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L* EDITÓRE. 

I Opera , che nón ha avutó riè modellò nè imitd- 
t'ori j e eh* ba condotto M. r Bossuet all' immortalità , 
è il Discorso sulla Storia Universale. Questa * che 
dal principio del Mondo non giunge se non a Carlo 
Magno; è molto a dolersi ; che non sia stata seguita 
da un’altra, nella quale estendendosi fino al secolo 
di Luigi XIV promettea l’Autorè di scoprire le ca- 
gioni dei maravigliosi avvenimenti di Maometto , e 
de’ di lui successori . Di quest’ Opera che comparve 
la prima volta alla luce in Parigi nel 16S1. due tra- 
duzioni in Italiano se ne videro nell’ anno 1712. una 
del Co: Filippo Verzano impressa in Modena , I’ al- 
tra migliore in Venezia di un Carmelitano , nascosto 
sótto il nome di Selvaggio Canturani . Nel 1718. 
l’Abate de Partenay ne fece una versione in latino; 
colla quale seppe aggiunger nuova grazia ad un’Ope- 
ra già per se Stessa eccellentissima . La continua- 
zione della Storia di Bossuet fatta da Mi de là Bar- 
re , tradotta pure dal Canturani) e le Aggiunte, chd 
vi apposero gli Editori di Napoli , e di Venezia pet- 
chè giungesse (ino all’ anno, in cui si facevano le lo- 
ro Edizioni , mostrano quanto sia cosa pericolosa il 
succedere a un ottimo Scrittore, Óra siccome noi 
non dobbiamo dare a’ nostri benevoli Associati se 
non le Opere di M. r Bossuet , ci riserviamo , dopo 
aver condotta a termine 1 ’ Edizione di tutte que- 
ste , di pubblicare in un tomo separato ( che potrà 
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servire di terzo agii altri due, ne’qualiora si stam- 
pa il Discorso) li Continuazione dei medesimo, che 
sarà protratta sino alla fine del cadente secolo XVIII ; 
soddisfacendo così e a quelli che non vogliono nell’ 
Edizione dell’ Opere del Vescovo di Meaux ciò che 
non è parto della sua penna inarrivabile , e a quel* 
li che riguardano la Continuazione come una parte 
quasi inseparabile dal Discorso medesimo. 

A questo finalmente si è creduto ben fatto il pre- 
mettere la Lettera scritta dal nostro Prelato al Pon- 
tefice Innocenzio XI per soddisfare al desiderio che 
aveagli fatto significare dal Nunzio di Parigi d’ es- 
ser informato del metodo, di cui si serviva per l' istru- 
zione del Delfino ; poiché in essa trovasi ( $. XII ) 
spiegata dall' Autore medesimo 1' idea generale del- 
la sua Storia , ed espresso il motivo che l’ indusse a 
scrivere quest’ Opera immortale. Il Breve del Papa 
non poteva esser omesso senza fare un torto a chi 
è diretto . 
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DELL* ISTRUZIONE 

DEL 

SERENISSIMO DELFINO. 

- AL 

PAPA INNOCENZIO XI. 

Ho sovente udito , Santissimo Padre , esprimersi 
il Re, eh’ essendo il Serenissimo Delfino l'unico suo 
Figliuolo , 1’ unico appoggio di una sì Augusta Fami* 
glia, e l’unica speranza di un sì gran Regno, era 
d' uopo che gli fosse carissimo ; ma con tutta la sua 
tenerezza non gli desiderava la vita , se nou perchè 
ei facesse* azioni degne de’ suoi Antenati, e del 
posto che aveva a tenere ; e che in somma vorreb- 
be piuttosto esserne privo , che vederlo immerso 
nell'ozio, e senza virtù . 

Perciò , da che Iddio gli ebbe concesso questo 
Principe , per non abbandonarlo alla dilicatezza , in 
cui cade come per necessità un fanciullo , che non 
ode favellare se non di giuochi , ed è lasciato lan- 
guir di soverchio tra femminili lusinghe , e puerili 
intertenimenti , risolvette avvezzarlo di buon’ora 
alla virtù , ed alla fatica . Volle , che dagli anni 
più teneri , e per così dire sin dalla cuna , appren- 
desse in primo luogo il timor di Dio, eh’ è il fon- 
damento della vita umana , ed assicura agli stessi 
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8'. DELL ISTRUZIONE 

Re la potenza , e la maestà ; poscia tutte le scien- 
ze convenevoli ad un Principe di tanta grandezza j 
cioè a dire , quelle , che possono servire al governo 
e al mantenimento di un Regno, e quelle ezian- 
dio , che concorrono in qualche maniera a dar per- 
. fezione all’ animo , a somministrar polizia , a meri- 
tare ad un Principe la stima de’ Letterati : cosic- 
ché il serenissimo Delfino potesse servir d' esempio 
a’ costumi, di modello alla gioventù, di protettore 
agli uomini di talento , e mostrarsi in somma di tan- 
to Re ben degno Figliuolo . 

!tc;oU in- I. Fa Legge da lui imposta agli studj di questo 
*°ùdj «te- Principe, di non permettergli di lasciare scorrere sen- ■ 
Fnati dai za studiare alcun giorno. Giudicò gran differenza tra 
io stare rutto il giorno senza fatica , ed il prendere 
per alleviamento dell’animo qualche trastullo. E' 
d uopo , che un Fanciullo giuochi , e si ricrei ; ciò 
lo risveglia : ma non si dee in taJ maniera abbando- 
narlo al giuoco, ed alla ricreazione,- che giornal- 
mente non si richiami a cose di maggior serietà , lo 
studio delle quali sarebbe languido, se troppo fosse 
interrotto. Come la vita de’ Principi è un’occupa- 
zione continua, nè v’ è alcuno de’ giorni loro, che 
sia esente da gravi cure , è bene f esercitarli sin 
' dall'infanzia in quanto v’ è di più serio * ed il far- 
re , che si applichino in ogni giorno per lo spazio 
di qualche ora , affinchè il loro spirita , allorché met- 
tonsi negli affari, sia già piegato alla fatica, ed in 
tutto assuefatto alle cose più. gravi. Questa è pari- 
mente una parte di quella dolcezza , che tanto ser- 
ve a formare gl’ ingegni inesperti » perchè la fovz* 
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dèlia Consuetudine è dolce , nè v’ è più necessità di 
avvertimento intorno al proprio dovere , da che ella 
ad avvertircene da se stesso comincia . 

Queste ragioni spinsero il Re a destinare allò 
studio di ogni giorno certe ore , alle quali Credette 
doversi frammettere alcune cose di passatempo , affi- 
ne di- tener l'animo del Principe in una disposizione 
aggradevole , e di non fargli apparire Io studio sot- 
to un orrido e mesto sembiante , che gli recasse 
spavento . Nel che per certo non ingannossi : impe- 
rocché nel seguire quest’ ordine > il Principe dal solo 
issò avvertito $ ritornava con gioja j e come giuocan* 
do a' suoi ordinar) esercizi , che in fatti non gli 
erano se non un nuovo diporto + per poco:ch' ei vi 
-Volesse applicare il suo intendimento . 

Ma di questa istruzione fu senza dubbio il prin* 
cipal capo f aver assegnato al giovane Principe per 
Governatore M. il Duca di Montausier , ‘ illustre 
fieli’ Armi , e nelle Lettere ; ma anche più illustre 
per la pietà , e tale in somma , che sembrava esser 
paio per educare il Figlio di un Eroe. Da quel 
punto sempre è stato il Principe sotto gli occhi suoi 
e come nelle sue mani ; non ha egli tralasciata di 
travagliare a formarlo ; sempre d' intorno a lui vigi- 
lante , per allontanarne coloro i che avessero potute 
contaminare la sua innocenza , o colla reità degli 
esémpj , o colla licenziosità de’ discorsi . Esortavalo 
di continuo ad ogni virtù, principalmente alla pie- 
tà ; glien’ esponeva in se stesso un perfetto model- 
lo , sollecitando e seguendo nell’opera con una' insu- 
perabile attenzione ed invincibii costanza ; nn som- 


Reli. 


ma non tralasciava cosa veruna, che servir potes* 
se a somministrare al Principe ogni forza a lui ne* 
cessarla e quanto al corpo, e quanto allo spirito. 
Ascrivo a mia gloria l’essere stato sempre d' accordo 
con un uomo in tutto cosi eccellente , eh’ eziandio 
in quello che concerne alle Lettere , m’ ha non solo 
ajutato ad eseguire Je mie intenzioni , ma di nuove 
me ne ha inspirate , che furono da me con successo 
eseguite » 

II. Lo studio d’ogni giorno avea principio matti- 
na e sera dalle cose sacre : e il Principe se ne 
stava col capo scoperto mentre durava questa lezio- 
ne , ascoltandola con sommo rispetto . 

Allorché gli. era da me spiegato il Catechismo , 
ch’egli aveva a memoria, l’avvertiva sovente, che 
oltre le obbligazioni comuni della vita Cristiana ve 
n’ erano di particolari ad ogni professione, e che i 
Principi , come gli altri , aveano certi obblighi pro- 
pr) , a’ quali mancar non poteano senza commettere 
gli errori più gravi . Mi contentava allora di farglie- 
ne conoscere ì più essenziali giusta la di lui capaci- 
tà , e mi riserbava ad una. età più matura ciò, che 
per un Fanciullo mi sembrava , o troppo difficile } o 
troppo profondo . 

Ma fin da quel punto a forza di ripeterle oprai 
in guisa, che queste tre parole. Pietà, Bontà, e 
Giustizia , con tutta la lor connessione, nella dPlut 
memoria restarono impresse . E per dargli a vede- 
re’, che in queste tre parole conteneasi tutta la vi- 
ta Cristiana insieme con tutte le obbligazioni de* 
Re , gli dicea , che chiunque era divoto verso Dio , 

< era 
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era buono eziandio verso gli Uomini da Dio creati 
a sua immagine, e consideraci come p r oprj figliuoli; 
gli facea poscia riflettere, che chiunque volea bene 
a tutti, dava ciò, che gli apparteneva ad ognuno, 
impediva a’ malvagi l’opprimere le persone dabbene , 
castigava le azioni cattive , e per mantenere la pub- 
blica tranquillità reprimea le violenze . Dal che in- 
feriva per conseguenza , che un buon Principe dove- 
va essere religioso , verso di tutti colla sua inclina- 
zione benefico, nè mai ad alcuno molesto, se non 
vi fosse dal delitto, e dalia ribellione costretto. A 
questi principj ho fidotti tutt' i precetti ad esso po- 
scia più ampiamente esposti; ha veduto, che ogni 
cosa derivava da questa sorgente, e ad essa termi* 
cavasi il tutto ; e che i suoi studj non avevano al- 
tro oggetto , che di renderlo capace a soddisfare age- 
volmente a tutt’ i proprj doveri , 

Sapeva ei già deli’ Antico e Nuovo Testamento 
tutte le Storie ; sovente le recitava : gli facea ri- 
flettere sopra le grazie da Dio dispensate a’Principi 
religiosi , e quanto fossero stati terribili i suoi giu- 
dizi contra gli empj , o contra coloro , che a' suoi 
comandi erano stati ribelli. 

Essendo più avanzato in età , ha letto il Vange- 
lo, gli Atti degli Apostoli, ed i principj della Chie- 
sa . Vi apprese ad amar Gesucristo ; ed abbracciar- 
lo nella sua infanzia; crescere per cosi dire con lui 
obbedendo a’ suoi Genitori , rendendosi grato a Dio 
ed agli Uomini , e dimostrando di giorno in giorno 
nuove testimonianze di sua saviezza. Ascoltò poi le 
sue prediche , ammirò i suoi miracoli , adorò la sua 

bon- 
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bontà , che Io portavi ad esser verso di tutti benei 
Sto; non lo lasciò moribondo, per ottenere la gr*- 
}ya di seguirlo risuscitato , e a’ cieli asceso . Negli 
Atti imparò ad amare e ad bnorare la Chiesa, umi- 
le, paziente, non mai dal mondo lasciata in riposo $ 
co’ supplizj provata j e sempre vittoriosa. La vide 
dagli Apostoli governata secondo i precetti di Ge- 
sucristo , e formata ancor più co’ loro esempj , che 
Colla loro parola: Vide s. Pietro esercitarvi l’auto- 
rità principale , e da per tutto tenervi il primo po- 
sto : Vide i Cristiani soggètti a’ Decreti degli Apo- 
stoli senza mettersi in pena di cosa alcuna , da che 
gli aveano pubblicati . Finalmente gli ho dato a co- 
noscere quanto può stabilire Ja Fede* eccitar la Spe- 
ranza , ed infiammare la Carità. La lettura del Van- 
gelo mi servì parimente ad inspirargli una divoziV 
ne speziale verso la Vergine Santa , da lui veduta 
interessarsi pegli Uomini , raccomandarli al suo Fi- 
gliuolo come 1 or Avvocata , e mostrar loro nello 
stesso tempo, che solo col prestare a Gesucrìsto ub- 
bidienza , si possono ottenere i di lui favori . Lo 
esortai a pensar sovente alla ricompensa ammirabi- 
le, ch’ella ebbe per la sua castità e per la sua umil- 
tà , col pegno prezioso ricevuto dal cielo, allorché 
divenne Madre di Dio, e fu fatta tra lei e f eterno 
Padre upa sì santa Alleanza . Gli feci osservare in 
questo luogo, quanto i Misterj della Religione fos- 
sero puri; che Gesucristo doveva esser Vergine ; che 
non poteva essere concesso se non. ad una Vergine 
il divenire sua Madre ; e seguire da questo j che la 
castità doveva essere il fondamento delia divozione 

Ver- 
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verso Maria, poiché ella a questa virtù era debitri- 
ce di tutta la sua grandezza e di tutta la propria 
fecondità . 

Se leggendo il Vange 1 ® ei mostrava a caso avere 
ad altro rivolto il pensiero, o non avere tutta 1’ at* 
tenzione e la riverenza peritata da questa lettura, 
subito da me gli era tolto il Libro, per dargli a ve- 
dere non doversi leggere, che con rispetto. Il Prin- 
cipe , che riputava come castigo l’ esser privo di 
quella lettura, imparava * leggere santamente il po- 
co, che leggeva, ed a meditarlo di molto. Gli spie- 
gava i passi con chiarezza e semplicità , gli addita- 
va i luoghi , che servono a convincer gli Eretici, e 
quelli , che da essi furono maliziosamente dal lor 
vero senso stravolti. L avvertiva sovente contener- 
si in quel Libro molte cose , che superavano la sua 
età, e molte che superavano 1' umano intelletto: che 
ve n’ erano per abbatter l'orgoglio degli Uomini, e 
per mettere io esercizio la loro fede : che non era 
permesso in cosa sì alta il credere al proprio senti- 
mento ; ma ch’era di uopo lo spiegare ogni cosa 
giusta l'antica Tradizione, e secondo i Decreti del- 
la Chiesa : che tutti gl' Innovatori infallibilmente 
perdevansi; e che tutti coloro, i quali allontanavan- 
sj da quella regola , non aveapo, che una falsa , ed 
imbeljettata pietà . 

Dopo aver letto più volte il Vangelo , gli ho da- 
te a leggere del Vecchio Testamento le Storie , e 
principalmente quella de’ Re, nella quale gli feci ri- 
flettere , che sopra i Re appunto esercita Iddio le 
più terribili sue vendette } che quanto più è elevi- 
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i 4 dell’ istruzione 

to il fasto degli onori, a’ quali gl' innalza lo stesso 
Iddio col dar lord la possanza sovrana \ tanto più 
verso di lui dev’ esser grande la lor soggezione : e 
che si compiace nel farli servire di esempio del po- 
co , che possono gli Uomini , quando lor manca dal 
Cielo il soccorso . 

Quanto all’ Epistole degli Apostoli ,• gliene ho 
scelti i luoghi, che servono a formare i Cristiani co- 
stumi . Gli ho fatto vedere parimente ne’ Profeti 
con quale autorità e maestà Iddio favelli a’ Re su- 
perbi y come con un solo fiato ei disperda gli Eser- 
citi , sovvertisca gl’ìmperj, e facendogli egualmen- 
te perire, riduca i Vincitori alla sorte de’ Vinti a 
Allorché s’incontravano nel Vangelo le Profezie* 
che risguardano Gesucrìsto ,• mi appigliava a dimo- 
strare al Principe negli stessi Profeti i luoghi, da’ 
quali erano estratte. Ammirava egli dell'Antico, e 
del Nuovo Testamento la connessione ; di quelle 
Profezie il compimento mi serviva di certa prova 
per istabilire ciò, che il secolo avvenire risguarda . 

, Facea vedere, che Iddio sempre verace , -il quale 

avea ridotte al lor compimento sotto gli occhi no- 
stri tante gran cose sì di lontano predette , non 

* 

avrebbe men fedelmente compiuto quanto aspettate 
anco? ci facea : di modo , che non vi era Cosa più 
Certa de’ beni , che a noi prometteva, e de’ mali , 
de’ quali dopo questa vita ci minacciava- A questa 
lettura sovente ho mescolate le vite de' Santi , gli 
Atti più illustri de’ Martiri , e la Storia Religiosa , 
per divertire il Principe nell' ammaestrarlo - Ecco 
ciò , che risguarda la Religione . 

III. 
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ìli. Non mi arresterò nel parlare dello studio la C,1W ' 

4 ,> . 4 marica * iu 

della Grammatica . E stato mio pensiere principale Autori La- 
ti fargli conoscere primieramente la proprietà) e Geografi», 
poi l’eleganza del linguaggio Latino , e Francese. 

Per mitigare di questo studio la noja , gliene facea 
vedere 1’ utilità ; e per quanto lo permettea la di 
lui età) univa allo studio delle parole la notizia del" 
le cose . 

Con questo mezzo, tutto ch’ei fosse ancor giova" 
netto > intendea con molta facilità i migliori Autori 
latini: ne ricercava parimente i più reconditi senti- 
menti, ed appena vi stava dubbioso da che un poco 
vi volea far riflessione * Mandava a memoria i luo- 
ghi più belli , e più utili di quegli Autori, ed in 
ispezialità de’ Poeti ; li recitava sovente , e gli ap- 
plicava a proposito a’ soggetti, che si presentavano 
nelle occasioni < 

Nel leggere questi Autori non mi sono allontana- 
to giammai dal principal mio disegno, ch’era di far 
servire tutt’ i suoi studj ad acquistargli nel tempo 
istesso la Pietà , la notizia de’ costumi , e quella 
della Politica. Gli facea conoscere ne’misterj ab- 
bominevoli de’ Gentili, e nelle favole della lord 
Teologia, le tenebre profonde, nelle quali erano 
gli Uomini immersi, seguendo i lor proprj lumi . Ve- 
dea , che le Nazioni più polite e più dotte in ciò 
che risguarda la vita civile, come gli Egizj, i Gre- 
ci , ed i Romani , erano in una sì profonda ignoran- 
za delle cose divine, che adoravano le più mostruo- 
se creature della natura ; e non essere uscite di 
quell’ Abisso , se non dopo , che Gesucristo comin- 
ciò 
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ciò ad essere lor Maestro. Dal che gli fu facile il 
conchiudere , che la vera Religione era un dono 
della Grazia, . 

Gli ho fatto osservar parimente) che quantunque 
i Gentili nella loro s ingannassero, aveano nulladime- 
no un profondo rispetto per le cose, che riputavano 
sacre , persuasi , che la Religione era il sostegno 
degli Stati . Gli esempj di moderazione , e di giu- 
stizia ritrovati da me nelle loro Storie, mi serviva- 
no per cpnfoudere ogni Cristiano , che non avesse il 
coraggio di praticar la virtù , dopo di esserci stata 
insegnata dal medesimo Iddio. Del rimanente facea 
per Io più queste osservazioni, non come Lezioni, 
ipa come familiari discorsi , e questo faceale più 
gratamente entrare nel di lui animo, di modo che 
egli stesso facea sovente simili riflessioni. £ mi ri- 
cordo, che avendo un giorno lodato Alessandro , per 
aver intrapresa con tanto coraggio la difesa di tutta 
la Grecia contra i Persiani ; il Principe non mancò 
di riflettere, che molto più glorioso sarebbe ad un 
Principe Cristiano il rispingere, e l'abbattere il co- 
mun nemico del Cristianesimo, che da tutte le par- 
ti Io minaccia , e lo preme . 

Non ho giudicato a proposito di fargli leggere 
1’ Opere degli Autori in più parti separate, cioè a 
dire , il prendere per cagione di esempio un Libro 
dell' Eneide, ovvero di Cesare dagli altri diviso. Gli 
ho fatto leggere ogni opera intera , continuatamen- 
te, e come tutta in un fiato ; affinchè a poco a poco 
si avvezzasse , non a considerare ogni cosa in par- 
ticolare , ima scoprire tutto ad un tratto il fine 

prin- 
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principale di un' Opera > e la connessione di tutte 
le di lei parti , essendo certo , che alcun luogo non 
s'intende con tutta chiarezza, e non comparisce con 
tutta la sua leggiadria , se non a colui , che consi- 
derò tutta l'Opera, come si considera un Edifizio » 
e ne ha compreso tutto il disegno, e tutta l’idea. 

Tra’ Poeti , quelli, che piacquero di vantaggio al 
Serenissimo Delfino, sono Virgilio, e Terenzio; e 
tra gli Storici , Sallustio, e Cesare. Ammirò questo 
come un eccellente Maestro, per far gran cose, e 
per iscriverle. Lo considerò come Uomo, da cui do- 
vevasi apprendere il far la guerra . Amendue insie- 
me seguivamo questo gran Capitano in tutte le di 
lui mosse , Io vedevamo fare i suoi accampamenti , 
ordinare le sue truppe in battaglia , formare , ed 
eseguire i suoi disegni , lodare >. e castigar a tempo 
i suoi soldati, esercitarli nella fatica, animare il 
lor coraggio colla speranza, tenerli sempre in for- 
za, condurre un esercito numeroso senza danneggia- 
re il paese , rattenere nel dover loro le sue genti 
colla disciplina, ed i suoi Alleati colla fede, e col- 
ia protezione ; cambiar maniera secondo i luoghi , 
De’ quali facea la guerra , e secondo i nemici , che 
aveva a fronte ; alle volte procedere lentamente , 
ma per lo più servirsi di una diligenza sì grande , 
che il nemico sorpreso , e da vicino ristretto , non 
avesse nè l’opportunità di risolvere, nè il tempo di 
fuggire; perdonare a’ vinti, abbattere i ribelli, reg- 
gere con destrezza i popoli soggiogati , e per me- 
glio assicurarla , far loro sperimentar dolce la sua 
vittoria . 

Boti. Disc. St, Univ. T. I. B Non 
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Non si può dire quanto aggradevoJmente e cori 
quanta utilità si sia divertito in Terenzio , e -quan- 
to in leggendolo gli sieno passate innanzi gli occhi 
vive immagini della vita umana. Ha veduti giungano 
nevoli allettamenti del piacere, e delle femmine; i 
ciechi trasporti di unra gioventù impegnata in un 
passo difficile e lubrico dalle adulazioni e da* maneg- 
gi di un Servo , la quale non sa che oprare , tor- 
mentata dall* amore , non sottratta al male che da 
una spezie di miracolo , nè ridotta alla quiete , che 
ritornando al proprio dovere. In esso osservava ii 
Principe i costumi e il carattere d’ ogni età , e 
d’ogni passione espresso da quell' ammirabil Autore, 
con tutte le fattezze ad ogni personaggio adattate ,• 
Co’ sentimenti naturalr, e in somma colla grazia e 
col decoro , che domandano 1* Opere di quella natu- 
ra r Non ho tuttavia perdonata' cosa alcuna a quel 
Poeta sì ameno , ed ho ripresi que’ luoghi , ne’ quali 
con troppa licenza egli ha scritto. Ma nello stesso 
punto palesava la mia maraviglia , che molti de’ no- 
stri Autori avessero scritto per il teatro con assai 
minore moderazione , e condannava una maniera di 
scrivere sì poco onesta , e a’ buoni costumi dan- 
nosa r 

Sarebbe d’uopo formare un gran volume per rife- 
rire tutte le osservazioni fatte sopra ogni Autore , 
ed in particolare sopra Cicerone , da me insieme col 
Principe ammirato ne’ suoi discorsi di Filosofia, nel- 
le sue Orazioni y ed eziandio allorché egli libera- 
mente e con grazia 1 co’ suoi Amici scherzava ✓ 

Tra tutte queste occupazioni, vedemmo la Geo- 

gra- 
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grafia come per ricreazione e facendo viaggio : ori 
rasente le spiagge del mare e terra terra; poi ad 
nn tratto solcando in alto mare , attraversavamo Je 
terre , vi miravamo porti e Città j. non incorrendole 
come farebbero viandanti senza curiosità, ma e$a- 
trinando il tutto, cercando i costumi i quelli in ispe- 
zialità deJla Francia, ed arrestandoci nelle Città più 
famose per aver notizia degli umori opposti di tan- 
ti popoli differènti , che compongono questa bellico- 
sa ed inquieta Nazione : il che unito alla vasta am- 
piezza di un Regno sì popolato, facea vedergli non 
poter esser egli governato se non da una profonda 
Saviezza . . 

' IV. Finalmente gli ho insegnata la Scoria. E sic- £» Stori*, 
come ella è della vita umana e della Politica la Frància 
maestra, f ho fatto con grand’esattezza ; ma prin- d*? P °s"re- 
cipalmente ebbi l’attenzione d’ insegnargli quella di tifino in 
Francia, eh’ è sua. Non gli ho tuttavia data la fati- "r”,’ ^ 
a di squadernare i Libri, ed eccettuati alcuni Au- ‘ e • 
tori della Nazione , come Filippo di Commines , ed 
>1 Bellay , de’ quali gli ho fatti leggere i più bei 
luoghi , io medesimo giunsi alle sorgenti , ed ho 
esrratto dagli Autori più approvati ciò che più po- 
tea servire a fargli comprendere la serie degl’ inte- 
ressi . Recitava ad esso di viva voce quanto egli po- 
teva agevolmente ritenere a memoria : glielo facea 
ripetere; ei lo scriveva in Latino , e poi lo volgeva 
in Francese: questo gli serviva di rema, ed io cor- 
reggea eoa non minor attenzione il suo Francese * 
che il suo Latino . Il Sabato ei rileggea tutto il fi!» 
di quanto ave» composto nello spazio della Settima- 
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ni ; e crescendo l'Opera, l'ho seco divisa in Libri, 
e spessissimo glieli ficea scorrere colla lettura. 

L'assiduita, colla quale ha continuata questa fa* 
tica , lo ha condotto persino agli ultimi Regni : di 
modo che abbiamo quasi tutta la nostra Storia in 
Latino ed in Francese di stile, e di mano di questo 
Principe. Alquanto dopo, siccome ho veduto eh' ei 
sapeva a sufficienza il Latino, 1’ ho fatto cessare dal- 
lo scrivere in questo linguaggio la Storia. La conti- 
nuammo collo stesso studio in Francese, e l'abbia- 
mo di tal maniera disposta , eh' ella si stese a pro- 
porzione, che del Principe la mente si apriva, e ve- 
dea, che formavasi il suo intelletto; raccontando 
molto in ristretto ciò che i primi tempi risguarda , 
e molto più esattamente ciò che a' nostri si acco- 
sta. Non discendiamo però ad una descrizion troppo 
grande delle cose di poco momento , e non ci arre- 
stiamo nella ricerca di quelle , che non sono altro 
che di curiosità ; ma notiamo i costumi della Na- 
zione buoni, e cattivi ; le usanze antiche , le leggi 
fondamentali; le gran mutazioni e le loro cause; il 
secreto de’ consigli; gli avvenimenti inaspettati , per 
avvezzarvi l'animo, e renderlo a tutto preparato; 
gli errori de’ Re, e le calamità, che gli hanno se- 
guiti ; la fede che hanno conservata per il grande 
spazio di tempo , passato da Clodoveo sino a noi : 
ia costanza nel difendere la Religione Cattolica , ed 
insieme il profondo rispetto, che sempre hanno avu- 
to per la Santa Sede , di cui hanno fatta sua gloria 
Tesseri più ubbidienti Figliuoli. Osserviamo, che 
quest’ossequio inviolabile verso la Religione e la 

Chie- 
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Chiesa , è quello che ha fatto sussistere per tanti 
secoli il Regno < Il che ci è agevole a far vedere 
cogli spaventevoli sconvolgimenti cagionati in tutto 
il corpo dello Stato dall’Eresia, debilitando la Po- 
tenza e la Maestà Reale, e riducendo quasi all' 
estremo un Regno sì florido , senz’ aver egli potuto 
ripigliar la sua prima forza i se non coll’ abbattere 
1' Eresia . 

Ma affinchè li Principe apprenda dalla Storia la 
hianiera di regger gli affari , son solito ne’ luoghi , 
ne’ quali appariscono in pericolo ,- di esporgliene lo 
stato, di esaminarne tutte le circostanze j per ri- 
solvere come farebbesi in un Consiglio , ciò che 
avrebbe a farsi in somiglianti occasioni , domandan- 
dogli il suo parere ; e poiché egli se n’ è spiegato , 
proseguiste» il racconto per fargliene sapere gl’ avvé- 
niménti. Osserviamo gli erróri, lodiamo ciò che fu 
ben fatto : e condotti dalla spérienza , sì stabilisce! 
il modo di formare e di eseguire i disegni . y 

V. Del resto, se prendo da tutta la Stòria de’ nò- $• Ì«<1otì- 

., „ ..... co modello 

stri Re per la vita e per li costumi gliesefripj, non dì un fra 
propongo che il solo s. Lodovico, còme di un p. e pctfet,<> • 
perfetto il modello. Non v’ è chi della santità gli 
contenda la gloria: ma dopo averlo fatto comparire 
valoroso , costante , giusto , magnifico , grande nella 
pace e nella guerra, dimostro, collo scoprire delle 
sue azioni e dè’ suoi disegni i motivi, ch'egli è sta- 
to abilissimo nel regger gli affari. Da lui fo deriva- 
re la maggior gloria dell’ Augusta Casa di Franciàri 
il cui principal onore è il ritrovare nel tempo stes- 
so in quello , a cui ella dee la sua origine , per ii 
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costumi un perfetto modello, per insegnar a regna t 
re un eccellente Maestro, ed un Intercessore sicu» 
ro appresso Dio . 

VI. Dopo Lodovico i! Santo gli propongo le azio- 
ni di Lodovico il Grande , e la Storia vivente , thè 
a' nostri occhi apparisce ; lo Stato stabilito da buo- 
ne Leggi ; le finanze ben ordinate ; tutte le frodi , 
che vi si commettevano , discoperte ; la disciplina 
militare stabilita con non minor prudenza che auto- 
rità : i magazziui, i nuovi modi di assediar le Piaz- 
ze , e di condurre in ogni stagione gli eserciti , il 
coraggio invincibile de Capitani , e de’ Soldati, l’im- 
petuosità naturale della Nazione, da fermezza, e 
da costanza nou ordinaria sostenuta : la ferma cre- 
denza che hanno tute* i Francesi, non esser 1 ero co- 

* , 

va alcuna impossibile sotto un Re cosi grande : e fi- 
nalmente il medesimo Re , che solo vale quanto un 
esercito intero : la forza , la connessione , il secre- 
to impenetrabile de’ suoi consigli, e le macchine na- 
scoste , dalle quali non iscopresi I’ artifizio, se ncn 
dagli affetti , che sempre sorprendono : i nemici con- 
fusi , e spaventati ; gli Alleati fedelmente difesi ; 
la pace data all* Europa a giuste, condizioni dopo 
una certa vittoria : finalmente 1’ incredibile affetto 
nel difender là Religione , il desiderio di accrescer- 
la ; e gli sforzi continui a quanto V è di più gran- 
de, ed a quanto v' è di migliore. Ecco quanto os- 
servo nel Padre , ed a tutto potere ne raccomando 
J* imitazione al Figliuolo. 

VII. Quanto alle cose, che appartengono alla Fi- 
losofia , 1' ho di tal maniera distribuite che quelle, 

. le. 
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le quali sono fuor d’ ogni dubbio , gli possono essere sezione a 
mostrate con serietà, ed in tutta la certezza de’ lor ,e nesso, 
principi . Quanto a quelle , che non sono se non 
d’ opinione , ed intorno alle quali si disputa , mi son 
contentato di riferirgliele in modo di Storia , giudi* 
ondo come proprio della sua dignità l' ascoltar le 
due parti , ed il proteggere egualmente i difensori , 
senza entrare nelle loro contese; perchè colui eh’ è 
nato al comando , dee imparare a produrre il giudi* 
zio, non a perdersi nel litigio* 

Ma dopo aver considerato , che la Filosofia princi- 
palmente consiste nel richiamare io spirito a se, per 
innalzarsi come per un grado sicuro persino a Dio ; 
da questo ho cominciato , come dalla più facile non 
meno, che dalla più soda, e più utile ricerca, che si 
possa proporre a se stesso. Imperocché per diven- 
tare perfetto Filosofo , non ha qui bisogno 1’ Uomo 
se non di studiar se medesimo , e senza squadernar 
tanti libri, senza fare laboriosi compendi di quanto 
hanno detto i Filosofi , nè andar molto da lungi a 
rintracciar esperienze , osservando solamente ciò che 
ritrova in se stesso , riconosce da quello del proprio 
esser l’Autore. Avea perciò sino da' primi anni spar- 
se di una sì bella , e sì utile Filosofia le semenze \ 
ed impiegati i mezzi d' ogni sorta per fare, che il 
Principe sino da quel punto sapesse dal corpo discer- 
ner lo spirito , cioè a dire , la parte che in noi co- 
manda da quella, che in noi ubbidisce; affinchè l’ani- 
ma comandando al corpo , gli rappresentasse Iddio 
io atto di comandare al Mondo intero , ed all’ ani- 
ma istessa . Ma allorché vedendolo più avanzato 
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nell'età, ho creduto d' insegnargli metodicamente la 
Filosofia, ne ho formato il disegno sopra il precetto 
del Vangelo: Considerate attentamente voi stesso; 
e sopra il detto di Davide : 0 Signore , bo tratta 
da me una notizia maravigliosa di quello che voi 
siete. Fondato su questi due passi , ho fatto un Trat- 
tato della Cognizione di Dio, e di Se stesso, in cui 
spiego la struttura dei Corpo, e la natura dell’ Ani* 
ma, per via delle cose, che ognuno sperimenta in 
se stesso ; e fo vedere , che un Uomo , il quale sa 
render se stesso a se presente, ritrova più d’ogni 
altra cosa presente il suo Dio } imperocché senza di 
lui non avrebbe nè moto , r.è spirito , nè vita , nè 
ragione: secondo il detto veramente filosofico dell’ 
Apostolo , che predicava in Atene , cioè a dire nel 
luogo, dov’ era come nel suo forte la Filosofia: Egli 
non é da ciascuno di noi lontano : perché in lui vi- 
viamo , ci moviamo , e siamo. Ed altrove: perché 
egli somministra a tutti Invitai il respiro , ed ogni 
cosa. All’ esempio di s. Paolo, che servesi di que- 
sta verità, come da’ Filosofi conosciuta, per guidar- 
gli alla cognizióne di cose maggiori , ho intrapreso 
di eccitare in noi colia sola considerazion di neri 
stessi il sentimento della Divinità, che nell' Anime 
nostre , formandole , ha posto Ja Natura . Di naodó 
che chiaramente apparisce, che coloro , i quali nón 
Voglion conoscere quello, che hanno sopra le bestie, 
sono insiemè i più ciechi, i più empj , ed i più im- 
pertinenti di tutti gli Uomini . 

Vili. Da questo ho fatto passaggio alla Logica, ed 
alla Morale , per coltivare le due parti osservate 
• . , nell’ 
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beli Anima nostra , cioè a dire , le facoltà d’ inten* 
dere, e di volere. Quanto alla Logica, l'ho e strati 
ta da Platone, e da Aristotile * non per farla servi- 
re a vane dispute di parole, ma per formar 1’ intel- 
letto con un sodo ragionamento : arrestandomi prin- 
tipalmente a quella parte « che serve a ritrovar gli 
argomenti probabili , perchè questi sono quelli , che 
s' impiegano negli affari . Ho spiegato come si deb- 
bono connettere insieme, di modo che per deboli 
che sieno, ognuno da se, diventino per quella con- 
nessione invincibili. Da questa sorgente ho estratta 
la Rettorica, per dare a’ nudi argomenti , dalla Dia- 
lettica adunati come ossa e nervi , carne , spirito , 
e moto. Cosi non ho fatto di essa una ciarliera, le 
cui parole altro non hanno, che suono; non l’ho re- 
sa gonfia , e vota di cole, ma sana, e vigorosa ; non 
1’ ho imbellettata , ma le ho data una carnagicn na- 
turale, ed un vivo colore: di modo tale eh' ella non 
ebbe altro splendore , Se non quello eh' esce della 
medesima verità i A questo fine ho estratto da Ari- 
stotile , da Cicerone, da Quintiliano , e dagli altri 
i migliori precetti , ma piè che de' precetti mi sono 
servito degli esempj ; ed era solito in leggendo i di- 
scorsi , che piè moveano , toglierne le figure, e gli 
ornamenti di. parole , che ne sono come la carne, e 
la pelle ; cosicché j non lasciandovi che 1' adunanza 
«Tossa, e di nervi, della quale ho parlato, cioè a 
dire, i soli argomenti , era facile il vedere ciò che 
nelle sue operazioni facea la Logica , e ciò che I» 
Rettorica vi aggiungea . 

Quanto alla Dottrina de’ costumi ho creduto non 
. dover* 
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doversi estrarre da altra sorgente > che dalla Serie» 
tura, e dalle massime del Vangelo; non essendo 
conveniente , allorché si può attingere 1’ acqua dal 
mezzo di un fiume, accostarsi a' limacciosi ruscelli. 
Non ho nientedimeno tralasciato di spiegare la Mo* 
rale d' Aristotile , alla quale ho aggiunta la dottrina 
maravigliosa di Socrate , veramente , in riguardo a! 
suo tempo , sublime , la quale può servire a sommi- 
nistrar la fede agl' increduli , ed a far arrossire i 
più ostinati. V'ho fatto nello stesso tempo riflette- 
re, sopra tutto, ciò che vi condannava, vi aggiungea, 
vi approvava la Cristiana Filosofia : con qua) autori- 
tà vi confermasse i veri dogmi , e quanto si ren- 
desse a lei superiore ; cosicché ne risultasse l’ ob- 
bligo di confessare , che la Filosofia , tutto che gra- 
ve apparisca , posta in paragone colla saviezza dei 
Vangelo, non fosse che una semplice fanciullaggine, 
i Principi ix. Ho giudicato esser bene il dare al Principe 

della » 

Civile. 1 qualche tintura delle Leggi Romane; facendogli ve- 
dere coll’esempio, che cosa siaja Legge, di quan- 
te sorte se ne ritrovi , la condizione delle persone, 
la division delle cose : cosa 6Ìeno i contratti , i te- 
stamenti , le successioni , la potestà de’ Magistrati , 
l’autorità de’giudizj, e gli altri principj della Vita 
civile, 

urti dèu! Non ^ u ‘ C05a a I cuna della Metafisica , 

filosofi», perchè è sparsa del tutto in ciò che s’ è detto . Ho 
mescolata n sufficienza la Fisica spiegando il corpo 
umano, e quanto all’ altre cose, che risguardano 
questo studio, l'ho trattate secondo il mio progetto, 
più come Storie , che come dogmi . Non ho lasciato 
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fib $he ne ha detto Aristotile ; e quanto alla spe- 
ranza delle cose naturali , ho fatto fare alla pre- 
senza del Principe le più necessarie , e le più bel- 
le . Non v’ ha egli ritrovato minor divertimento , 
che profitto . fileno gli fanno conoscere j' industria 
dell’ umano ingegno, e fe belle invenzioni dell’arte, 
o per iscoprire i secreti della Natura, o per aggiun- 
gervi bellezza, o per recarvi soccorso. Ma quelle 
eh’ è più rimarchevole , egli ha scoperta 1’ arte della 
stessa natura , o piuttosto la Provvidenza di Dio , 
eh’ è pel tempo stesso e Canto visibile , e tanto na? 
scosta ,■ • 

XI. Le Matematiche , che servono più alla ret- 
tltudine del discorso , gli furono esposte da un ec- • 
celiente Maestro, che non s’è contentato, come 
per 1’ ordinario succede , d’ insegnargli a fortificar le 
piazze , ed assalirle , a fargli fare 4egli accampa- 
menti ; ma gli ha ancora insegnato a fabbricare del- 
ie fortezze, a disegnarle di propria mano, a dispor- 
re un esercito in battaglia , a metterlo in marcia . 
Gli ha insegnate de Meccaniche, i pesi de’ Liqui- 
di , e de’ Solidi , i varj Sistemi del Mondo , ed i 
primi Libri d’ Euclide : il che apprese con tanta 
prontezza , che coloro , i quali lo vedeano , ne re- 
stavano oltremodo ammirati. 

Del rimanente tutte queste cose non gli sone 
state insegnate , che a poco a poco , ognuna nel luo- 
go proprio . E' stata mia principal cura , che gli 
fossero esposte a proposito, ed ogni cosa a suo tem- 
pii, affinchè , e più agevolmente le digerisse , ed 
elleno si convertissero in alimento • , * 

XII. 


\ 

Digitizedby Google 


iS dell’ Istruzione 

Tre ottime XII. Ora èssendo il corso de’ Suoi studi quisr a‘f 

Opere per J ’ 

raccogliere fjr,e , ho creduto dover faticare in JspeZialità intor* 

il frutto de. , 

«li studi . no a tre cose < 

ria Univerl ' Itì primo luogo ad una Stòria Universale , ché 
'piegare ù avesse due parti i la prima delle quali si stendesse 
zfòii in deM a dall’ origine del Mondo persino alla caduta dell’ an- 
^'ie ! mu'a ’ tlC0 I m P e *'° Romano, ed al principio di Carloma- 
lmpér; dfg! ' S ao > e seconda da questo nuovo Imperio stabilite, 
da' Francesi a Era già gran tempo che da me era 
stata composta, ed anche fatta leggere al Principe; 
ma di presente la scorro di nuovo, e v’ho aggiunte 
nuove riflessioni , le quali fanno intendere tutta la 
continuazion della Religione , e le mutazióni degl’ 
Imperj colle lor cause profonde, da me prese nella 
loro origine . Vedesi in quest’ Opera comparire la 
Religione sempre ferma , ed illesa sin dal principio 
del móndo : la relazione de’ due Testamenti le som* 
ministra questa forza; ed il Vangelo j che vederi’ 
sorgere sopra i fondamenti della Legge dimostra una 
solidità , che si riconosce agevolmente esser valevo- 
le ad ogni prova . Vedesi la verità Sempre vittorio- 
sa , F Eresie abbattute, la Chiesa fondata sulla Pie- 
tra atterrarle col solo peso di un’atorità tanto bene 
stabilita * ed ella rendersi col tempo più ferma : 
mentre si veggono all’opposto i piti floridi Imperj* 
iion solo indebolirsi dal progresso degli anni , ma 
eziandio vicendevolmente distruggersi , e gli uni so- 
pra gli altri cadere . D. nostro da una parte , donde 
tragga l’origine una consistenza sì ferma; dall'al- 
tra , uno stato sempre incostante , e da rovine ine- 
vitabili oppresso. Quest' ultima ricerca m'ha impe-< 

gna- 
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gnato a spiegare in poche parole le Leggi , ed i co- 
stumi degli Egizj , degli Assirj , e de' Persiani , de* 
Greci» de' Romani, e de’ tempi seguenti : ciò che 
ogni Nazione ebbe ne' suor, all' altre, ed a se stes- 
sa fatale ; e gli esempj , che a’ secoli futuri hanno 
dati i lor progressi , o le lor decadenze . Così estrag- 
go dalla Storia Universale due frutti . Il primo è il 
far vedere nel tempo stesso 1' autorità , e la santità 
della Religione, dalla sua propria stabilità, e dalla 
sua perpetua durata . Il secondo è , che conoscendo 
della rovina d' ogni Imperio la causa , possiamo sul 
loro esempio trovare i, mezzi per sostenere gli Sta- 
ti , tanto fragili per lor natura ; senza tuttavia scor- 
darci , che gli stessi sostegni sono soggetti alla Leg- 
ge comune della mortalità, eh' è indivisibile dalle 
cose umane , e che a pili alta mira hanno a portarsi 
le nostre speranze . 

XIII* Coll’ Opera seconda , scopronsi i secreti del- 
la Politica , le massime del Governo , e le sorgenti 
della Legge , nella dottrina , e negli esempj della 
Sacra Scrittura . Vi si vede non solo con qual pietà 
debbono i Re servire a Dio , e placarlo dopo di 
averlo offeso ; con qual zelo sono tenuti a difender 
la fede delia Chiesa , a mantenere i di lei diritti , 
e ad eleggerne i Pastori ; ma eziandio 1' origine del- 
la vita civile ; come gli Uomini abbiano cominciato 
a formare la lor società ; con qual destrezza debba- 
no maneggiarsi gli animi ; come s’ abbia a formarci 
disegno di condurre una guerra ; non intraprenderla 
senza buon fondamento; il fare una pace ; sostenere 
l' autorità ; stabilire delle Leggi , e regolare uno 

Sta* 
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Stato . Il che fa veder chiaramente , che là Scrittu- 
ra supera tanto in prudenza , quanto .in autorità 
tutti gli altri Libri ,' che somfninistran precetti pef 
la vita civile ; e che non veggonsi altrove massime 
tanto sicure in favor del Governo . 

XIV. La terza Operi comprende le Leggi , ed i 
costumi particolari del Regno di Francia. Metten- 
do questo Regno in paragone con tutti gli altri j sì 
mette sotto gtli occhi del Principe tutto lo stato 
della Cristianità * e quello eziandio di tutta 1’ Eu- 
ropa . 

Darò il fine a tutti questi disegni f per quanto 
fne Io potranno permettere il tempo , e la mia in- 
dustria . E quando il Re mi ridomanderà questo Fi- 
gliuolo si caro i che per suo comando , è sotto gli 
ordini suoi in tutte le bell' Arti ho proccurato istrui- 
re ,■ sono pronto a rimetterlo nelle di lui mani , per 
fare gli studj più necessari sotto la disciplina di mi- 
gliori Maestri, che sono Io stesso Re, e l’uso dei 
mondo , e degli affari . 

Ècco, SANTÌSSIMO PADRE, quanto ho fatto per 
soddisfare al proprio dovere . Ho piantato , ho irri- 
gato compiacciasi Iddio di somministrare 1 accre- 
scimento . Del rimanente , giacché il Signore , di cui 
tenete il luogo Aopra la terra , v’ ha inspirato tra 
taiite cure di gettare uno sguardo sulle mie fatiche, 
io mi servo dell’ autorità della Santità vostra , per 
portar questo Principe alla virtù : e provo con gio- 
ja , che l’ esortazioni da me fatte ad esso da parte 
di voi, fanno nell’animo suo una grande impressio- 
nò. 0 quanto sono avventurato, santissimo fa- 

DRB , 
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DEB , per esser soccorso in si grand’ Opera da un si 
gran Papa , in cui veggiamo ravvivati s. Lione , 
s. Gregorio, e lo stesso s. Pietro. 

SANTISSIMO PADRB 

' i ‘ - t 

• S. Germano in Laja il di 8, Marzo 1679. 

* » . # 

Di vostra Santità. 

Cosi sottoscritto . 

* • 

Vbbidientiss. 1 e Devotiss . Figliuolo , 
Jacopo Benigno (*) già Vescovo di Condom* 

* % » j ‘ 

E nella soprascritta . 

• • v J 

-*A.t 'Nostro Santiss. Tadre il Tapd Innoctnzi» XI* 


\ 




JX- 

• (*) Egli fu nominato Fu covo di Meaux nell' an- 
no 1681 . tAvea rinunciato il Vescovato di Condom 
poco dopo essere stato eletto "Precettore del Serenissi- 
mo Delfino . . . 
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INNOCENZIO P. P. XI. 

V ener abile Fratello , Salute ed . Apostolica Benedi- 
zione . Il metodo che vi siete prefisso , per formare 
sino da' suoi anni più teneri nelle buone JLrtì il 
Delfino di Francia , ed e da voi continuato impie- 
gandolo con tanto successo in quel Giovane Principe , 
fin a tanto che si avanza ad una età più matura , 
ci è comparso meritevole di farci rubar qualche tem- 
po agli affari importanti del Cristianesimo , per leg- 
ger la lettera , colla quale tanto elegantemente , e 
con tanta esattezza lo stesso metodo ci avete descrit- 
to. La pubblica felicità sarà il frutto della buona 
sementa , che getterete come in terra fertile nello 
spirito di un Principe , che tutta la Chiesa già ri- 
verisce come Erede di un si gran Regno , e vede , 
sotto la condotta di un Padre illustre , rendersi de- 
gno non solo di proteggere , ma eziandio di amplia- 
re la Cattolica Fede . Tra tante Istruzioni della 
vera Saviezza , colle quali riempite lo spirito del 
Delfino , quelle senza dubbio son le più belle e le 
più degne di essere incessantemente inculcate , le 
quali insegnano ad unire insieme come cose insepa- 
• rabili , gl' interessi e la gloria de' Re col ben» de' 
loro popoli , e colle regole di un buon Governo . Il 
Principe da voi ammaestrato conoscerà un giorno 
con grande aumento del pubblico bene , e con aggra- 
devol memoria dell' educazione , che avrà da voi ri~ 
cevuta , non esser ne' si bello , ni si glorioso T esser 

nato 
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nato nella reai Dignità , quanto l' è il sapersene ben 
servire ; e -che il più degno impiego , che possa farsi 
da un 'Principe della sovrana possanza , cioè riceve 
da Dio , sia it farla servire unicamente , non a con- 
tentare le sue passioni , o di una vana gloria il de- 
siderio , ma nel proc curare la felicità del genere 
Umano . Conoscerà non dover egli formar grommai 
disegni , nè cominciar imprese , cbe si allontanino 
dal sentiere della giustizia , e non sì, riferiscano 
all' avanzamento della gloria di Dio : sovente pen- 
sando fra se , cbe i beni, de quali in questa vita go- 
diamo , come sono doni di Dio, così debbono riferir- 
si a lui , cbe ce gli ba concessi , e alla presenza 
del quale s' alzano e cadono , come più gli piace , i 
più trionfanti ed i più floridi Imperj . Del rima- 
nente , per quanto risguarda la Sede Apostolica , 
speriamo , cbe questo Principe abbia ad essere poten- 
temente eccitato a darle in tutte le occasioni i con- 
trassegni di una Ubbidienza filiale , tanto per l' esem- 
pio de' Re di Francia suoi Antecessori , i quali col- 
la riverenza, cbe sempre hanno avuta verso la San- 
ta Sede, hanno attirati sopra il loro Regno infiniti 
tesori dalla liberalità del Cielo , quanto per la te- 
nerezza e per la carità veramente paterna , cbe ver- 
so di lui sentiamo nel nostro cuore . Intanto non la- 
sseremo di render grazie alla bontà di Dio , per 
essersi ritrovato un Uomo come voi, degno di educa- 
re e dì istruire un Principe nato a cose sì grandi ; 
e gli domandiamo con ogni accuratezza nelle noitre 
Orazioni, cbe l'Anima naturalmente inclinata al be- - 
ne avuta in sorte dal Delfino , vi faccia ogni gior- 
Boss, Disc. St . Univ. T. I, C no 


34 

no eolie vostre istruzioni , e diligenze , nuovi prò • 
gres si., e possano essere similmente istruiti in avve- 
nire tutti quelli , che governano la terra. Quanto a 
voi j Venerabil fratello , vi diamo di buon cuore la 
nostra apostolica benedizione , come contrassegno 
dell' aff etto che vi portiamo , e della grande stima 
che facciamo della vostra virtù . 

Dato in Roma in s. Pietro sotto •/’ tinello del 
‘Pescatore , il di 19. d'aprile l' anno 1679. 9 ter- 
zo del nostro Pontificato . 

Sottoscritto 

t • > . 

Mario Spinola. 

Nella soprascritta. 


*Al nostro Venerabil fratello 
11 Vescovo di Condoro. 
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STORIA UNIVERSALE 
AL SERENISSIMO DELFINO 
. PROEMIO 


Disegno generale dì quest' Opera . 

Sua divisione in tre parti . 

(Quando la Storia fosse inutile al rimanente degli 
Uomini , bisognerebbe nondimeno farla leggere a’ Prin- 
cipi. Non v'ha miglior mezzo per iscoprir loro ciò, 
che possono le passioni e gl' interessi, i tempi e 
le occasioni , i buoni ed i cattivi consigli. Le Sto- 
rie sono composte delle azioni , dalle quali sono oc- 
cupate, e tutto vi sembra fatto per loro uso. Se la 
sperienza è lor necessaria per 1' acquisto della pru- 
denza , che a ben regnare dirige, non v’è cosa pià 
utile alla lor istruzione, quanto l’unire agli eseropj 
de' Secoli trascorsi le sperienze, che tutto giorno es- 
si ne fanno. Dove per l'ordinario non apprendono, 
che a spese de’ loro sudditi , e della loro riputazio- 
ne la manieta di giudicare degli avvenimenti peri- 
colosi , che lor sopraggiungono , colf ajuto della Sto 
ria formano il loro giudizio, senza punto dLrischio, 
intorno a’ passati accidenti . Allorché veggono per 

C » sino 
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più importante , vi si è mostrata con diligenza la 
Storia di questo gran Regno , che siete in obbligo 
di render felice . Ma nel timore j che queste Sto- 
rie , e quelle ancora, che avete ad apprendere, si 
confondano nel vostro intendimento, non v’è cosa più 
necessasia, quanto il rappresentarvi con distinzione , 
ma in ristretto, tutta la successione de'Secoli. 

Questa maniera di Storia Universale è rispetto 
alle Storie d’ ogni Paese e d’ ogni Popolo 1 quello, 
eh' è una Carta generale rispetto alle Carte parti- 
colari. Nelle Carte particolari vedete a parte a par- 
te un Regno, o una Provincia in se stessa ; nelle 
Carte universali imparate a situare le parti del Mon- 
do nel loro tutto ; mirate quello che Parigi , ovve- 
ro 1’ Isola di Francia è nel Regnai quello che il 
Regno è nell’Europa, e quello che l’Europa è nell’ 
Universo. 

Così le Storie particolari rappresentano la sue- 
cession delle Cose , che sono sopraggiunte ad un Po- 
polo, con tutte le particolarità loro; ma per inten- 
der il tutto, è d'uopo sapere il rapporto, che ogni v 
Storia può avere coll’altre; il che si fa con un Com- 
pendio, nel quale tutto l’ordine de’ tempi in un 
batter d’occhio si vede. 

Un tal Compendio vi propone , Serenissimo Signo- 
re , un grande spettacolo . Mirate , per dir così , in 
poche ore sviluppati innanzi a voi tutt i Secoli pre- 
cedenti : mirate come gl' Imperj gli uni agli altri 
succedono , e come la Religione ne' suoi stati diver- 
si egualmente dal principio del Mondo per fino al 
nostro tempo sostinosi . 

C 3 
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Di queste due cose la successione , voglio dire 
quella della Religione e quella degl’ Imperj , dove- 
te imprimere nella vostra memoria ; e siccome la 
Religione , ed il Governo Politico sono i due pun- 
ti , su’ quali si aggirano le cose umane ; così il ve- 
dere ciò , che queste cose riguarda in un Compendio 
ristretto, e. lo scoprirne con questo mezzo tutto 
l’ ordine e tutta la successione , è un comprendere 
col pensiero quanto v’ ha di grande fra gli uomini , 
e tenere , per dir così ,. il filo di tutti gli avveni- 
menti dèli' Universo . 

Come adunque considerando una Carta universa- 
le , uscite dal paese in cui siete nato , e dal luogo, 
che vi racchiude, per iscorrere tutta la terra abita- 
bile , da voi col pensiero abbracciata con tutt i suoi 
mari , e con tutte le sue regioni ; così considerando 
il Compendio cronologico, uscite dagli angusti con- 
fini di vostra età , e vi stendete per tutt’i Secoli. 

• Ma siccome per ajutar la memoria nella notizia 
<le’ luoghi , ritengonsi certe principali Città , d’ in- 
torno alle quali sogliono f altre , ognuna giusta la 
sua distanza, disporsi; così nell’ordine de’ Secoli, 
debbonsi aver certi tempi, contrassegnati da qualche 
grande accidente , a cui tutto il restante si rife- 

risca . * 

Questo si denomina Epoca, da un termine Gre- 
co , che significa , Arrestarsi , perchè ivi si viene 
ad arrestarsi per considerare , come da un luogo di 
riposo, tutto ciò , che prima o dopo è succeduto, e 
per evitare con questo mezzo gli anacronismi , cioè a 
dire quella sorta di errore, che fa confondere i tempi . 

Biso- 
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Bisogna a prima giunta appigliarsi ad un piccioi 
numero di Epoche , quali sono ne’ tempi delia Storia 
antica , Adamo, ovvero la Creazione ; Noè, ovvero 
il Diluvio ; la Vocazione di Abramo, ovvero il prin- 
cipio dell’Alleanza di Dio con gli Uomini; Mosè , 
ovvéro la Legge Scritta; la presa di Troja ; Salomo- 
ne, ovvero la fondazione del Tempio; Romolo, ov- 
vero Roma fabbricata ; Ciro , ovvero il Popolo di 
Dio liberato dalla schiavitù di Babilonia ; Scipione , 
ovvero Cartagine vinta; la Nascita di Gesucristo; 
Costantino, ovvero la Pace della Chiesa ; Carlo Ma- 
gno , ovvero lo stabilimento del nuovo Impero . 

Vi dò cotesto stabilimento del nuovo Impero sot- 
to Cario Magno, come (ine della Storia antica, per- 
chè vedrete in esso terminare in tutto e per tutto 
l' antico Impero Romano . Per questo ad un punto 
si ragguardevole della Storia Universale vi arresto . 
La continuazione a voi ne sarà in una seconda Par- 
te proposta , che vi condurrà persino al Secolo da 
noi veduto , reso illustre dalle azioni immortali del 
Re vostro Genitore, e a cui l’ardore, che voi mo- 
strate nel seguire un esempio sì grande , fa sperare 
ancora un nuovo splendore . 

Dopo di avervi spiegato in generale il disegno di 
quest’ Opera , ho a fare tre cose per trarne tutta 
1 ’ utilità , che nt spero . 

Bisogna da prima , che io scorra insieme con voi 
1’ Epoche a voi proposte , e mostrandovi in poche 
parole i principali avvenimenti , che debbono esse- 
re ad ognuna di esse attenenti , avvezzi il vostro 
intendimento a collocare questi avvenimenti nel luo- 
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go loro , senz‘ avere ad altra cosa riguardo , che 
all'ordine de’ tempi* Ma siccome la mia principale 
intenzione è di farvi osservare in questa successio- 
ne de’ tempi, quella delia Religione, e quella de’ 
grand’ Imperj ; dopo aver fatto andare insieme, se- 
condo il corso degli anni, i fatti, che a queste due 
cose si riferiscono , ripiglierò in particolare , colle 
necessarie riflessioni, prima quelli, che ci fanno in- 
tendere la perpetua perseveranza della Religione , 
poi quelli , che ci scopron le cause de' gran cambia- 
menti , i quali avvennero negl' Imperj* 

Dopo di ciò , qualunque parte della Storia antica 
da voi si legga , sarà a voi profittevole . Non sue- ' 
cederà fatto alcuno , di cui da voi non si scorgano 
le conseguenze. Ammirerete la continuazione de’ con- 
sigli di Dio negli affari della Religione : vedrete 
ancora la concatenazione degli affari umani , e da 
questa conoscerete con quanta riflessione , e con 
quanto antivedimelo esser debbano regolati . 
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• PARTE PRIMA 

V EPOCHE, 

OVVERO 

¥ 

LA CONTINUAZIONE DE* TEMPI . 


EPOCA L 

^Adelmo , o sia la Creazione . 

‘Prima età del Mondo . 

La prima Epoca vi presenta a prima giub* 
ta un grande spettacolo: Iddio, che crea 
il Cielo e la Terra colla sua parola , e fa 
1 ' Uomo a sua immagine 4 Da questo corain- 
eia Mosè , il più antico fra gli Storici , il 
più sublime fra i Filosofi , ed il più savio 
fra i Legislatori . 

stnni {»- Colloca egli questo fondamento tanto del- ** 

fianx.i a m . Mini » , 

CtfucTist». la sua Stona, quanto della sua Dottrina, 

4004 e dalle sue Leggi. Di poi egli fa veder tut- 1 
ti gli Uomini compresi in un sol Uomo, ed 
eziandio la sua Femmina da lui estratta ; 

• la concordia de’ matrimoni , e la società 
del genere umano sta questo fondamento sta- 
bilita; la perfezione, e la potestà dell' Uo- 
mo , fino a tanto che mantiene intatta l’ ira- 

ma- / 
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nfn ™ 1 j”‘ magifte di Dio; il suo imperio sopra gli 
OttucrUt » . animali ; la sua innocenza , e insieme la sua 
felicità nel Paradiso, la cui memoria si è 
conservata nell’ età dell’ oro de’ Poeti ; il 
precetto Divino dato a’ nostri primi Paren- 
ti; la malizia dello Spirito tentatore, e la 
' sua apparizione sotto la figura del serpen- 
te; la caduta di Adamo, e d’Èva, funesta 
a tutta la lor discendenza ; il primo Uomo 
giustamente punito in tutt’ i suoi figliuoli, 
ed il Genere umano maledetto da Dio ; la 
prima promessa della Redenzione) e la fu- 
tura vittoria degli Uomini sopra il Demo- 
nio , che gli ha mandati in rovina . 

3(75 La terra comincia a riempirsi, ed i pec- 129 
0 m. iv,j. cati si aumentano. Caino, primo figliuolo 
d Adamo , e d' Èva , fa vedere al Mondo 
nascente la prima tragica azione , e la vir- 
tù comincia da quel punto ad essere perse- 
guitata dal vizio. Indi compariscono de' due 
fratelli i contrarj costumi ; l' innocenza di 
Abele, la sua vita pastorale, e le spe offerì 
te aggradevoli ; quelle di Caino rigettate ; 
la sua avarizia, la sua empietà, il suo fra- 
tricidio , e la gelosia madre delle uccisioni ; 
il castigo di questo delitto, la coscienza del 
fratricida da continui timori agitata; la pri- 
ma Città fabbricata da quell' empio , che 
, cercava un asilo contra l’odio, e l’orrore 
del Genere umano ; l’ invenzione di certe 
Arti fatta da' suoi figliuoli; la tirannia del- 
le 
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An>.\ ìr- j e passioni , e ia malignità prodigiosa del *« nì M 
fesucnstt. cuore umano sempre a fare il male inclina- , 
to ; la posterità di Set , malgrado quest» 
depravazione , fedele a Dio ; il pietoso 
3017 Enoc tolto dal Mondo , che non era degno gg 7 
di possederlo ; la distinzione de' figliuoli di 
Dio da’ figliuoli degli Uomini , cioè a dire , 
di coloro, che viveano secondo lo spirito, da. 
coloro , che viveano secondo la carne ; la 
lor mescolanza, e la corruttela universale 
del Mondo ; la rovina degli Uomini risolu- 
ta per un giusto giudizio di Dio ; là di lui 
collera dinunziata a' peccatori dal suo ser- 
*46! vo Noè ; la loro impenitenza » e )a loro 1336 
ostinazione finalmente col Diluviò punita ; 

2348 Noè e la sua Famiglia preservata per lari- 1656 
parazione del Genere umano . 

Ecco quanto è succeduto nello spazio di 
1656. anni . Tal è il principio di tutte le 
Storie, nelle quali si scopre f onnipotenza, 
la sapienza, e la bontà di Dio: l'innocen- 
za felice sotto la sua protezione : la sua 
giustizia nel vendicarsi de’ peccati , e nel- 
lo stesso tempo la sua pazienza nell' atten- 
dere la conversione de’ peccatori : la gran- 
dezza e la dignità dell’ Uomo nella sua 
istituzione primiera : il genio del Genere 
umano dappoiché fu contanimato: il natura- 
le della gelosia , e le cause secrete delle 
violenze, e delle guerre, cioè adire, tutt’ 
i fondamenti della Religione e della Morale. 

Col 
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»aÌ** ! ì“* Co * Genere umano Noè conservò le Ar- 
c, gerite, ti , tanto quelle, che servivano di fonda- 
mento alla vita umana, e gli Uomini sapea- 
no sino dalla loro origine , quanto quelle , 
che di poi avevano inventate . Le prime 
Arti, che da principio gli Uomini apprese- 
ro, e verisimilmente dal loro Creatore, so- 
cin. e. u. no 1 Agricoltura , I Arte pastorale , quella 
17 . is. i»! di vestirsi , e forse quella di fabbricarsi 
'n'.'d'iv.l Citazione. Perciò non veggiamo il prin- 
V t% w ci P‘° di queste Arti in Oriente , verso i 
**• luoghi, da quali il Genere umano s’ è sparso* 
*348 ( ) La tradizione del Diluvio universale 

*347 per tutta la terra si trova'. L' Arca nella 
*247 qu^e si salvarono gli avanzi del Genere 
umano è stata in ogni tempo celebre nell* 
Oriente, ne luoghi massimamente, ne' qua- 
li dopo il Diluvio arrestossi . Molte altre 
circostanze di questa Storia famosa trovan* 
si espresse negli Annali , e nelle Tradizio- 
ni de Popoli antichi : i tempi convengono , 
e tutto concorda , per quanto potea sperar- 
si in un antichità tanto remota . 


A t. Ai 
blindi . 
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(*) Beror, Chald. bist. Cha/d. Hìeron. 

\ i,sU Mmnat. Dama se. 

j * ^ ìbyd . de Med. (97 ^Assyr. ^ip. 

fot- *Ar.t;q. L. I. c. IV. L. I.cont. ^4 pioti, 
t?’ Eusrb. L. IX. Prsp. Ev.c.XI, XII. T /ut • 
°P u <c. Tutine jo/ert. terr.an.aqu.it . Lucian. 
de Dea Syr. 
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/ nnl del 
Menda , » 


T^o? , ovvero il Diluvio. 

. II. Età del Mondo. 

icino al Diluvio si riducono la diminu- 
zione della vita umana , la mutazione nel 
vivere, ed un nuovo alimento sostituito al- 
le frutta della terra , alcuni precetti sola- 
mente dati a Noè a viva voce, la confusio- 
ne delle Lingue accaduta nella Torre di 
Babel , primo monumento dell’ orgoglio , e 
della debolezza degli Uomini, il parteggia- 
mento de tre figliuoli di Noè , e la prima 
distribuzione delle terre . 

La memoria di questi tre primi Autori 
delle Nazioni, e de’ Popoli s'è conservata ^ 
fra gli Uomini. Jafet, che ha popolata la 
maggior parte dell’Occidente, v’è restato 
famoso sotto il nome celebre di J apeto . 

Cam e suo hgliuolo Ganaam noj> sono stati 
men conosciuti fra gli Egizj e Fenicj ; e la 
memoria di Sem è sempre durata presso il 
Popolo Ebreo, che n’è disceso. 

Un po dopo questo primo parteggiamen- 
to del Genere umano ; Nembrot , uomo fe- 
roce , diviene a cagione del suo umor vio- 
lento il primo de’ Conquistatori ; e tal è 
l’origine delle conquiste. Stabili in Babilo- “i’s. 

nia 
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nia il suo Regno, nello stesso luogo, in cui dal 

. s b Monti* • 

aveasi cominciata la Terre, e ai già molto 
alto elevata , ma non tanto , quanto Io de- 
siderava la vanità umana. Intorno allo stes- 
so tempo Ninive fu fabbricata , ed alcuni 
antichi Regni stabiliti. Eglino eran piccio- 
li in que’ tempi, e trovansi nel solo Egitto 
quattro Dinastie, ovvero Principati, quella 
di Tebe, quella di Tin, quella disenfi, e 
quella di Tani ; questa era la Metropoli 
del basso Egitto. Si può rapportare ezian- 
dio a quel tempo il principio delle Leggi « 
e della Polizia degli Egizi, quello delle 
loro Piramidi , che ancor durano , e quello 
delle osservazioni Astronomiche , tanto di 
questi popoli * che de' Caldei . Vedesi anco- 17 f^ 
ra ascendere persino a quel tempo, non pii 
addietro , le osservazioni , che i Caldei , 
cioè a dire, senza contrasto i primi Osser- 
vatori degli Astri , diedero in Babilonia a 
Callistene a favor di Aristotile. 

11 tutto comincia: non v’ha Storia anti- 
ca , nella quale , non solo in que’ primi 
(empi , ma gran tempo dopo , non appari- 
scano manifesti vestigj della novità del 
Mondo . Si veggono stabilirsi le Leggi , ri- 
pulirsi i costumi, e formarsi gl’lmperj. li 
Cenere umano esce a poco a poco dall' igno- 
ranza ; la sperienza lo ammaestra, e 1’ Arti 
sono inventate, o acquistano perfezione. 

Al moltiplicarsi degli uomini, si va popolan- 
do 
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Jnnt in- do successivamente Ja terra : si passano i itl 

tumidi a .... Mondo, 

Gì meniti . monti , ed i precipizi ; si attraversano i 
fiumi » ed in fine i mari ; e nuove si stabi- 
liscono le abitazioni. La terra , che da prin- 
cipio non era se non una immensa foresta, 
prende un altra forma ; i boschi abbattuti 
fanno luogo a’ campi , alle pasture , a' villag- 
gi , alle borgate , e finalmente alle Città « 

S' impara a prender certi animali , a dime- 
sticarne degli altri , ed avvezzargli al ser- 
vigio . Si ebbero a prima giunta a combat- 
ter le fiere . In queste guerre segnalaronsi 
i primi Eroi : esse fecero inventar f armi , 
che poscia contra i loro simili rivoltarono 
gli Uomini . Nembrot , il primo guerriero , 
ed il primo conquistatore, èchiamato, Cac* 
datore robusto nella Scrittura. Con gli ani- *• 
mali , seppe l’ Uomo addimesticare ancora 
le frutta , e le piante ; piegò a suo uso per 
sino i metalli , e a poco a poco tutta vi ' 
fece servir la natura . Le prime Arti , che 
Noè avea conservate , e vedevansi ancora 
in vigore ne' paesi , ne’ quali si fece il pri- 
mo stabilimento del Cenere umano , si per- 
dettero a misura dell’ allontanarsi da quel 
paese. Fu necessario, o ripigliarle col tem- 
po, o che coloro, i quali le aveano conser- 
vate, agli altri le riportassero. Vedeasi per- 
ciò venire il tutto da quelle terre sempre 
abitate , nelle quali restarono incorrotti i 
fondamenti dell' Arti , ed ivi ancora impara- 
va* 
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vinsi tutto giorno molte cose importanti . *‘ l 

' Mondo , 

La cognizion di Dio , e la memoria della 
Creazione vi si conservarono, ma a poco a 
poco andò mancando . Le antiche Tradizio- 
ni si mettevano in dimenticanza, e si ren- » 
devano oscure ; le Favole, che succedettero , 
non pilli ne riteneano , che rozze idee ; le 
false Divinità si moltiplicavano : e questo 
diede luogo alla Vocazione di Abramo . 

E P O C A : III. 

t 

La Vocazione dì sbramo , ovvero il prin- 
- cipio del Topolo di Dio , e delle *A1- 
t leanze . \ 


III. Età del Mondo. 

C^uattrocentoventisei anni dopo il Dilu- 
vio j come camminavano i popoli ognuno se- 
condo la sua corruttela , e scordavano! del 
Signore , che gli avea fatti , questo gran 
Dio, per impedire il progresso di un sì 
gran male , nei mezzo alla corruzione co-i 
mintiò a separarsi un Popolo eletto. Fu 2083 
scelto Abramo per essere di tutt’i Creden- 
ti il Ceppo, ed ! Padre. Iddio lo chiamò 
nella feria di Canaan , nella quale volea 
-stabiliteci suo culto , ed i figliuoli di que- 
sto Patriarca , che avea risoluto di molti- 
-plicare come le stelle del Cielo , e come 

1 ‘ are- 
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j*nt:n. l’*rena del Mare. Alla promessa, che gli Jtl 

G interini . fece di dar quella terra a’ suoi Discenden- 
ti , aggiunse ua certo che molto più rag- 
guardevole ; « fu la gran benedizione, che 
doveva esser diffusa sopra tute’ i Popoli dei 
Mondo io Gesucristo nato della sua Stirpe. 

Questo Gesucristo è quello, che Abramo Htlr. e yrt. 
onora nella persona del Sommo Pontefice ,'rj.* * C 
Melchisedech , il quale lo rappresenta ; a 
lui paga la decima del bottino , riportato 
sopra i Re vinti ; e da Lui riceve la bene- 
dizione . Nelle immense ricchezze , e in 
una possanza, che uguagliava quella de' Re , 

Abramo conservò gli antichi costumi ; menò 
sempre una vita semplice e pastorale, che 
nondimeno avea Ja sua magnificenza, da 
questo Patriarca fatta principalmente com- 
parire coll' esercitare una ospitalità univer- 
1S56 sale. Gli diede il Cielo degli ospiti; gli 214* 
Angioli manifestarono a lui i consigli di 
Dio ; egli vi credette , e in tutto ripieno 
di fede, e di pietà si diede a vedere. Al 
suo tempo Inaco , più antico di tutt’ i Re 
conosciuti da’ Greci, fondò il Regno di Ar- 
go. Dopo Abramo, trovansi Isacco suo figli- 
uolo e Giacobbe suo nipote, imitatori della 
sua semplicità nella vita medesima pastora- 
le . Iddio replica loro le promesse medesi- 
me , che avea fatte al lor Genitore , e in 
>759 tutte le cose, come lui, li conduce. Isacco 2245 
benedice Giacobbe in pregiudizio di Esaft 
Boti. Disc. St ; l Jniv. T. T. D suo 
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rJn'ìi' ‘a~ su0 ^ rite ^° Piogeni to ; e ingannato in ap- ^Annl del 
Cmc-iitt . parenza , eseguisce coll’ effetto i consigli di 
Dio. Giacobbe protetto' da Dio Sopravanzò' 
in tutto Ésau . Un Angiolo,’ col qual ebbe 
un combattimento ripien di mister) ^ diede* 
gli il nomé d’ Israelló , dal quale i suoi fi* 
gliuoli sono chiamati Israeliti . Di lui nac* 
quero i dodici Patriarchi , Padri delle dodi- 
ci Tribù del Popolo Ebreo : fra gli altri 
Levi, di cui dovevano uscire i Ministri del* 
le cose saCre ; Giuda , di cui doveva usci- 
re colla Stirpe Reale Cristo R»e de’ Re* 

' e Signor de' Signori; e Giuseppe, che sopra 
tutti gli altri figliuoli suoi da Giacobbe fu 
amato. Ivi si spiegano nuovi secreti della 
Provvidenza Divina. Vi si Veggono prima 
di ogni altra' cosa l'innocenza, e la saviez- 
za del giovane Giuseppe , sempre netoica 
de'vizj, e sollecita ner reprimerli ne' suoi 
1718' fratelli; i' suoi sogni profetici,- e misterio* 2276 
si ; i suoi fratelli ingelositi , e la gelosia 
causa per la secónda volta di un fratricidio; 
la vendica di questo grande Uomo; la fedel- 
tà eh' egli al suo padrone :onserva * e la 
1717 maravigliosa sua castità; le persecuzioni t 22S7 
ch’ella muove confra di esso; la sua pri- 
gionia r e la- sua’ costanza ; le sue predizio- 
1715 ni; la sua miracolosa liberazione; f inter-i 22 89 
prerazione famosa de’ sogni’ di Faraone; il 
merim di un Uomo si grande riconosciuto; 

H dà lui genio elevato e giusto j e la prò- 
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Ànnì •»- tezione di Dio, che da per tutto ov* egli 

han^ì a ^ Mona • . 

o, inerì, t , . è , lo mette in dominio; il suo antivedi- 

i 7 o 6 rijgnto , j suo i savj consigli, e 1’ assoluta sua 22 5* 
potestà nel Regno del basso Egitto ; con 
questo mezzo la salute di suo padre Gi'acob- 
Ì6F9 be e di sua Famiglia. Questa Famiglia te- 2315 
neramente amata da Dio si stabilì in que- 
sta guisa in quella parte dell' Egitto, di cui 
Tani era la Capitale , e tutt' i Re prende- 
vano il notrie di Faraóne. CiaCobbe muore, 
e un poco prifna della sua morte fa quel- 
la celebre profezia , nella quale scoprendo 
a’ suoi figliuoli lo stato della lor discenden- , 

Za , scopre in particolare a Giuda i tempi 
del Messia , che dovea nascere dalla loro 
Stirpe i La Famiglia di questo Patriarca in 
poco tempo divenuta un gran Popolo : la 
prodigiosa moltiplicazione eccita la gelosia 
degli Égizj t gli Ebrei sono odiati con in- 
giustizia, e perseguitati senza pietà: Iddio 
fa nascef Mosè loro Liberatore , cb’ egli 
libera dall' acque del Nilo, e fa cadere 
1571 nelle mani della Figliuola di Faraone : ella 
come suo figliuolo Io alleva , e lo fa istrui- 
1536 re in tutta la sapienza degli Egizj. In 244 g 
que* tempi i Popoli di Egitto si stabilirono 
in diversi luoghi della Grecia. La Colonia , 
che Cecrope condusse dall'Egitto, fondò 
dodici Città, o piuttosto dodici Borghi, de’ 

^uali compose il Regno di Atene, e vi sta- 
bili colle leggi del suo paese gli Dei , che 
D * v’era- 
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jnnl in- v' erano adorati . Un poco dopo sopraggitto? J *” n i Jtl 

na)‘%J * t # Mondi, 

Gesucrìsto. $e il Diluvio ai Deucalione nella Tessaglia 
confaso col Diluvio universale da’ Greci. 

jEr * ^«. Elleno figliuolo di Deucalione regnò in Eti* 
paese della Tessaglia, e diede il suo nome 
alla Grecia. I suoi Popoli, innanzi chiama* 
ti Greci, presero sempre di poi il nome dj 
Elieoi , benché i Latini abbiano ad essi 
conservato il loro nome antico . Intorno allo 
stesso tempo, Cadmo figliuolo di Agenore 
trasportò in Grecia una Colonia di Fenicj, 
e fondò la Città di Tebe nella Beozia , Gli 
Dei di Siria , e di Fenicia entrarono con 
Ijjt esso luj nella Grecja . Intanto Mosé avaq- 
zavasi nell’età,. Di quarant’ anni, , sprezzi 
le ricchezze della Corte di Egitto; e com- 
mosso da’ mali degl, Israeliti , suoi fratelli, 
pose se stesso ip pericolo per soccorrerli t 
Costoro in vece di approfittarsi del suo ze? 

lo, e del suo coraggio, l’esposero al furo? 

* < 

re di Faraone, che risplvette la sua rovina. 

Mosè fuggì dall’Egitto, e andò in Arabia, 
nella terra di Madian > dove la sua virtù , 
sempre attenta nel, soccorrer gli oppressi, 
gli fece trovare un rifugio sicuro. Perden- 
do quésto grande Uomo la speranza di libe? 
rare il suo Popolo, o attendendo pn tempo 
migliore, avea passati quarant' anni nel pa- 
1491 scer le greggi di G,ietro suo Suocero, quar- 1513 
do vide nel deserto il Rovo ardente, e 
ydì la voce del Dip de’ suoi Padri, che ip 

man- 
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Anni <»- mandava in Egitto per trarre di schiavi- Anni iti 

ftaniti 4 r • . • A * on<i « - ' 

OtiucTìit». tu i suoi fratelli . ,Ivi compariscono 1 umil- 
tà > il coraggio, e i miracoli di questo di- 
vinò Legislatore; la pertinacia di Faraone, 
e i terribili castighi, che Iddio gli manda; 
la Pasqua j e 11 dì seguente il passaggio del 
Mar Rosso ; Faraone é gli Egizj seppelliti 
nell’ acque , e 1’ intera liberazione degl’ 

Israeliti « ' • 

- • ' ^ -N • 

■ £ £ 0 C A ■ IV. j 

• . , i , t 

‘ Mose , ovvero la Legge Scritta . 

, IV. Età del Mondo 4 

. . ; / 

(Cominciano i tempi della Legge Scritta, 
fella fu data a Mosè 430. anni dopo la vo- 
cazione di Abramo i 836. anni dopo il Di- 
luvio , e lo . stesso- anno * in cui il Popolo 
Ì491 Ebreo uscì dell’ Egitto. Questa Data è ri- 2513 
marchevole , perchè serve per disegnare tut- 
to il tempo j che coire da Mosè per sino 
a Qesucristo . Tutto questo tempo chiama- 
si tempo della Legge Scritta , per distin- 
guerlo dal tempo precedente , che chiamasi 
tempo della Legge di Natura , nel quale ^ 
non aveano gli Uomini per governarsi, che 
la Ragion naturale * e le Tradizioni de’ loro 
Antenati 4 

Iddio adunque avendo liberato il suo Po- 
D 3 polo 
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Anni in. p^o j a |j a tirannia degli Egizi, per condur* M 

r«nv a r * é f r * Mondo , ' 

Gr, uniti . |o n eJla terra, in cui yuol esser servito; : 
prima di stabilirvejo , gli propone la Leg- 
ge , giusta la quale yi dove» vivere. Scrive 
di sua proprja mano sopra due tavole, che 
dà a Mosè sulla sommità del Monte Sinai, 
il fondamento di questa Legge , cioè a di- 
re , il Decalogo , ovvero i dieci Comanda- 
menti, che contengono i primi principi del 

Heh.e. ix. culto di Dio , e della società umana . Det- 
ta allo stesso Mosè gli altri Prepetti , cc’ - 
quali stabilisce il Tabernacolo , figura dei 
tempo avvenire ; I’ Arca , nella quale Iddio 
mostravasi presente co'suoi Oracoli , ed era- 
no rinchiuse le favole della Legge; Tesai- 
• fazione di Aronne fratello di Mosè; il som- 
mo Sacerdozio , ovvero il Pontificato , uni- 
ca Dignità a lui , ed a' suoi figliuoli confe- 
rita ; le cerimonie della loro consacrazio* 
ne , e la forma degli abiti J oro misteriosi ; 
le funzioni de’ Sacerdoti, figliuoli di Aron- 
ne ; quelle de' Leviti , coll altre osservan- 
ze della Religione ; e ciò che v’ è di pii} 
bello , le regole de' buoni costumi , la poli- 
zia , e il governo del suo Popolo eletto ^ 
di cui egli stesso vuol essere il Legislato- 
re . Ecco ciò eh’ è notato dall’ Epoca del- 
la Legge Scritta. Veggonsi appresso, il 
viaggio continuato nel Deserto; le ribellio- 
ni, le idolatrie, i castighi, le consolazioni 
dei Popolo di Dio, che questo Legislatore 
• 1 , onci- 
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Ant* in- onnipotente a poco a poco va formando con 

A - • M*n4v , 

,acfucr\tf . questo mezzo; la .consacrazione di Eleaza* 

H3? co sommo Pontefice , e la morte dà suo Pa- *55* 
jdre Aronne ; il zelo di Finees figliuolo di 

Eleazaro, e jl Sacerdozio assicurato a’ suoi 

r 1 » 

discendenti .con .una particolare promes- 
sa . In que‘ tempi gli Egizj proseguono ip 
diversi luoghi lo stabilimento delie loro Co- 
lonie , principalmente nella Grecia, dove 
Danao Egizio si fa Re di A^go» e ne to- 
glie il possesso agli antichi Re discendenti 
,d Inaco . Verso .il fine de’ viaggi /del Popa- • 

Z*5S J 0 di Dio nel Deserto , veggonsi comincia- 
re le battaglie , che le orazioni di Mosè 
rendono fortunate. Egli muore , e lascia 
agl' israeliti tutta la loro Storia , da lui ac- 
curatamente disposta .dall’ origine del Mon- 
do persino al tempo della sua morte. Que- 
sta Storia d . continuata per comando di Gio- 
suè , e de’ suoi Successori, Fu poscia in moi- 
ri libri divisa; e con questo fi son perve- 
nuti il Libro di Ciosuè, il Libro de’ Giudi- 
ci, ed Ì quattro Libri de’ Re. La Storia, 
che Mosè avea scritta, e fontenea tutta la 
Eegge , fu ancora in cinque Libri divisa , 
che chiamanti il Pentateuco, e sono il fon- 
Z44S damento della Religione, Popo la morte .rjjlp 
dell Pomo di Dio , trovanti le guerre di 
Giosuè , la conquista e la divisino dell» 

-Terra Santa , e le ribellioni del Popolo ca- 
stigato , ed in varie occasioni ristabilito , 

- ' Da Ivi 
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À»r.\ in- | v i s i veggono le vittorie di OtonicIIo , cfie 
G'nucrhto . lo libera dalla tirannia di Cusan Re di Me* 

1405 sopotamia , e 80. artni dopo quella di Aod 259 !) 
». 1325 contra Eglon Re di Moab. Intorno * quel 2679 
1321 tempo Pelope Frigio, figliuolo di Tantalo, 2682 
. regna nel Peloponneso, e dà il suo nome a 

^uel paese famoso. Belo Re de Caldei r»> 

1305 ceve da quei Popoli gli onori divini . 2699 
Gl’ Israeliti ingrati cadono di nuovo nella 
1285 schiavitù» Jabin Re di Ganaam li soggioga ; 2719 
ma Debora la Profetessa , che giudicava ri 
Popolo , e Barac figliuolo di Abinoem., scon- 
1*45 figgono Sisara, Generale dell' armi di questo 2759 
1236 Re. Trent’ anni dopo Gedeone, vittorioso 2768 
senza combattere , incalza e vince i Ma- 
dianiti . Abimelec seo figliuolo usurpa 1 ’ au- 
torità coll’uccisione de’ suoi fratelli , tiran- 
nicamente l’esereita, e finalmente colla vi- 
1187 ta la perde. Jefte insanguina la sua vitto- 1817 
ria con un sacrifizio , che non può scusar- 
si , se non sopra un comando secreto di 
Dio , di coi non si compiacque di darci al- 
cuna notizia. In questo secolo succedono 
cose molto rimarchevoli fra’ Gentili: atte- 
Her. I r. so che secondo il computo di Erodoto, che 
*• xxv ‘ • sembra il più esatto , bisogna mettere in 

lt g- questi tempi 5 r 4- anni innanzi Roma , ed 2737 
al tempo di De bora , Nino figliuolo di Be- 
lo, e la fondazione del primo Impero de- 
gli Assirj . La Sede ne fu stabilita in Ni- 
u‘ n ' *' Xt aiyt t Città antica e di già celebre; w 

orna* 
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»£??' orDaU > ed illustrata da Nino. Coloro, che 
ittiHcr'uu, concedono 1300. anni a’ primi Assirj, han- 
no nell' antichità della Città il lor fonda- 
mento j ed Erodoto , che 1 or non ne asse- 
gna se non 500. n 0n parla , che della dura- 
ta dell Impero, da essi cominciato ad esten- 
dere sotto Nino figliuolo di Belo nell' Asia 
Maggiore . Alquanto dopo, e sotto il regno 
idi questo Conquistatore , si dee mettere la 
fondazione, ovvero il ristòramento dell’un * 
tic» Città di Tiro , resa tanto celebre per 
*252 la navigazione, e per Je sue Colonie. Nel 
decorso dei tempo , e alquanto dopo Abi- 
roelec, trovansi le famose battaglie di An- 
fitrione, e di Teseo Re di Atene, che de' 
dodici Borghi di Cecrope fece una sola Cit- 
tà , e diede miglior forma al Govèrno de- 
gli Ateniesi . Al tempo di Jefte , mentre 
Semiramide vedova di Nino, e tutrice di 
Ninia , accrescea colle sue conquiste J’ Im- 
pero degli Assirj , la celebre Città di Tro- 
11S4 ja , presa già una volta da'Greci rotto Lao- 
medonte suo terzo Re, fu ridotta io cene- 
re pure da'Greci, sotto Priamo figliuolo di 
Laonatdonte , dopo dicci anni di assedio . 

• ' • . • ■ > 
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EPOCA V. 


yrert W/‘ Trojft. 


dfl 

H,nd,, ’ 


/ 


IV. Età del Mondo. 

j 4 (Questa Epoca della rovina di Troja ac- a 3 ie 

. caduta intorno all' anno 308. dopo 1’ uscita 
dell Egitto, e 1164. anni dopo il Diluvio, 
è ragguardevole, tanto pejr l' importanza di 
pn avvedimento si grande celebrato da' due 
maggiori Poeti della {Grecia, e dell'Italia, 
quanto perchè si può rapportare a questa 
Data ciò , che v' è dì più rimarchevole ne' 
tempi , che si chiamano Favolosi , ed Eroi- 
ci ; Favolosi, per le favole, nelle quali so- 
no inviluppate di quel tempo le Storie ; 

Eroici , per coloro , che i Poeti hanno chia- 
mati Figliuoli degli Dei, ed Eroi, pi vita 
Joro non £ lontana da questa presa. Atteso 
che al tempo di Laomedonte Padre di Pria- 
mo, compariscono tutti gii Eroi del Vello 
d’Oro, Giasone, Ercole, Orfeo, Castore, 
e Polluce, e gii altri a voi noti; e al tem- 
po di Priamo stesso, durante l'ultimo as- 
sedio di Troja , veggonsi gli Achilli , gli 
Agamepnoni , i Menelai, gli Ulissi, Etto- 
re , Sarpedone figliuolo di Giove , Enea fi- 
gliuolo di Venere, che i Romani ricono- 
scono per lor fondatore, e tanti altri , da' 

qua» 
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Anrt i '■»- quali $’ hanno fatto gloria il discendere il- 4 »»< <f»l 

l a ' ( 1 '■ ’ u Mird», 

Utiutnstt . lustri Famiglie, e intere Nazioni. .Questa 
Epoca è dunque propria per adunare quan- 
to i tempi favolosi hanno di più certo e di 
più bello. Mi quello, che nella Storia San- 
ta si vede , è in ogni forma più ragguarde- 
«177 voJe : la forza prodigiosa di un Sansone , f tiij 
1176 la sua fiacchezza stupenda ; Eli sommo Pon- 
tefice, ventr.bile per la sua pietà, e. sven- 
turato 4 cagione del delitto d<-’ suoi figliuo- 
X095 |i; Samuello /S udice irreprensibile, e Pro- *909 
feta eletto da Dio per consacrare i Re; 

Saulle primo Re del Pi polo di Dio, le sue 
littorie , la sua presunzione di sacrificar 
* senza Sacerdoti , la sua disubbidienza male 

pcusata col pretesto di Religione , la su* 
riprovazione, la sua caduta funesta . Ince- 
sto tempo Codro Re di Atene si sacrifici 
alla morte per la salute del suo Popolo, e 
gli diede la vittoria colla sua morte. I suoi 
figliuoli Medonte e Nileo contesero fra lo- 
ro il Regno. In questa occasione ^li Ate- 
niesi annullarono la Dignità Reale ; e di- 
chiararono Giove per pnico Re d^I Popolo 
di Atene. Crearono de* Governatori , ov- 
vero Presidenti perpetui , ma soggetti a 
render conto della loro amministrazione • 

Questi Magistrati furono dinomihati Arcon- 
ti- Medonte figliuolo di Codro fu il primo, 
cb esercitò questa Carica ; e stette lungo 
tempo veli» sua Famiglia . Gli Ateniesi 

spar- 
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Jn*i in- sparsero le loto Colonie in quella parte dèli’ ** 

iSesucrìsto . Asia Minore j che fu denominata Jonia . Le 
,0 55 Colonie Eolie si fecero quasi nel tempo 
stesso , é tutta 1 ' Asia Minore si riempì di 
Città Greche. Dopo Saulle comparisce Di- 
Iride , qnel Pastore maraviglioso , vincitore 
del superbo Gofiat, e di tutt i nemici del r 
Popolo di Dio r gran Re , gran Conquista* •* 
tore, gran Profeta, degno di cantare lé 
maraviglie della Onnipotenza Divina 5 Uo* 
mo in somma secondo il cuore di Dio » t 
i6 j 4 com’ egli stesso lo denomina , e che colla 297C 
sua penitenza ha fatto cambiare eziandio il 
suo delitto in gloria del suo Creatore . A 
fou quest 0 pietoso guerriero succedette soo fi- 29?0 
glruolo Salomone 1 savio, giusto , pacifico » 
joix cu * maD * non * nr, l >ratta *e di sangae faro- 2992 
no giudicate degne di fabbricare il Tempio 

di Dio . 

/ 

/ / 

'EPOCA VI. 

» ♦ » . 

Salomone , ovvero il T empia 
perfezionato .• 

Vi Età del Mondò . 

*004 O^irca jl’ anno 3000. del Mondò, if quattro- i^óo 
cent’ ottantotto dòpo l'uscita dell’ Egitto t 
e (per pareggiare il tempo della Scoria San* 
ta con quello della profana ) 1 Sto. anni do* 

po 
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jnni in- pò Ja presa dì Troia , 150. innanzi alla fon- % / n f' 

ntnx.1 * r , Mar.it . 

GnucrUu. dazione di Roma, e 1000. anni innanzi a 

*°° 3 Cesucristo , Salomone perfezionò il mara- J 901 
viglioso edilìzio . Con pietà , e magnificen- 
za non ordinaria ne celebrò la Dedicazio- 
ne. E’ seguita questa celebre azione da ab 
tre maraviglie del regno di Salomone , che 
termina con vergognose debolezze . Si ab- 
bandona all' amor delle Femmine ; declini 
fi suo spirito, si affievolisce il suo cuore» 
e la sua pietà degenera in idolatria . Iddio 
giustamente irritato, lo risparmiò in riguar- 
do d| David suo servo ; ma non volle la- 
sciare la sua ingratitudine interamente im- 
punita; divise il suo Regno dopo la di lui 
morte, e sotto il di lui figliuolo Roboamo, 

975 L’orgoglio brutale di questo giovane Prin- 3019 
cipe gli fece perdere dieci Tribù , che Ce- . ^ 
roboamo separò dal loro Dio e dal loro Re, 

• Per timore, che ritornassero a’ Re di Giu- 
da , vietò l'andare a sacrificare nel Tem- 
pio di Gerusalemme , ed eresse i suoi Vi- 
telli d'Oro, a' quali diede il nome del Dio 
d IsraeJlo , affinchè ne paresse meno stra- 
vagante il cambiamento . La stessa ragione 
gli fece ritenere la Legge di Mosè, ch'egli 
interpretava a suo capriccio , ma ne face- 
va osservare quasi tutta la Polizia, tanto' ///, Keg, 
civile quanto religiosa; di modo che il Pen- xn ' 
tateuco restò sempre in venerazione nello 
Tribù separate » , . 

Così 
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jfn»t in. Così f u fretto il Regno <T Israello con- ./"!*' itL 

»«»;i a r r Mondo . 

G nutrì jn , ( tì j| Regno di Giuda. La Religione, so- 
vente priva del suo Splendore in quel di 
Giuda, non lasciò di mantenervisi . In que' 
tempi erano potenti i Ite di Egitto. I quat- 
tro Régni erano stati uniti sotto quello di 
971 Tebe . Crederi che Sésostri ,• quel famoso 3035 
Conquistato? degli Egizj , sia Sesac Re di 
Egitto di cui Iddio si servì per punire 
1 ’ empietà di Roboimo . Nel regno di Abi* 
figliuolo di Robóamo,' vedesi la famosa Vit- 
toria , che la pietà di questo Principe gli 
924 Ottenne contra le Tribù Scismatiche j Asa 3080 
di lui figliuolo , la cui pietà è lodata nella 
Scrittura,’ v’è tacciato corte un Uomo,- 
917 che nelle sue infermità più pensava a’ soc- 3087 
corsi della medicina 4 che alla bontà del 
9x4 suo Dio . Al suo tempo Amri Re d’ Israel- 3090 
lo fabbricò Samaria , dove Stabilì la Sede 
del suo Regno. Questo tempo è seguito dal 
regno ammirabile di Giosafat',- nel quale 
fioriscono la pietà , la giustizia , la naviga- 
zione, e l'arte militare.- Mentr’ egli facea 
vedere al Regno di Giuda un altro David, 

Acabbo e sua moglie Gezabelle , che re- 
gnavano in Tsraello, aggiungevano all’ Ido- 
, latria di Geroboamo tutte I’ empietà de' 

899 Centili. Ambidue miserabilmente perirono. 3x0$ 
Iddio che avea sofferte le loro idolatrie , 
risolvette di vendicare contra di essi il san- 
gue di Nabot, da Jor fatto morire, perché 

avea 
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/*»' !»- ivé» ricusato, come l’ordinava la Legge 

. Mtr.di • 

Gttucrhtt . di Mose, di vender loro pèf sèmpre la pos- 
sessione de’ suoi Antenati i La sentenza fa 
k>r pronunciata per bocca di Elia Profetai 
897 Acabbo alquanto dopo fu ucciso * malgrado f 3 
le diligenze,' che per salvarsi ei .prendéa. 

89 ^ EfiSogna mettere Versò questo tèmpo la fon- 3”> 
dazion di Cartagine , che Didoné Venute 
di Tiro fabbricò io un luogo , dove , di Ti- 
fo all’ esempio , potea trafficar con vantag- . 
gio T ed aspirar all’ Impèro del mare.’ E' 
difficile assegnare il tempo, 1 nel quale si fe- 
ce Repubblica ; ma la mescolanza de’ l'ir)* 
e degli Africani fece, che Insieme ella foS* 

( $88 se guerrieri, e mercantile. Gli Stòrici art* 3**$ 

fichi, i quali mettono la sua origine innan- 
zi alla rovina di Troja, possono far conget- 
turare i che Codone 1’ avesse piuttosto ac- 
cresciuta, e fortificata, che aitata da' fon- 
damenti . Gli affari cambiarono faccia nel 
Regno' di Giuda. Atalia figliuola di Acab» 
bo , e di Gezabelle , portò seco 1’ empie- 
t*S tà nella Casa di Ciósafat . Joram , figliuo- 3**9 

10 di un Principe tanto pietoso, volle piut- 
tosto’ imitare suo Suocero , che suo Padre . 

La mano di Dio fu sopra di lui . Fu brève 

11 suo regno,, e fpaventevole fu il suo fine. 

Nel mezzo di que’ castighi , Iddio operava 
inauditi pTodigj , eziandio in favore degl’ 
Israeliti , che volea chiamare a penitenza . 
Mirarono senza convertirsi i miracoli di 

Elia 
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' Anni ’*"• Elia , e di Eliseo • i quali profetarono *ot» t’ 1 

nanf,i 4 *• f Monde, , 

eaucrUu . to i regni di Acabbo , e di cinque de suoi 
Successori • In quel tempo fiorì Omero , 
e trent’ anni prima di lui fioriva Esiodo . 

Gli antichi costumi, ch'eglino ci rappre* 
sentano » e le vescigie , che ancora conterà 
vano con molta magnificenza dell' antica sem- 
plicità, fi servon non poco per farci inten- 
dete le antichità molto più remote , e la 
divina semplicità della Sfittata. Ne' Re- 3110 
gni d> Giuda, e d’ Israello si videro spet- 
catoli spaventevoli, Gezabelle fu precipita- 
ta dalla sommità di una Torre per comando 
di Jeu . Nulla giovolle Tesser ornata; Jeu 
la fece calpestar da’ cavalli. Fete uccidere 
Joraqi'Re d' Israello figliuolo di Acabbo: 
tutta la Famiglia di Acabbo fi) sterminata, 
e poco vi mancò, ch'ella non strascinasse 
quelle de' Re di Giuda nella sua rovina. Il 
Re Ocosia, figliuolo dì Joram Re di Giuda, 

• di Atalia, fu ucciso insieme co’ suoi fra- 
telli in Samaria, come alleato, ed amico 
de 'figliuoli di Acabbo. Tosto che la nuova 
fu portata in Gerusalemme, Atalia risolvet- 
te- di far morire tutti gli avanzi della Fa- 
miglia Reale , senza risparmiare i suoi fi- 
gliuoli, e di regnare colla perdita di tutt’i 
suoi. Il solo Joas figliuolo di Ocosia, bambi- 
no ancora in cuna , fu tolto alla rabbia di 
sua Avola . Gesabet sorella di Ocosia , e 
moglie di Jojada sommo pontefice, Io pa» 

> «co- 
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Anni !». scose nella Casa di Dio, e salvò questa pre- ,/**•* 

n*n^i a .... MvneUi . 

Ctnurìito . jiosa reliquia della Famiglia di David . Ata- 
lia, che lo credette ucciso con tutti gli al- 
tri » vivea senza timore. Licurgo diede a 
Lacedemone delle Leggi. Vien ripreso per £ ,e * de t T,, ; r 

averle fatte tutte per la guerra , all' escili- l> f l:l> '• 
. A>ìst Pbl. 

pio di Minos, di cui avea seguite le istitu- i. n. ca r . 

zioni , e per aver poco provveduto alla mo- 
destia delle Femmine , mentre per far sol- 
dati obbligava gli uomini ad una vita tanto 
laboriosa e tanto temperante . Non v’ era 
nella Giudea chi si sollevasse contra di 
Atalia: ella credeasi stabilita con un regno a 
di sei anni. Ma Iddio le nudriva un ven- 
dicatore nel sacro asilo del suo Tempio . 

878 Giunto che fu all'età di sett’ anni , Jojada 31*6 
Io fece conoscere ad alcuni Capi principali 
dell’Esercito Reale, co’ quali esattamente 
avea destreggiato ; ed assistito da’ Leviti 
consacrò il giovane Re nel Tempio. Tutto 
«il Popolo riconobbe senza difficoltà l’erede 
di David e di Josafat, Atalia, accorsa al 
romore per dissipar la congiura , fu tratta 
per forza dal recinto del Tempio , e rice- 
vette il trattamento, che meritavano i suoi 
delitti . Finattantochè Jojada visse , Joas 
fece osservare la Legge di Mosè . Dopo la 
morte di questo santo Pontefice , contami- 
nato dalle adulazioni de' suoi Cortigiani, si 
abbandonò con esso loro all’ Idolatria . Il 
840 Pontefice Zaccheria , figliuolo di Jojada , voi- 3164 
Boss. Disc. St. Vniv, T. I, E le 
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Anni le riprenderlo ; e Joas , senza ricordarsi ài ià 
<Gnulrl*t > . quanto era debitore al di lui Padre, lo fece 
lapidare. Non fu lontana da lui la vendetta, 

839 L’anno seguente Joas fu battuto da Sir j, e 316] 
caduto in disprezzo., fu assassinato da' suoi; 
ed Amasia suo figliuolo, dì lui migliore, fu 
£25 posto sul trono. Il Regno d' Israello abbat* 3179 
luto dalle vittorie de' Re di Siria, e dal* 
le guerre civili , ripigliò le sue forze sotto 
Geroboamo II. più pietoso de’ suoi Prede* 
cessori. Ozia, altramente nominato Azaria, 
figliuolo di Amasia, non governò con minor 
810 &l° r ' a 'I Regno di Giuda . Questi è il fa* 3,94 
moso Ozia infetto di lebbra , e tante volte 
ripreso nella Scrittnra per avere osato ne* 

I suoi ultimi giorni d'impicciarsi nell'uffizio 
Sacerdotale , e contra il divieto della Leg* 
ge , offerire egli stesso sull’ Aitar de' pro- 
fumi l'incenso. Fu d’uopo, tutto che fosse 
Re , sequestrarlo secondo la £egge di Mo- 
sà ; e Joatan suo figliuolo , che fu poi suo 
Successore , governò saviamente il Regno , 

Sotto il regno di Ozia , i santi Profeti 9 
de' quali i maggiori in quel tempo furono 
otn e . 1 1 Osea , ed Isaia , cominciarono a pubblicare 
Jt. t, 1. 1. j e j or p ro f ez ; e j n iscritto, ed in Libri par- 
ticolari , de' quali depositavan nel Tempio 
gli Originali, perchè servissero di monumen- 
to alla Posterità . Le Profezie di minor 
estensione , e fatte solo di viva voce , re- 
gistravansi secondo il costume > insieme coi* 

__ la 
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■ la Storia del tempo, negli Archivj dèi Tem- ^ 
• pio. I Giuochi Olimpici istituiti da Ercole, 
e per gran tempo interrotti , furono rista- 3 **^ 
biliti . Da questo ristabilimento sono deri- x 
vate le Olimpiadi, dalle quali i Greci con- 
tavano gli anni. A questo termine finiscono 
i tempi da Varrone nominati Favolosi , per- 
chè sino a questa Data , le Storie profane 
sono piene di confusione e di favole; e co- 
minciano I tempi Scorici; ne' quali gli av- 
venimenti del Mondo son riferiti da più fe- 
deli e più distinte relazioni . La prima 
Olimpiade è segnata dalla vittoria di Coreb. 

Elle si rinnovavano ogni cinque anni, e do- 
po quattr’anni già scorsi. Ivi , nel concor- 
so di tutta la Grecia prima in Pisa , e poi 
in Elide » si celebravano que’ famosi com- 
battimenti t ne’ quali i Vincitori erano co- 
ronati con incredibili applausi . Così erano 
gli esercizi in onore , e la Grecia diveni- 
va di giorno in giórno più forte, e più po- 
lita. L’Italia era ancora quasi in tutto sel- 
vatica . I Re Latini della discendenza di 
Enea regnavano in Alba. Fui era Re -di 
Assiria . Vien creduto padre di Sardana- 
palo , chiamato secondo l’uso degli Orien- 
tali, Sardan Pul , cioè a dire, Sardan fi- 
gliuolo di- Fui . Credesi ancora , che questo 
Fui , o Pul , sia stato il Re di Ninive , 
che fece penitenza con tutto il suo Popolo 
alla predicazione di Giona. Questo Princi- 3*33 
•E 1 pe 
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Anni in - pe invitato dalle dissenzioni del Regno Anni dii 

nan^ì a' * Mondo • 

Gciuctisto . d' 1 Israeli®, venne ad invaderlo; ma placato 
da Manaem, egli 1 lo stabili nel trono, che 
aveva' usurpato colia violenza, e ricevette 
in ricompensa un tributo di mille talenti. 

Sotto suo figliuolo Sardanapalo, e dopo 
Alcmeone ultimo Arconte perpetuo degli 
Ateniesi, questo Popolo, che dal suo umo- 
re conducevasi insensibilmente allo stato 
popolare, diminuì la potestà de' suoi Magi- 
strati, e ridusse a dieci anni il governo de- 
gli Arconti. Il primo di questa sorta fu Ca- 
rope . Romolo e Remo , discesi dagli anti- 
chi Re d Alba per parte della lor Madre 
Ilia j rimisero nel Regno d' Alba il loro avo- 
lo Numitore , da suo fratello Amulio cac- 
ciatone dal possesso, e subito dopo fonda- 
rono Roma > mentre Joatan regnava nella 
Giudea. 


EPOCA VII. 

Romolo , ovvero Roma fondata . 

(Questa Città ,' eh’ esser dovea la Signora 
dell Universo , e nel decorso del tempo la 
Sede principale della Religione, fu fonda- 
ta sul fine del terzo anno della Sesta O im* 

754 piade, 430. anni' in circa dopo la presa di 3250 
Troja , di dove credevano i Romani , che 
fossero venuti i lor Antenati , e 753. anni 
t - innan- 
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Jnn! in. Innanzi a Gesucristo . Romolo nutrito au* él 

fctfHV a , Rjmn . 

steramente fra Pastori, e sempre negli eser- 
cizi della guerra , consacrò questa Città al 
Dio delle battaglie, da lui detto suo padre . 

•?a 8 Verso i tempi dell’ origine- di Roma occor- g 
se per la vita molle di Sardanapalo la cadu- 
ta del primo Impero degli Assirj . I Medi 
popoli bellicosi) animati da discorsi di Arba- 

ce loro Governatore, diedero a tutt’ i sud- ' 

, / 

diti di questo Principe tlTemminato f esem- 
pio di disprezzarlo. Tutti si ribellarono con- 
tra di esso , ed egli in fine perì nella sua 
Città Capitale , dove si vide costretto ab- 
bruciarsi colle sue femmine, Co’ suoi eunu- 
chi , e colle sue. ricchezze. Dalle rovine 
di/ quest’ Impero veggonsi originarsi tre 
/gran Regni. Arbace , ovvero Orbace , che 
alcuni chiamano Farnace , liberò i Medi , 
i quali dopo un'assai lunga Anarchia ebbero 
5 4 7 de’ potentissimi Re. Oltre a ciò, subito do- f 
po Sardanapalo, vedesi comparire un secon- 
do Regno di Assiij, di cui Ninive restòla 
Capitale, ed un Regno di Babilonia. Que- 
sti due ultimi Regni non sono ignoti agli 
Autori profani , e sono celebri nella Storia 
Santa < Il secondo Regno di Ninive è fon- 
dato da Tilgat , ovvero Telgat figliuolo di 
Falasar, chiamato perciò Teglat-falasar, cui 
si dà ancora il nome di Nino il Giovane < 

Baladan , da’ Greci nominato Belesi , stabi- 
lì il Regno di Babilonia , dov è conosciuto 

E ì »*• 
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« 

■4»*i <»- sotto il nome di Nabonassar. Di là porta * nnt & 
a t w # - , t Roma , 

Crjutrìjf# . 1 origine I Era di Nabonassar, celebre pres- 

so Tolommeo, e gli antichi Astronomi, che 
computano gli anni loro dal Regno di que- 
sto Principe. E' bene qui l'avvertire, che 
questo termine, Era , significa una dinume- 
razione d’ anni cominciata da un certo pun- 
to , che qualche grande avvenimento ha re- 
so rimarchevole. Acas, Re di Giuda , em- 

" 4 « - # 

pio e scellerato , stretto da Rasin "Re di 

Siria , e da Facea figliuolo di Romelia Re 
d’Israello, in vece di ricorrere a Dio, che 
incitava contra di lui que’ nemici per punir- 
lo , chiamò Teglatfalasar primo Re di As- 
tiria , ovvero di Ninive , che ridusse all’ 
estremo il Regno d’ Israello , e distrusse 
affatto quello di Siria: ma nello stesso tem- 
po depredò quello di Giuda, che aveva im- 
plorata la sua assistenza. Cos\ i Re di As- 
siria impararono la strada della Terra San- 
7»i ta, e ne risolvettero la conquista. Comin- 33 
ciarono dal Regno d Israello, che Salma- 
nasar , figliuolo e successore di Teglat-fala- 
sar interamente distrusse. Osea Re d' Israel- 
lo s’ era fidato nel soccorso di Sabacone , 
altramente nominato Sua , ovvero Soo Re 
di Etiopia, il quale aveva invaso l’Egitto. 

Ma questo Conquistatore potente non potè 
trarlo dalle mani di Salmanasar . Le dieci 
Tribù, fra le quali > erasi estinto il culto 
di Dio , trasportate in Ninive , e fra’ Gen- 
r - • tili 
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Anni >•»- fili disperse , di tal maniera vi si perder* '*»»• di 

“ . r •» ..... . Alma. 

OeiMcrist » . tero , che non fu piu possibile io scoprirne 
alcun vestigio . Alcuni pochi rimasero , i 
quali furono mescolati con gli Ebrei , e fe- 
cero una piccola parte del Regno di Giu- 
715 da. In questo tempo succedette la morte 39 
di Romolo. Fu sempre in guerra, e sempre 
vittorioso; ma in mezzo alle guerre, gettò 
le fondamenta delia Religione , e delle Leg- 
gi. Una lunga pace somministrò il modo a 
Numa suo Successore di perfezionar l’opra. 

714 Formò la Religione ; ed ammansò i feroci 40 , 

costumi del Popolo Romano. Al suo tempo 
le Colonie venute da Corinto, e da molt’ al- 
tre Cittì della Grecia , fondarono Siracusa 
in Sicilia , Crotone , Taranto, e forse mol- 
te altre Città in quella parte d' Italia , alla 
quale molte antiche Colonie Greche spar- 
se per tutto il paese , aveano di già dato 
il nome di Magna Grecia. Frattanto Eze- 
chia il più religioso , ed il più giusto di 
tutt' i Re , dopo Davide regnava in Giu- 
710 dea. Sennacherib* figliuolo e successore di 44 
Salmanasar, assediollo in Gerusalemme con 
un esescito immenso , che perì in una not- 
te per mano d' un Angelo . Ezechia libe- 
rato in una maniera tanto maravigliosa ser- 
vì a Dio con tutto il suo Popolo , più fe- 
698 delmente che mai . Ma dopo la morte di 56 
questo Principe, e sotto suo figliuolo Ma- 
nasse, il Popolo ingrato scordossi di Dio, 

E 4 e vi 
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e vi si moltiplicarono i disordini. Lo stato A ”*' dt 

^ Ruma, 

popolare formavasi allora fra gli Ateniesi , e 
cominciarono ad eleggere gli Arconti annui , 
de’ quali il primo fu Creonte. Mentre ac* 
cresceasi l’empietà nel Regno di Ciuda , 
la possanza de’ Re d Assiria, che doveva- 
no esserne i vendicatori , si accrebbe sotto 
Asaraddone figliuolo di Sennacherib. Egli 73 
riunì il Regno di Btbilonia a quello di Ni- 
nive, ed uguagliò nell’Asia Maggiore la pos- 
sanza de’ primi Assir) . Sotto il suo Regno 77 
i Curci , popoli di Assiria , chiamati poscia 
Samaritani, furono mandati ad abitar la Sa- 
maria . Costoro aggiunsero il culto di Dio 
a quello dtgl’ Idoli, ed ottennero da Asarad- 
done un Sacerdote Israelita , che insegnò 
loro il servigio del Dio del paese, cioè a 
dire le osservanze della Legge di Mosè*- 
Non volle Iddio , che il suo nome fosse in- 
teramente annullato in una terra, ch’egli 
avea data al suo Popolo , e vi lasciò in te- 
stimonianza la sua Legge. Ma il lor Sacer- 
dote non diede loro se non i libri di Mosè, 
che le dieci Tribù ribellate aveano ritenu- 
ti nel loro scisma . Le Scritture composte 
di poi da Profeti, che sacrificavan nel Tem- 
pio, erano fra lor detestate; e perciò i Sa- 
maritani non ricevono ancora oggidì, che 
il Pentateuco. 

Mentre Asaraddone e gli Assir} si sta- 
bilivano tanto possentemente nell Asia Mag- 
gio- 
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tinnì ■»- giore , i Medi cominciavano ancora a ren- 

fi 

Uuucriit * . dcrsi ragguardevoli. Dejoce, lor primo Re, 
nominato Arfassad nella Scrittura , fondò la 
sontuosa Città di Ecbatana, e gettò le fon- 
damenta di un grande Impero . Eglino lo 
avean posto sul trono per coronare le sue 
virtù , e per metter fine a’ disordini , che 
1 Anarchia cagionava fra loro. Condotti da 
un sì gran Re , si sosteneano contra i loro 
671 vicini , ma non si estendeano . Roma ac- 
crescevasi , ma debolmente » Sotto Tullio 
Ostilio, suo terzo Re, e col famoso combat- 
timento degli Orazj , e de’ Curiazj , Alba 
fu vinta e rovinata : i suoi Cittadini incor- 
porati alla Città vittoriosa 1' ingrandirono, 
e la fortificarono. Romolo, primo fra gli 
altri, avea praticato questo mezzo di accre- 
scer la Città, nella quale ricevette i Sabi- 
ni, e gli altri Popoli vinti. Eglino scorda- 
vansi della loro sconfitta, e divenivano sud- 
diti affezionati. Roma sentendo le sue con- 
quiste , diede regola alla sua milizia ; e 
sotto Tulio Ostilio cominciò ad apprendere 
la bella disciplina , che la rese poi padrona 
S70 dell' Universo. Il Regno di Egitto, inde- 
bolito per le sue lunghe divisioni, si rista- 
bilì sotto Psammetico . Questo Principe , 
ch’era debitore di sua salvezza a Jonj , ed 
a’ Carj , gli stabilì nell’Egitto, chiuso fioo 
a quel punto agli stranieri . Con questa oc- 
casione entrarono gli Egizj in commerzio 

co’ 
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Anni in. C o’ Greci ; e dopo quel tempo I* Storia an- /*"* ^ 

Méntri éL 9 1 • 

Gaucrist». cora di Egitto i fino a quel punto mescola* 
ta con favole pompose per l’artifizio d e’ Sa- 
cerdoti , comincia secondo Erodoto, ad ave- 
«S7 re della certezza . Frattanto i Re di Assi- 97 
^‘xcv * i* < ^ ventavan0 tuttavu formidabili a tutto 

l’Oriente. Saosduchino figliuolo di Asarad- 
done , chiamato Nabucodonosor nel libro 
di Giuditta, sconfìsse in battaglia ordinata 
«36 Arfassad Re de' Medi . Gonfio di questo 98 
successo , intraprese a conquistare tutta la 
terra . In questa risoluzione passò 1 ’ Eufra- 
te, e depredò il tutto per sino in Giudea. 

Gli Ebrei avevano irritato Iddio , e si era- 
no abbandonati all' Idolatria , all’ esempio 
di Manasse ; ma aveano fatta insieme con 
questo Principe la penitenza: Iddio li pre- ‘ 
se perciò in sua protezione . Le conquiste 
di Nabucodonosor e di Oloferne suo Gene- 
rale furono ad un tratto arrestate dalla ma- 
no di una femmina. Dejoce, benché battu- 
to dagli Assirj , lasciò il suo Regno in ista- 
to di accrescersi sotto i suoi Successori . 

Mentre Fraorte suo figliuolo e Ciassare fi- 
643 gliuoto di Fraorte , soggiogavan la Persia , 1X1 
e spingevano le loro conquiste nell' Asia.. 

Minore per sino alle sponde dell’ Alì, vide 
la Giudea terminare il regno detestabile di 
<41 Amon figliuolo di Manasse: e Josia figliuo- 113 
lo di Amon , savio fin dalla sua infanzia , 
travagliava a riparare i disordini cagionati 

dall’ 
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«Jair empietà de’ Re suoi predecessori. Ro- 
OuucrUt * , ma, che avea per Re Anco Marzio, domò 
alcuni Latini sotto la sua condotta ; e con- 
tinuando a fare i suoi nemici, suoi Citta- 
dini , gli racchiudeva nelle sue mura. I Po- 
poli di Vejo, di già indeboliti da Romolo, 
626 fecero nuove perdite. Anco portò le sue 
conquiste per sino al vicin mare , e fabbri- 
cò la Città d’Ostia all’ imboccatura del Te- 
vere. In quel tempo il Regno di Babilonia 
fu invaso da NabopoFassar . Questo tradito- 
re , da Chinaladano , altramente Sarac, fat- 
to Generale delle sue armi contra Classare 
Re de’ Medi, prese Chinaladano in Nini- 
ve , distrusse quella gran Città per sì gran 
tempo Signora dell' Oriente , e si pose sul 
trono del suo Signore . Sotto un Principe 
tanto ambizioso Babilonia $’ insuperbì . La 
Giudea , 1 ' empietà della quale crescea sen- 
614 za misura , avea tutto a temere . Il santo 
Re Josia sospese per un poco di tempo , 
colla sua profonda umiltà , il castigo che 
avea meritato il suo Popolo ; ma il male 
610 sotto i suoi figliuoli si accrebbe. Nabuco- 
donosor II. pià terribile di suo Padre Na- 
607 bopolassar, gli fu successore. Questo Prin- 
cipe nudrito nell’ orgoglio, e sempre eser- 
citato nella guerra , fece prodigiose conqui- 
ste nell’Oriente, e nell’Occidente; e Ba- 
bilonia minacciava sempre la Terra (ji met- 
terla in servitù . Le sue minacce ebbero 

tati- 
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tantosto il loro effetto contra il Popolo di ^ 

m Otiti* • 

Dio. Gerusalemme fu abbandonata a que- 
sto Vincitore superbo , che tre volte la pre- 
se : la prima sul principio del suo regno , 
e nel quarto anno del regno di Gioachim, 
da cui cominciano i 70. anni della schiavi- 
tù di Babilonia, notati dal Profeta Gere- 
mia j la seconda sotto Geconia , ovvero I5 j 
Gioacim, figliuolo di Gioachim', e l'ultima ^ 
sotto Sedecia, nella quale fu la Città sman- 
tellata , il Tempio incenerito , e il Re 
condotto cattivo in Babilonia insieme con 
Saraja sommo Pontefice , e colla miglior par- 
te del Popolo. I più illustri tra qUe’ prigio- 
ni furono i Profeti Ezechiello , e Daniello. 

Fra loro numerarsi ancora i tre Giovani , 
che Nabucodonosor non potè costringere ad 
adorar la sua Statua , nè consumarli col- 
le fiamme. La Grecia fioriva, ed i sette 
Savj si rendevano illustri . Qualche tem- r6o 
po innanzi I ultima desolazione di Gerusa- 
lemme , Solone uno di questi sette Savj 
diede delle Leggi agli Ateniesi , e stabilì 
la libertà sulla giustizia: i Focesi di Jonia 
condussero la lor prima Colonia a Marsi- 
glia . Tarquinio Prisco Re di Roma , dopo 176 
di aver soggiogata una parte della Tosca- 
na, ed ornata con opere sontuose la Città 
di Roma, terminò il suo regno. Al suo ,gg 
tempo i Galli , condotti da Belloveso , oc- 
cuparono nell’ Italia tute’ i contorni del Po, 

raen* 
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Ann’, mentre Se goveso suo fratello condusse assai A™' 

a ° _ Rum * , 

Cttucr'nti. dentro nella Germania un altro aciame del- 
la Nazione. Servio Tullio, successor di Tar- 
quinio, stabilì il Censo, ovvero la numera- 
zione de' Cittadini compartiti in certe Clas- 
si ; con che quella gran Città rimase bea 
regolata come una privata Famiglia. Nabu- 
codonosor abbellì Btbilonia , che s’ era ar- • 
ricchita colle spoglie di Gerusalemme e 
dell' Oriente. Ella non ne godè fungo te m- 
562 po. Questo Re che l'aveva ornata con tan- 192 

ta magnificenza , vide morendo fa perdita ‘fi 1 * 
vicina di questa superba Città . Suo figliuo- '*• Pr *P • 

0 Evting % <4p, 

lo Evilmerodaco , reso odioso dalle sue dis- «<*• 

5 «° solutezze , durò poco, e fu ucciso da Ne- 
riglissor suo Cognato, che usurpò il Regno. 

Pisistrato parimente usurpò in Atene f au- 
torità sovrana , che seppe conservare fra 
molte vicende per lo spazio di trenc'anni, 
e la lasciò eziandio a’ suoi figliuoli. Neri- 
glissor non potè soffrire la potenza de’ Me- 
di , che s’ingrandivano nell’Oriente , e lor 
dichiarò la guerra . Mentre 'Astiage figliuo- 
lo di Ciassare I. si preparava alla resisten- 
za , morì e lasciò a sostener questa guerra 
Classare II suo figliuolo, chiamato da Da- ~ 

559 niello, Dario il Medo. Questi nominò Ge- 195 
nerale delle sue armi Ciro figliuolo di Man- 
dane sua Sorella, e di Cambisé Re di Per- 
sia , suddito ali’ Impero de Medi. La ripu- 
tazione di Ciro, che s’ era segnalato in va- 
rie 
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jnnì ?»- r!e guerre sotto Astiage suo avolo, unì fa & 

munti * . t » i ■ R»ma • 

Cancri * », maggior parte de Re ai Oriente sotto gli 

j 4 8 stendardi di Ciassare. Prese nella sua Cit- 10 g 
tà Capitale Creso Re di Lidia, e godè del- llt 
i le sue immense ricchezze ; domò gli altri 

alleati de’ Re di Babilonia , e stese il suo 
dominio non solo sopra la Siria , ma ezian- 
538 dio ben addentro l'Asia Minore. Finalmen* 216 

te marciò contra Babilonia : la prese , e la ) 

rese soggetta a Ciassare suo zio* il quale 
non meno spinto dalla sua fedeltà che dal- 
le sue spedizióni , gli diede sua figliuola 
537 unica e sua erede in matrimonio. Nel Re- 
gno di Ciassare, Daniello, di già onorato 
sotto i Regni precedenti con molte celesti 
visioni, nelle quali vide passare innanzi di 
se in figure sì manifeste tanti Re, e tanti 
Imperj , apprese con una novella rivelazio- 
ne quelle settanta Settimane famose , nel- 
le quali il tempo di Cristo , e la sorte del 
Popolo Ebreo sono espressi . Queste Setti- 
mane erano di anni , cosicché Conteneano 
490. anni ; e questa maniera di numerile 
era ordinaria agli Ebrei, che onoravano il 
settimo anno, come il settimo giorno, con 
536 un riposo di religione . Alquanto dopo a que- ai g 
sta visione, Ciassare morì, come pure Cam- 
buse Padre di Ciro; e questo grande Uomo 
che fu lor successore, unì il Regno di Per- 
, sia , oscuro sino a quel punto , al Regno 
de’ Medi tanto grandemente accresciuto col- 
le 
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J» 

le sue conquiste . Così egli fu Signóre pa- >**"' s 

a RdtTlA • 

cifico di tutto 1 Oriente , e fondò il mag* 
gior Impero che fosse stato nel mondo. Ma • 
quello , eh’ è più da osservarsi per la con* 
tinuazione delle nostre Epoche , è , che que* 
sto gran Conquistatore , sino dal primo an* 
no del suo Regno , fece uscire il suo de* 
creto per rifabbricare il Tempio di Dio in 
Gerusalemme , e per ristabilire gli Ebrei 
nella Giudea . 

E d’ uopo un po intertenersi in questo 
luogo , eh' è il più confuso di tutta 1' anti* ' 
ca Cronologia, per la difficoltà di concilia* 
re colla Storia Santa la Storia Profana. 

Avrete senza dubbio, Sereniss. Signore, di 
già osservato , che quanto ho raccontato di 
Ciro è molto diverso da quello , che ne ave- 
te letto presso Giustino; ch’egli non pari» 
del secondo Regno degli Assir) , nè di que’ 
famosi Re di Assiria e di Babilonia, tan- 
to Celebri nella Storia Santa ; e che in som- 
ma il mio racconto non si accorda con ciò 
che questo Autore ci riferisce delle tre 
prime Monarchie ; degli Assirj terminata 
nella persona di Sardanapalo; de' Medi ter- 
minata nella persona di Astiage avolo di 
Ciro; e de' Persiani cominciata da Ciro, e 
distrutta da Alessandro. 

Potete unire a Giustino , Diodoro , col- 
la maggior parte degli Autori Greci e La- 
tini , de' quali ci son restati gli Scritti , i 

qua- 
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An»\ ; n - quali di una maniera diversa da quella che 

yi4 a 

Gtiuiriif . ho seguita, raccontano queste Storie. 

Per quel che risguarda Ciro ; -gli Autori 
Profani non sono sopra la di lui Storia con* 
cordi : ma io ho creduto dover più tosto 
Hìtr. ;» seguir Senofonte con ». Girolamo, che Cte* 
Dan “ 1, s i a Autor favoloso , copiato dalla maggior 
parte de’ Greci, come i Greci sono stati 
copiati da Giustino e da' Latini , e piutto- 
sto parimente che Erodoto , quantunque sia 
molto giudizioso. Quello, che mi ha deter- 
minato a questa scelta, è, che la Storia di 
Senofonte più continuata e più verisimile 
in se stessa, ha eziandio questo vantaggio, 
eh’ è più conforme alia Scrittura , la quale 
per la sua antichità e per la relazione de- 
gli avvenimenti del Popolo Ebreo con quel- 
li dell’Oriente meriterebbe di essere pre- 
ferita a tutte le Storie Greche , quando an- 
cora non si sapesse, esser ella stata detta- 
ta dallo Spirito Santo. » 

Quanto alle tre prime Monarchie , ciò 
che ne hanno scritto per la maggior parte 
i Greci , a' più Savj della Grecia è com- 
PUt. ir. parso dubbioso . Platone fa vedere in gene- 
T,m • rale sotto il nome de’ Sacerdoti di Egitto, 
che i Greci ignoravano altamente le Anti- 
4 'Ut . Pj - chità : ed Aristotile ha posti fra i narra- 
tori di favole coloro, che hanno scritte le 
Siriache . 

Ciò avvenne, perchè i Greci hanno scrit- 
to 
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i** to Car ^*j e volendo dilettare coHe Storie m Ann i <** 
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■Cune rUt ». amiche la Grecia sempre curiosa , le han- 
no composte sopra memorie confuse , che 
fi son contentati di mettere in un ordine 
aggradevole , senza m olfo curarsi della ve; 
riti»: k «? 

E senza dubbio la maniera , colla quale 
con ordinate per lo più (e tre prime Mo- 
narchie» patentemente è favolosa. Atteso 
che dopo aver fatto perire sotto Sardana- 
palo 1 ‘Impero degli Assi*), si fanno com* 
parir sul teatro i Medi, e poi i Persiani, 
cpme se i Medi fossero succeduti in tutta 
la potenza degli Assirj , ed i Persiani si 
fossero stabiliti rovinando i Medi . , 

Ma per Io contrario egli è certo, che 
quando Arbace sollevò i Medi contra Sar- 
danspalo , altro non fece. che liberarli, sen- 
za lor sottomettere 1' Impero di Assiria. 

Erodoto, seguito in ciò da’ migliori Crono- /. 

logisti , fa comparire il Jor primo Re Dfir xxviY '' 
joce so anni dopo la Jor ribellipne ; e per 
altro è cosa evidente per la testimonianza , 
uniforme di questo grande Storico, e di Se- 
nofonte, per non parlar qui degli altri, che *. 

nel tempo attribuito all Impero de’ Medi , Cju t . 

»vea J’ Assiria tre potentissimi Re, temuti 
da tutto l'Oriente, e de* quali Ciro abbaf» 
tè l’Impero colia presaci Babilonia. , . 

- adunque i Greci, e i Latini per la 
maggior parte , l quali- gli hsfipp «esiliti , 

Boss. Disc. St. Univ. T. I. F non 
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Jnnt in. n0IJ parlano di quei Re Babilonesi; se non >«»* i» 

"“"O * . , . 1 Ktmi. 

Guh, ritti, assegnano luogo alcuno a quel gran Regno 
1 fra le prime Monarchie , delle quali rac- 
Contano la continuazione ; in somma , se 
non veggiamo nell’ Opere loro quasi cosa al* 
cuna di questi famosi Re Teglatfalasar , 
Salmanasar , Sennacherib, Nabucodonosor , 
e di tanti altri tanto rinomati nella Scrit* 
tura , e nelle Storie Orientali ; si dee at* 
tribuirlo , o ali* ignoranza de* Greci , più 
eloquenti nelle loto narrazioni, che curiosi 
nelle loro ricerche, o alla perdita, che ab* 
biamo fatta di ciò che vi era di più ricer* 
cato, e di pid esatto nelle loro Storie» 
thnà. 1. 1. In fatti Erodoto avea promessa una 
xlvjj. ' Storia particolare degli Assirj, che non ab- 
biamo , o perchè siesi perduta , o perchè 
non abbia avuto il tempo di farla: e si può 
credere , che uno Storico tanto giudiz'oso 
non vi avrebbe ommessi i Re del seconda 
Impero degli Assirj, perchè lo stesso Sen- 
n-nj. Kb. nacherib, che o* era uno, si trova ancora 
CL nominato ne Libri, che abbiamo di questo 
grande Autore , come i Re degli Assirj • 
degli Arabi. 

Xtràb, i. Strabone, che viveva al tempo di Augii* 
ito , riferisce ciò che Megastene Autore 
antico , e vicino a* tempi di Alessandro , 
avea lasciato in iscritto sulle famose con* 
quiste di Nabucodonosor Re de' Caldei» a 
cui fece attraversare l’Europa, penetrar» 
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Jnn\ in- f a spaglia j e portar le sue armi per sino if ""’ Ji 

fi (t ^ i A. ni'fflA • * 

GituttitUì alle ColOnrie d Ercole • Eliano nomina Til- jfiiun. l. 

gamd Re di Assiria, cioè a dire senza dif- n n - m , c *p! 
fiColtà , il Teglat , ovvero Tilgat della Sto* XXI " 
ti 4 Santa ; e abbiamo presso Tolommeo 
tma numerazione di Principi, che hanno te- 
fauti i grand’ Imperj , fra' quali si vede una 
lunga serie di Re di Assiria incogniti a' 

Greci , la qual è facile ad accordarsi colla 
. Sacra Storia < « 

Se iò Volessi riferire quello , che ci raC- ^ 
Contano gli Annali de* Siri , un Beroso , un 
Abideno} un Niccolò di Damasco , sarei col 
tnib dire troppo prolisso# GiosefFo ed Euse* 
bio di Cesarea ci hanno Conservati i pre- j rf **lf* 

tiósì frammenti di tutti questi Autori , e ^ 
di una infinità d’ altri , che aveansi nel lor c»nt ài. 


X 


lui. Pn tf. 


tempo interi , la testimonianza de quali £ V 4 »y. », 
Conferma ciò che la Scrittura Santa ci di* 
ce sopra le antichità Orientali , ed in par* 
titolare sopra le Storie Assire . 

Quanto appartiene alla Monarchia de' Me- 
di i cbe gli Storici Profani per la maggior 
parte mettono come la seconda nella nu- 
merazione de’ grand’ Imperj , e separata da 
quella de’ Persiani , egli è certo , che la 
Scrittura sempre le unisce insieme; e voi 
vedete , Serenissimo Signore » che oltre 
all'autorità de’ Libri Santi , l’ordine solo 
de’ Fatti mostra , che a questo sia d’ uopo 
attenersi # 1 Medi innanzi a Giro , benché 
P * pos- 
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Anni i». p 0SS enti e ragguarde voli , restavano oscura- 

PM»V & 

Guutr.itt. ti dalla grandezza de’ Re di Babilonia. Ma 
avendo Ciro conquistato il lor Regno colle 
force unite insieme de’ Medi, e de’ Persia.- 
ni , di cui poscia divenne Signore per via 
di legittima successione, come I’ abbiadi 
osservato presso a Senofonte ; sembra che 
il grande Impero , di cui è stato il fondar 
tore , abbia dovuto dalle due Nazioni pren- 
dere il suo nome : così che quello de’ Medi, 
e quello de’ Persiani non sono che lo stesr 
so, benché la gloria di Ciro vi abbia fatto 
prevalere il nome de Persiani . 

Si può eziandio pensare, che prima del- 
la guerra di Babilonia, avendo i Re de’Mer 
di stese le loro conquiste verso le Colonie 
Greche dell’ Asia Minore , sieno stati coij 
questo mezzo \ celebri fra Greci , che Jof 
hanno attribuito f Impero dell’ Asia Mag- 
giore , perchè non conoscevano altri tr* 
tutt i Re dell Oriente. I Re di Ninive p 
dì Babilonia , più potenti , ma più ignoti 
alla Grecia , sono stati posti quasi in di* 
menticanza in ciò che ci resta delle Storie 
Greche ; e tutto il tempo eh’ è scorso da 
Sardanapalo per sinp a Ciro , è stato dato 
a’ soli Medi 

Così non si dee prendere più tanta pe- 
na per conciliare su questo punto colla Sto- 
ria Sacra la Storia Profana. Atteso che per 
quanto riguarda il primo Regno degli Ass|» 


fi 
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* '** ti , là Scrittura non ne dice , che una pa- * nnt il 

Cctucrijf. fola di passaggio , e non nomina sé Nino 
foridatere di quest’impero, nè, toltone Fui, 
alcuno de' suoi successori » perchè la Storia 
loro nulla ha di comune con quella del Po- 
polo di Dio . Quanto a’ secondi Assirj , i 
Greci per la maggior patte, o gli hanno 
interamente ignorati , o per non avergli ab- 
bastanza conosciuti * gli hanno confusi co* 
ptimi . 

- • Allorché dunque verranno ad esser op- 
/ posti quelli fra gli Autori Greci* che met- 
tono in ordine a lor capriccio le tre prime 
Monarchie * e fanno succedere i Medi all’ 
antico Impero di Assiria, senza parlar del 
nuovo, che la Scrittura fa vedere tanto po- 
tente , basta rispondere, ch’eglino hanno 
ignorata questa parte della Storia , e non 
sono rhen contrari a’ piè curiosi* ed a’ me- 
glio istruiti Autori della lor Nazione , che 
Alla Scrittura 

1 E quello che trónca in Una parola tutta ^ 
la difficoltà * gli Autori sacri * piè vicini a 
Cagione del tempo, e de’ luoghi a' Regni di 
Oriente * scrivendo per altro la Storia di 
un Popolo , i cui avvenimenti sono tanto 
mescolati 1 con quei grand’ Imperj , quando 

t 

non avessero se non questo vantaggio, po- 
trebbero far tacere i Greci , e i Latini * 

» che gli hanno seguiti * 

• Se tu* a volta si ha dell'ostinazione nel 

*i F 3 so- 
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/nn\ in. sos tenere quest’ ordine celebre delle tre „A«i 
Gaucriitt, prime Monarchie , e per conservare a soli 
Medi il secondo ordine, che Jorvien dato, 
si voglia far loro sudditi i Re di Babàio- 
ani; pure confessando, che dopo cent’anni 
in circa di soggezione questi si sono sot- 
tratti alla servitù con una ribellione, si 
salva in qualche maniera Ja continuazione 
della Storia Santa , ma non si accorda col- - 
le migliori Storie Profane, alle quali la Sto- 
ria Santa è più favorevole nell’ unir sempre 
l’Impero de’ Medi a quello de’ Persiani. • 
Resta ancor a scoprirvi una delle cau- 
se della oscurità di queste Storie antiche, 
Quest’ è, che siccome i Re d’ Oriente preu* 
deano molti nomi , ovvero molti titoli , 1 
quali poscia tenevano in luogo di nome pro- 
prio , ed i Popoli li traducevano, ovvero li 
pronunziavano, secondo i varj idiomi di ogni 
lingua; così lq Storie antiche, delle quali 
ci restano sì poco buone memorie , hanno 
perciò dovuto restar molto oscurate * L,a 
confusione de’ nomi ne avrà posta molta 
senza dubbio nelle cose medesime e nello 
, persone ; e di là viene la pena , che si trp- 
va per situare nella Storia Greca i Re , 
che hanno avuto il nome di Assuero , tan- 
to incognito a’Greci, quanto conosciuto da- 
gli Orientali 

• Chi crederebbe in fatti , che Classare 
fosse lo stesso nome , che Assueap compo- 
sto 

• ) 
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J*<f In. st0 dalla parola K» , cioè a dire , Signori > * 

pitturili}, q dalla parola wdr/qre > che manifestamente 

si accorda con Assuero ? Tre o quattro Pria- y 
cipi. portarono questo nomo , benché altri 
ancora ne avessero . $e non si fosse avvi- 
sato , che Nabucodonosor, fclabucodrosor, e 
' Nabocolassar sono Io stesso nome, o il no- 
me dello stesso Uomo * durqrebbesi fatica 
a crederlo; e pure la cosa è certa. Sargon 
è Sennacherib J Ozi» è Azaria ; $edecia è 
Matania ; Joacas chiamavasi ancora Sellumj 
Asaraddone , che pronunziasi, indifferente- 
mente Esar-addone, ovvero Asoraddam , 
nominato Asenafar da* Cutei ; e con una 
bizzarria, della quale non si sa l’origine , 

Sardanapalo si trova nominato da Greci Ta- 
ne* Concoleros. $i potrebbe a voi far ve* 
dere un gran Catalogo di QrieDtali , ognu- 
no de’ quali ebbe molti nomi diversi nell# 

* Storie; ma basta l’ esser istruito in genera-. 

- le di questo costume . Egli non è ignota 
t Latini , fr acquali i titoli , e le adozioni 
hanno in tante maniere moltiplicati i no-* 
mi. Così il titolo di Augusto* e quello di 
Africano son divenuti i nomi proprj di Ce- 
, tare Ottaviano * e degli Scipioni, così i No- 
som sono stati Cesari • La cosa non è dui** 
biosa, ed una lunga discussione <U « n 
tanto costante v’ è inutile . 

Non pretendo piu, Serenissimo Signoro 
imbarazzarvi nel progresso di questa Storia 

F ♦ col* 

>• 1 • 

\ 
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colie difficoltà di Cronologia , che a voi $on ^ 

OitHcrisf, pochissimo necessarie. Questa era troppo > 
importante per non dichiararla in questo 
Jnogo ; e dopo averne a voi detto ciò che 
basta al nostro disegno, ripiglio la conti- 
duazione delle nostre Epoche . 

> . < • • . • 

epoca vi fi. 

... s ■ . 

Cir&Z*tu 4 )ZT 9 gli Ebrei ristabiliti*- 
• / 

f , 

VI. Età del Mondo , 

.^^.dunque zi8, anni dopo la fondazione dr 
53 ^ Roma, 536. anni innanzi a Gesucristo, do- 318 
po i 70. anni della schiavitù di Babilonia ,■ 
e I‘ anno stesso in cui Ciro fondò 1 ' Im- 
pero de’ Persiani , questo Principe eletto 
da Dio per essere il li berator del suo Popo- 
lo , ed il ristoratore del suo Tempio , pose 
Eti.e. iv. mano a quella grande Opera . Subito dopo la 
pubblicazione del suo Decreto , Zorobabel 
accompagnato da Gesù figliuolo di Josedec, 

Sommo Pontefice, ricondusse i prigioni, che 
rifabbricarono l’ Altare , e posero le fonda- 
J 35 menta del secondo Tempio. I. Samaritani Z19 
gelosi della Ior gloria , vollero aver parte 
a quella grande Opera ; e sotto pretesto, 
eh eglino adoravano il Dio d'israello, ben- 
/ «bè ne aggiunsero il culto a quello de’ falsi 
lor Dei) pregarono Zorobabel di permetter 

1 loro , 
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jtmnì in- | oro jj r if a 'bbricare con esso lui il Tempio _ A * ni * 

«uturUtt. pi© , Ma i figliuoli di Giuda , che dece* 
scavano la mescolanza del loro culto, riget- 
tarono la loro proposizione * I Samaritani 
irritati attraversarono il lor disegno con 
ogni sorta d' artifizj , e di violenze . Intor- 
no a quel tempo, Servio Tullio dopo aver _ \ 

533 ingrandita la Città di Roma , concepì la aie 
risoluzione di metterla in Repubblica. Nel 
mezzo de' suoi pensieri morì a cagione de' 
i * consigli di sua figliuola , e del comando di 
Tarquinió il Superbo suo Genero . Questo 
Tiranno invase il Regno, in cui esercitò per 
lungo spazio’ di tempo ogni sorta di violen- v 

ze. Frattanto l'Impero de' Persiani andava 
crescendo: oltre le immense Provincie dell* 

Asia maggiore , tutto il vasto Continente 
dell’Asia minore prestò loro ubbidienza; i 
.515 Siri i e gli Arabi furono soggiogati; l'Egit- aif 
to, tanto geloso delle sue, ricevette le loro 
Leggi . La conquista ne fu fatta da Cambi- 
li $e figliuolo di Ciro . Questo brutale poco- 23* 
sopprav visse a Smerdi jo fratello, cbe uà 
sogno ambiguo fece da lui uccidere io se- 
creto. Il Mago Smerdi regnò alquanto sot- 
to il nome di Snferdi fratello di Gambise j 
' ma la sua furberia ben presto fu scoperta. 

S l * I sette principali Signori congiurarono con- *J 1 
tra di lui , ed uno di essi fu posto sul tro- 
no. Questi fu Dario figliuolo d Istaspe, che 
dinomlaavasi nelle sue Iscrizioni: Il Miglio- iteti'*!* 

\ re, 
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ejnui in- K «d il più Garbato dì tutti gli Uomini . *"•* *• 
Gimir tt». Molti contrassegni lp fanno conoscere per 
T Assuero del libro di £$ter , benché non 
7. Etdr. v . «e ne convenga . Sul principio del suo re* 

4 ‘ gna , dopo diverse interruzioni cagionate 

da' Samaritani» fu. perfezionato il Tempiq» 

Un odio irreconciliabile entrò fra i due Po- 
i.. poli* e non vi fu cosa alcuna più opposta 
di Gerusalemme , e Samaria , Al tempo di 
Dario comincia la libertà di Roma , e di 
513 Atene, e la gran gloria della Grecia. Ar- 141 
modio, ed Aristogitone Ateniesi liberano il 
lor paese da Ipparco figliuolo di Pisistrato» 

• sono uccisi dalle sue Guardie. Ippia fra» 

te Ho d‘ Ipparco in vano proceura di soste* * 

nersi. E' cacciato. La tirannia de’ Pisistra* 

nidi è del tutto estinta . Liberati gli Ate* 

t 4 

niesi ergono Statue a laro Liberatori, eri* 

(io stabiliscono lo Stato popolare . Ippia ri* 144 
corre a Dario, che trova già disposto ad 
intraprendere la conquista delia Grecia , e 
< ; non ha altra speranza che nella sua prote- 
zione. Nel tempo, in cui fu cacciato, Ro- 
* ma liberassi parimente da’ suoi tiranni. Tar* 

’ quinto il Superbo avea resa colle sue videa- 
Z« odiosa la Dignità Reale : l’ impudicizia 
5^9 di Sesto suo figliuolo terminò di distrugger- *45 
t la. Lucrezia disonorata, da se stessa si uc- 
cise : il suo sangue e le declamazioni di 
Bruto stimolarono i Romani. 1 Re furono 
.discacciati». ed il Governo Consolare subì» 

'„>« ‘ lito 

. / 
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Jh*ì in. jjj 0 conforme a’ progetti di Servio Tullio J » An9Ì ^ 
Gcwri!t>. ma restò ben tosto indebolito dalla gelosia 
del Popolo . Sino dal primo Consolato , P, 

Valerio Console , per le sue vittorie famo- 
so, divenne sospetto a’ suoi Cittadini-, « 
gH fu d' uopo per contentarli stabilire U 
Legge > che permise di appellarsi dal Sena* 
to e da’ Consoli al popolo in tutte le caih ' 
se, nelle quali tratravasi di castigare un 
Cittadino, I T^quinj già discacciati ri- 
trovarono difensori . I Re confinanti ri* . > 
guardarono la loro espulsione come un’io* 

507 giuria fatta a tutt’ i Re; e Porsenna Re *47 
de’Glusj, Popoli dell’ Etruria , prese far- 
mi contra di Roma . Ridotta all’ estremità 
-e quasi presa , fu liberata dal valore di 
Orazio Coelite. I Romani fecero cose prò* 
digiose per la Jor libertà ; Jcevola giovane 
Cittadino si abbruciò là mano, che ave» 
fallito di uccider Porsenna ; Clelia giovane 
vergine , stordii questo Principe colla sue 
intrepidezza . Porsenna lasciò Roma in pa- 
ce » ed i Tarquinj rimasero senz’ appoggio. 

909 Ippia, per cui si dichiarò Dario, asea spe- 154 
ranze migliori. Tutta la Persia si sollevò 
iq suo favore ; e Atene era minacciata di 
493 una gran guerra. Mentre Dario ne faceva i tés 
preparamenti , Roma , che tanto bene s* era 
difesa contra gii Stranieri, fu in perico- 
lo di perire da se stessa: la gelosia s’ era 
(Svegliata fra’ Patrizi , ed il Popolo : la 

pote- 

/ 


; 
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A,: y in potesti Consolare , tutto che di già friode- » ni 4 ! 

nant,i » . ' _ Rtn* < 

Otiucrìitc. ra ta dalia Legge di P. Valerio , sembrò an* 
cora troppo eccedente a quel Popolo troppd 
geloso della sua libertà. Egli si ritirò sul 
Monte Aventino i i consigli violenti furono 
inutili: il Popolo non potè esser rimesso 
in dovere , che dalle pacifiche rimostran- 
ze di Menenio Agrippa ; ma bisognò ritro- 
vare de’ temperamenti * e dare al popolo 
de’ Tribuni . per difenderlo contra i Conso- 
li. La Legge , che sr»bil) questo novello 
Magistrato , fu chiamata Legge Sacra ; t 
. cominciarono i Tribuni del Popolo . Dario 
crasi finalmente dichiarato contra la Gre- 
cia. Suo Genero Mardonio, dopo di aver 
attraversata 1’ Asia-, credeva opprimere 1 
Greci Col numero de* suoi Soldati ; mi 
490 Milziade con diecimila Ateniesi sconfis- 264 
se quell* esercito immenso , nella pianura 
di Maratona. Roma battea tutt’ i suoi ne- 
mici circonvicini; e parea non aver a te- 
mere , chp di ce stessa . Ctìriolano zelante 
Patrizio, ed il maggiore fra’ suoi Capitani* 

» cacciato, malgrado i suoi servigj, dalla fa- 
zion popolare * meditò la rovina della sua 
4*9 Patria, guidò contra di lei i Volsci, la ri* 265 
dusse all' estremo , e non potè esser placa- 
4*8 to * che da sua Madre . La Grecia non £0- 266 
dè gran tempo del riposo, che dato le avea 
la battaglia di Maratona. Per vendicare f af- 
, 480 fronto della Persia , e di Dario , Serse suo 174 

, figliuo- 
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figliuolo, e suo successore, e nipote di Ci- K f^\ * 
Gtiucr'of. io per parte di sua madre Atossa , assai} i 
(Greci con un milione, e contornila combat- 
tenti (altri dicono un milione e settecento 
mila ) senza computare la sua armata nava- 
le di mille, e dugento vascelli. Leonida Re 
di Sparta , il quale non avea , che trecento * 
Uomini , gliene uccise ventimila al passo 
delle Termopile, e perì co' suoi, A cagione 
de consigli di Temistocle Ateniese , J' aff- 
inata navale di Serse ]' anno stesso t rese» 

- disfatta , vicino a Salamina . Questo Prie- - v 
cipe ripassa 1’ Ellesponto con ispa vento, ed 
pr> anno dopo il suo esercito, comandato da 
Mardonio, è tagliato a pezzi vicino a Pia- s / 
tea, da Pausania Re de’ Lacedemoni , e da 

479 Aristide Ateniese, denominato il Giusto. L? *77 

battaglia diedesi sul mattino; e verso la se- . . 
r» di questa famosa giornata, i Greci Jonj, 
die aveano scossp il giogo de’ Persiani , lor 
uccisero trentamila Uomini nella battaglia di 
ficaie sotto la condotta di Leofichide. Quer 
Sto Generale per dar coraggio a' suoi solda» 
ti, disse loro, che Mordonio era stato - 
sconfitto nella Gretta. La nìrnva si avverò* 
p per un effetto prodigioso della fama, o 
piuttosto per uu avvenimento felice, e tutt,’ 

J Grep.i deli' Asia. lyiipore si posero in liber» 
tà . Questa Nazione riportava da per tutto 
gran vantaggi ; .e, un poco prima » Cartagir ( 

pcji f allofa poteqtj , furono, battuti; nell* 

Stei» 
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'r~ Sicilia , nella quale ad istigazione de* Pet- _y»*’ <!• 

WAnf'i a 

CtuufUt,. giàni volerne Stendete il lor dominio » Non 
ostarne questo Cattivo successo , bob ces- 
sarono poi di far nuovi disegni sopra nn’ 

Isola tanto comoda per assicurar loro l’ im- 
pèro dèi mare, affettato dalli lóro Repub- 
477 blica * La. Grecia allóra lo tebea , ma ella 177 
non avea la mira , che all’Oriente, ed à* 

Persiani < Pausania avea sottratta f Isola di 
Cipro al lor giogo, quando concepì il disé- 
gno di mettere in servitù il suo paese < 

476 Tutt' I SUOI progetti furono Vani, benché ijt 
Serse tutto gli promettesse* il traditore fu 
tradito da colui, ch’egli piti amava, è 
474 l' infame SUO amore gli costò la vita . L’ ab* ito / 
no stesso Serse fu jjccìso da Anabano sud 
‘ ' Capitan delle Guardie, o perchè il perfido 
Pé. Volesse occupare il trono del Suo Signore , 

Ut. v. io. c p erc j,£ témessé i rigori di Un Principe , 
di cui bon aveva eseguiti con tutta pronte*. 

*a i crudeli comandi. Arfaserse LongimabO 
suo figliuolo cominciò il suo Regno, e rice- 
vette poco tempo dopo Una lettera di iTeml- 
473 Stocle , eh’ esiliato da’ suoi Cittadini, gli of- a$x 

feriva i suoi servigj contra i Greci . Égli 
Seppe stimare quanto doveva an Capitano si 
rinomato , e gli fece Un grande assegnamene 
467 td malgrado la gelosia de’ Satrapi, Questo ìtj 
Rè magnanimo fu protettore del Popolo 
liti. Vii. Ebreo , e nel suo anno ventesimo, che fé 
*' conseguente rendono memorabile, permisi 

a Nee* 
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Anni }»- | Neemia di rifabbricare Gerusalemme col- _ Amf 

*-/>*! à Rtnk . 

miftritt». le sue mura » Questo decreto di Artaserse jf 

è diverso da quello di Ciro, in questo, che xi. ? um * 
*54 quello di Ciro, efa iti favore del Tempio, 3«* 
e questo è Stato fatto in prò della Cittì » 

Da questo decreto preveduto da Daniello, e 
notato nella sua Profezia , cominciano gli 
anni 490 . delle sue Settimane « Questa Data 
importante ha solidi fondamenti. L’esilio 
di Temistocle è posto nella Cronaca di. Eu- 
sebio nell' ultimo anno della jd. Olimpiade, 
che tengono ad essere i 2.80. di Roma. Gli 
altri Cronologisti lo mettono un po più sot» 
to : la diversità è piccola, e le circostante 
del tempo accertano la Data di Eusebio* 

Elleno si hanno da Tucidide esattissimo Stò- 
rico ; e questo grave Autorei quasi contem* T utU.i.L 
foraneo, non meno che concittadino dì Tea 
mistocle , fa eh’ egli scriva la lettera'- sul 
principio dei Regno di Artaserse. Cornelio 
Nipote , Autore antico , e giudizioso quan- c,r ?- 

,«» •» Tbt- 

to elegante , non vuole , che di questa Da- »•'«• ' 
ta si dubiti dopo i’ autorità di Tucidide : 
discorso tanto più solido , quanto un Autoa 
té ancora pi& antico di Tucidide con esso 
lai si accorda . Questi è Caronte di Lana- 
psaco citato da Plutarco i e Plutarco mede* J » 
limo soggiunge , che gli Annali , cioè quelli 
di Persia , sono a questi due Autori confo£> 
ai. Tuttavia egli non lì segue, ma non no 
apporta ragione alcuna ; e gli Storici , ebet 

co- 
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inni in- cominciano otto o nove ‘ anni più tardi il 
Gnuirhti. {Legno di Artaserse » non sono nè contem- 
poranei , nè di una tanta autorità . Sembra 
* ' dunque indubitato doversene porre il prin- 
cipio verso il line della 76. Olimpiade , • 
vicino all’anno 2S0. di Roma, dal qual tem- 
po cominciando il 20. anno di questo Prin- 
cipe! dee giungere verso il fine della 8*. 
Olimpiade, ed intorno all’anno 300. di Ro- 
ma . Del rimanente coloro , che collocano 
più sotto il principio di Artaserse, per con- 
ciliare gli Autori , sono .ridotti a congettu- 
rare, che suo padre lo avesse per lo meno 
associato al Regno , allorché Temistocle 
scrisse la sua lettera , e in qualunque mo- 
do ciò sia , la nostra Data è sicura . Posto 
. *•- . questo fondamento , il rimanente del com- 

puto è agevole a farsi , e la continuazione 
Io renderà sensibile . Dopo il decreto di 
Artaserse gli Ebrei travagliarono a ristaura- 
re la loro Città , e le sue mura , come lo 
£>.<». ìx. avea predetto Daniello . Neenpia condusse 
]' Opera con molta prudenza , e costanza , 
nel mezzo alla resistenza de’ Samaritani , 
degli Arabi , e degli Ammoniti . Il Popolo 
fece uno sforzo, ed Eliasib Sommo Pont efi- 
k .- *• 1 ce lo animò col suo esempio, 

Intanto i Magistrati novelli , eh’ erano 
stati concessi al Popolo Romano , accrescea- 
no le divisioni deila Città e Roma forma- 
ta «otto i Re era mancante pelle Leggi ne, 

ces- 
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Anni cessane alia buona costituzione di una Re- Ann \ dì 

van^i a Rami? 

GnuitUto . pubblica . La riputazione della Grecia, pili 
famosa ancora a cagione dei suo governo , 
che delle sue vittorie, stimolò i Romani a 
451 regolarsi sopra il suo esempio. Così man- 
/ darono eglino de' Deputati pgr ricercare le 
Leggi delle Città delia Grecia , e sopra 
tutto quelle di Atene più conformi allo sta- 
to della loro Repubblica . Sopra di questo 3®3 

/ i 

modello, dieci Magistrati assoluti, creati 
45° 1 ‘ anno seguente col nome di Decemviri , 3°4 
formarono le Leggi delle XII Tavole, che 
sono il fondamento della Legge Romana. Il 
Popolo soddisfatto dell'equità, colla quale 
le composero, lasciò loro usurpare la supre» 
ma potestà , della quale poscia servironsi 
449 tirannicamente. Si sollevarono allora gran 30) 
rivoluzioni per 1 ' intemperanza dì Appio 
Claudio , uno de’ Decemviri , e per 1 ' uccisio- 
, ne di Virginia , che suo Padre volle piut- 
tosto svenar di sua propria mano , che la- 
sciarla in abbandono alla libidine di Appio. 

Il sangue di questa seconda Lucrezia risve- 
gliò il Popolo Romano, e i Decemviri fu- 
rono cacciati. Mentre le Leggi Romane si 
formavano sotto i Decemviri , Esdra, Dot- 
tor della Legge , e Neemia , Governatore 
del Popolo di Dio nuovamente ristabilito 
nella Giudea , riformavano gli abusi , e fa- //. jv„», 
cevano osservare la Legge di Mosè, della ndurtn, 
quale eglino eran i primi osservatori . Uno XXltl ' >• 
Boss, Lise, Su Univ, T,I, G de' 
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Ani j»- de’ principali articoli della loro riforma fu 
Gautrìiti , 1 obbligar tutto il Popolo, e principalmen- 
te i Sacerdoti , a lasciare le Femmine stra- 
niere, da essi sposate contra il divieto del- 
la Legge . Esdra pose in ordine i Libri San- 
ti , de’ quali fece un'esatta revisione, e 
raccolse le antiche memorie del Popolo di 
Dio per comporne i due Libri de' Paralipo- 
meni , ovvero Cronache , alle quali aggiun- 
se la Storia del suo tempo , che fu termi- 
nata da Neemia . Da’ loro Libri ha il ter- 
mine la lunga Storia , che Mosè avea co- 
minciata e gli Autori seguenti continuaro- 
no senza interruzione per sino al ristabili- 
mento di Gerusalemme , Il rimanente della 
Storia Santa non è scritto nella medesima 
continuazione. Mentre Esdra e Neemia fa- 
ceano 1’ ultima parte di questa grande Ope- 
ra , Erodoto , che gli Autori Profani deno- 
minano il Padre della Storia, cominciò a 
scrivere. Cosi gli ultimi Autori della Sto- 
ria Santa s' incontrano col primo ^Autore 
della Storia Greca ; e quando ella comin- 
cia , quella del Popolo di Dio , a prender- 
la solamente d"po Abramo , racchiudea già 
quindici Secoli. Erodoto non si curò di par- 
lar degli Ebrei nella Storia , che ci ha la- 
sciata, e i Greci non avean bisogno d’ es- 
ser informati se non de’ Popoli , che la guer- 
ra , il commerzio , ovvero una gran fama 
lor facean conoscere* La Giudea, che appe- 
na 


Anni di 
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Ann', }»- ni cominciava a rialzarsi dalla sua rovina, 

ttanx.' a ' , 

<£ ttucrhtt. non traeva gli sguardi. In que tempi tanto 
infelici la lingua Ebraica cessò di esser voi* 
gare . Nel tempo della schiavitù , e di poi 
a cagion del commerzio , che fu d’uopo aver 
co’ Caldei, impararono gli Ebrei la lingua 
Caldaica, che molto si accostava alla loro, 
ed avea quasi lo stesso genio . Questa ra- 
gione fece lor cambiare 1' antica figura del* 
le lettere Ebraiche , e scrissero 1* Ebreo 
colle lettere Caldee , più usitate fra loro , 
ed a formarsi più facili . Questo cambia* 
mento fu agevole fra due lingue vicine, le 
lettere delle quali erano dello stesso valo- 
re , e non differivano che nella figura . Da 
‘ quel tempo in qua non trovasi la Scrittura 
Santa fra gli Ebrei se non in lettere Cal- 
daiche \ ma i Samaritani ritennero sempre 
1’ antica maniera di scriverla . I lor discen- 
denti hanno perseverato irf quest’ uso fino 
a* giorni nostri , e v’ hanno con questo mez- 
20 conservato il Pentateuco, che si chiama 
Samaritano , in antichi caratteri Ebraici,, 
quali si trovano nelle medaglie , e in tutt’i 
monumenti de' Secoli trapassati. 

Gli Ebrei viveano con dolcezza sotto 
l’autorità di Artaserse. Questo Principe ri* 
dotto da Simone figliuolo di Milziade Gè? 
nerale degli Ateniesi a fare una pace ver- 
gognosa , disperò di vincere i Greci colla 
forza, e non più pensò ad altro, che a trar 
G » pro- 
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Anni in. profitto dalle Jor divisioni. Ne succedette- * nnt # 

tt Ruma . 

Ot ineriste . r0 delle grandi fra gli Ateniesi ed i Lace- 
demoni . Questi due Popoli vicendevolmen- 
te fra loro gelosi divisero tutta la Grecia * 

+ 3 1 Pericle Ateniese cominciò la guerra del Pe- 3*3 
loponneso , durante la quale Teramene, Tra- 
sibulo , ed Alcibiade Ateniesi si resero fa- 
mosi . Brasida , e Mindovo Lacedemoni vi 
Jascian la vita combattendo a favore del 
loro paese . Questa guerra durò 27. anni , e 
terminò col vantaggio di Lacedemone, che 
avea posto nel suo partito Dario sopranno- 
minato il Bastardo , figliuolo e successor di 
404 Artaserse . Lisandro Generale dell' armata 350 
navale de’ Lacedemoni , prese Atene, e ne 
cambiò il governo . Ma ben presto si ac- 
corse la Persia di aver resi i Lacedemoni 
4ci troppo possenti. Eglino sostennero il gio- 353 
vane Ciro nella sua ribellione contra Arta- 
serse suo fratello primogenito , detto Mne- 
mone a cagione di sua eccellente memoria, 
figliuolo e successore di Dario . Questo gio- 
vane Principe , salvato dalla prigione , e 
dalla morte da sua madre Parisatide, pen- 
sa alla vendetta ; guadagna colle sue lusin- 
ghe infinite i Satrapi , attraversa l'Asia Mi- 
nore, va a presentar la battaglia al Re suo 
fratello nel cuor del suo Impero , di sua 
propria mano lo ferisce , e troppo presto 
credendosi vincitore , perisce a cagione di 
«uà temerità. I diecimila Greci, che lo ser- 
viva» 
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Anni in- vivano , fanno quella ritirata stupenda , nel- J»»ì J> 

*!***,< * Rima. 

Gtiucrìtta. la quale comandava in ultimo luogo Seno- 
fonte gran Filosofo e gran Capitano, che 
ne ha scritta la Storia . I Lacedemoni con- 
tinuavano ad attaccare l'Impero de’ Persia- 
nij che Agesilao Re di Sparta fece trema- 3J g 
re nell'Asia Minore: ma le divisioni della 
Crecia lo richiamarono nel suo paese . In 
quel tempo la Città di Vejo, che quasi ag- 
guagliava la gloria di Roma , dopo un asse- 
dio di dieci anni, e dopo molti varj suc- 
cessi, fu presa da’ Romani sotto la condot- 
394 ta di Camillo . La sua generosità gli fece 3 u 0 
ancora un’altra conquista. I Falisci da lui 
assediati * gli si resero, mossi dal vedersi 
rimandati da lui i loro figliuoli , che un 
Maestro di Scuola gli avea dati in potere * 

Roma non volea vincere per via di tradi- 
menti , nè trar profitto dalla perfidia di un 
vile , che abusavasi dell' ubbidienza di un' 

391 età innocente. Un po dopo i Calli Senohi 363 
entrarono in Italia , ed assediarono Clusio . 

I Romani perdettero contra di loro la fa- 
390 mosa battaglia di Allia. La loro Città fu 364 
presa ed arsa . Mentre si difendeano nel 
Campidoglio , i loro affari furono rimessi da 

Camillo , mandato già da loro in esilio . I K 

„ ... . ..... >• "• 
Galli rimasero per sette mesi padroni di e. xvm, 

Roma *, e chiamati altrove per altri affari 

37* si ritirarono carichi di molta preda . Nelle 3I3 

discordie della Grecia , Epaminonda Teba- 

G 3 no 
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Jn»i u. n0 s j segnalò non men per la ma equità e 

«n n V * ... R,mé • 

fìt invitti . p er ij sua moderazione) che per le sue vit- 
torie. Osservasi) ch’egli avea per regola il 
non mentire giammai/ neppure ridendo. Le 
sue azioni risplendono negli ultimi anni di 
Mnemone, e ne’ primi di Oco. Sotto un 
Capitano si eccellente i Tebani son vitto- 
riosi , e la possanza de’ Lacedemoni è ab- 
359 battuta. Quella de' Re di Macedonia co- 395 
mincia con Filippo padre di Alessandro il 
Grande. Malgrado le opposizioni di Oco e 
di Arseto suo figliuolo Re di Persia, e mal- 
grado le difficoltà eziandio maggiori , che 
Sii eccitava in Arene l’eloquenza di De- 
mostene» potente difensore della libertà, 
questo Principe vittorioso nello spazio di 
vent’ anni soggiogò tutta la Grecia » sulla 
quale la battaglia di Cheronea, che guada- 
338 gnò contra gli Ateniesi , ed i lor Alleati » 4if 
gli diede un potere assoluto. In questa fa- 
mosa battaglia , mentr' egli rompea gli Ate- 
niesi » ebbe il contento di vedere Alessan- 
dro in età di diciott’ anni sbaragliare le 
squadre Tebane disciplinate da Epaminon- 
da , e fra f altre la squadra Sacra , che de- 
nominavasi degli Amici , che si credeva in- 
vincibile. Così padrone della Grecia, e so- 
stenuto da un figliuolo di una speranza sì 
grande , concepì più alti disegni , e non 
pensò a meno che alla rovina de’ Persiani, 
contra de' quali fu dichiara^ Capitan Ge- 
nera* 
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I"* nera * e ‘ k * 0f P ef dita era riserbata ad dt 

CnucrUtt . Alessandro . Rtm a ' 

337 Nella solennità di un nuovo maritaggio, 4*7 
Filippo fu assassinato da Pausania giovane 
1 buona famiglia, a cui egli non avea fat- 
336 ta giustizia. L Eunuco Bogoa uccise nell’an- 418 
no stesso Arsete Re di Persia , e fece re- 
gnare in sua vece Dario figliuolo di Arsane , 
soprannominato Codomano . Egli merita a 
cagione del suo valore, che si venga nell* 
opinione , per altro la più verisimile , che 

10 fa discendere dalla Famiglia Reale . Co- 
sì due Ré coraggiosi cominciarono insieme 

11 lor regno; Dario figliuolo dì Arsame, ed 
Alessandro figliuolo di Filippo. Eglino si 
miravano con occhio geloso , e sembravano 
esser nati per disputarsi l'Impero del mon- 
do. Ma Alessandro volle stabilirsi prima di 
prendersela contra il suo rivale . Vendicò 
la morte di suo Padre; domò i Popoli ri- 
belli che sprezzavano la sua gioventù; bat- 

335 tè i Greci, che tentarono in vano di scuo- 41$ 

. tere il giogo yt rovinò Tebe , dove non ri- 
sparmiò se non la Casa , e i discenden- 
ti di Pindaro , di cui la Grecia ammirava 
334 le Ode . Possente e vittorioso marcia dopo 410 
, tante imprese alla testa de Greci centra 
333 Dario , che rompe in tre ordinate battaglie; 411 
entra trionfante in Rabjidnia , e in Susa , 

33 l distrugge Persepoli antica Sede de’ Re di 413 
33 o Persia, porta le sue conquiste per sino ntll’ 414 

G 4 In- 
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-»nr.j fu- indie , e viene a morire in età di trent’ Annt d: 

tani^i a m i • Rema % 

Gciucrìito . anni in Babilonia. 

3*7 Al suo tempo Manasse fratello di Jaddo 417 
3 14 Sommo Pontefice, eccitò delle dissensioni 4 3° 

33J fra gli Ebrei. Aveva egli sposata la figliuo- 411 
la di SanabaJIat Samaritano, che Dario avea 
fatto Satrapo di quel paese. Piuttosto che 
ripudiare quella straniera, al che il Consi- 
glio di Gerusalemme , e suo fratello Jaddo 
volevano obbligarlo, abbracciò lo Scisma 
de' Samaritani . Molti Ebrei per evitare so- 
miglianti censure, si unirono ad esso. Da 
quei tempo risolvette di fabbricare un Tem- 
pio vicino a Samaria sul Monte di Garizim , 
da’ Samaritani creduto benedetto, e di far- 
sene Pontefice . Suo Suocero molto accredi- 
tato presso a Dario , lo accertò della pro- 
tezione di quel Principe, e le conseguenze 
gli furono ancora più favorevoli . Alessan- 
3 }i dro s'ingrandì, Sanaballat abbandonò il suo 421 > 
Signore , e condusse al vittorioso delle trup- 
pe durante l’ assedio di Tiro . In questa gui- t 
sa ottenne tutto ciò, ch’egli volle; il Tem- 
pio di Garizim fu fabbricato, e l'ambizio- 
ne di Manasse restò soddisfatta. Gli Ebrei 
intanto sempre fedeli a Persiani ,• ricusaro- 
no di dare ad Alessandro il soccorso , che 
ior dimandava. Andò egli a Gerusalemme, 
risoluto di vendicarsi ; ma cambiò di riso- 
luzione in vedere il Sommo Pontefice, che 
gli venne incontro insieme co’Sacerdoti ve- 
sti- 
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A»hì ?» - st j t i de’ lor abiti di cerimonia, e precedu- „ Ann ' 1 # 

a ' /coma • 

GnucrUtt, ti da tutto il Popolo vestito di bianco. Gli 
furono mostrate delle Profezie, che predi» 
ceano le sue vittorie; erano di Daniello* 

Egli concesse agli Ebrei tutto ciò che di- 
mandarono , ed eglino gli mantennero la me- 
desima fedeltà , che aveano sempre mante- 
nuta a’ Re di Persia. 

Mentre si accresceano le sue conquiste » 

Roma combattea contra i Sanniti suoi vi- 
3 26 cioi , e durava un’estrema fatica a domar- 428 
325 li , non ostante il valore e la condotta di 429 
Papirio Cursore, il più illustre de’ suoi Ge- 
nerali . Dopo la morte di Alessandro , fu 
324 diviso il suo Impero . Perdicca , Tolotameo 430 
figliuolo di Lago , Antigono, Seleuco, Lisi- 
maco, Antipatro, e suo figliuolo Cassandro, 
in somma tuct' i suoi Capitani , allevati nel- 
la guerra sotto un Conquistatore si grande % 
pensarono a rendersene padroni coll’ armi : 
sacrificarono alla loro ambiziose tutta 1* , ' 

324 Famiglia di Alessandro , suo fratello, sua 430 
318 madre, Je sue mogli, i suoi figliuoli , e per- 43 ® 

316 fin le sue sorelle , e non si videro che san- 438 
310 guinose battaglie , ed orribili rivoluzioni . 444 
In mezzo a tanti disordini molti popoli dell' 

Asia Minore, e delle vicinanze si posero in 
309 libertà, e formarono i Regni di Ponto, di 44 j 
Bitinia, e di Pergamo. La bontà del paese 
li fece ricchi e possenti . L’ Armenia scos- 
se ancora nello stesso tempo il giogo de’ 

Ma- 
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■JtiHi in. Macedoni, e divenne un gran Regno. I due n Jnni 
Gtnurì$t». Mitridati padre e figliuolo fondarono quello 
di Cappadocia. Ma le due più possenti Mo- 
narchie, che allora si sieno innalzate , furo- 
no quella di Egitto fondata da Tolommeo / 
figliuolo di Lago , da cui vengono i Lagidi, 
e quella deli' Asia ovvero della Siria fon- 
data da Seleuco , da cui derivano i Seleu- 
cidi. Questa comprendeva oltre la Siria, le 
vaste e ricche Provincie dell’Asia Maggio- 
re, che componeano l’Impero de' Persiani: 
cosi tutto l'Oriente riconobbe la Grecia, e 
ne apprese la favella. La Grecia medesi- 
ma era oppressa da’ Capitani di Alessandro* 

La Macedonia, suo Regno antico , che da- 
va Signori all'Oriente, era preda di chiun- 
que imbattevasi . I figliuoli di Cassandro si 
cacciarono gli uni con gli altri da quel Re- 
196 goo. Pirro Re degli Epiroti , che ne ave- 45* • 
va occupata una parte, fu cacciato da De- 
494 metrio di Poliorcete figliuolo di Antigono , 4 60 
eh’ eziandio egli cacciò: egli stesso è cac- 4^5 
486 ciato un' altra volta da Lisimaco , e Lisi- 46S 
maco da Seleuco, che Tolommeo Cerauno, 

481 cacciato dall’ Egitto da suo Padre Tolom- 473 
meo I. uccise a tradimento non ostanti i 
suoi benefizi . Questo perfido non ebbe ap- 
480 pesa invasa la Macedonia , che fu assalito 474 
da' Galli, e peri in un combattimento , che 
lor diede • Duranti le turbolenze d’ Orien- 
*79 te 7 , vennero eglino nell’Asia Minore, con- 475 

dot- 
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Anni fn. dotti da Brenno lor Re » e si stabilirono * Hnì M 

ntnt. « Rtmt , 

Cniuriiti . nella Gallo-grecia , ovvero Galazia , così det- 
ta dal loro nome , di dove si gettarono nel- 
la Macedonia , che depredarono , e fece- 
ro tremare tutta la Grecia . Ma perì il 
loro esercito nella sacrilega impresa del 
i 7 f Tempio di Delfo. Sollevavasi questa Na- 47 { 
agj zione , e da per tutto era sventurata . AI- 47 i 
cani anni prima dell' avvenimento di Del- 
fo, i Galli d'Italia, che le lor guerre con- Pilyk.i. i. 
tinue, e le lor vittorie frequenti rendevano '** '* 
il terror de’ Romani , furono stimolati con- 
tra di essi da’ Sanniti) da Bruz) , e dagli 
Etrurj . Riportarono da principio una nuo- 
va vittoria, ma ne macchiarono il lustro, 
uccidendone gli Ambasciatori . I Romani 
irritati marciano contra di loro , gli scon- 
18 a figgono , entrano nelle lor terre , dove sta- 47* 
biliscono una Colonia ; li mettono in rotta 
due volte , ne sottomettono una parte , e * 
costringono l'altra a chieder loro la pace. 
Dappoiché i Galli d’ Oriente furono caccia- 
ti dalla Grecia, Antigono Gonata figliuolo 
a 77 di Demetrio Poliorcete, che regnava, era- *77 
no già dodici anni , nella Grecia , ma po- 
chissimo in pace , invase senza fatica la 
tto Macedonia . Pirro era altrove occupato . 474 
, Cacciato da questo Regno , sperò di con- 
tentare la sua ambizione colla conquista 
dell’Italia, dove fu chiamato da’ Tarentini. 

La battaglia * che i Romani aveano guada- 
gna- c 
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Anni in. g na ta coltra di loro e contra i Sanniti, non _ ^ 

natici n ° Rima. . 

Ganniti . lasciava ad essi che questo rifugio. Egli ri- 
portò contra i Romani vittorie che lò rovi- 
179 narono. Gli Elefanti di Pirro gli spaventane 47J 
no ; ma il Console Fabrizio fece subito ve- 
dere a’ Romani, che Piero poteva esser vin* 

. ; to. Il Re ed il Console sembtavano conten- 
dersi la gloria delle generosità piucchè an- 
cora quella dell' armi. Pirro restituì al Con- 
/ sole tutt’ i prigioni senza riscatto, dicendo 

che dove» far la guerra col ferro e non 
27S coll' oro ; e Fabrizio rimandò al Re il suo 47$ 
perfido Medico, eh’ era vertuto ad offerirgli 
di avvelenare il suo Signore, in questi tem- 
pi la Religione, e la Nazione Giudaica co- 
mincia a risplender fra’ Greci . Questo Po- 
polo ben , trattato da’ Re di Siria vivea 
tranquillamenre secondo le sue Leggi . An- 
tioco il Dio , nipote di Seleuco gli sparse 
J'itfb. An- per l’Asia Minore, di dove si stesero nella 
inj. xn, 1. Q reC j a } e godettero da per tutto gli stes* 
si diritti, e la libertà stessa degli altri Cit-» 
tadinr. Toiommeo figliuolo di Lago gli avea 
277 di già stabiliti in Egitto . Sotto suo 6- 477 
gliucflo Toiommeo Filadelfo le loró Scrit- 
ture furono tradotte nella Greca favella , 
e videsi comparire quella celebre Versio- 
ne, detta la Versione de' Settanta . Erano 
questi certi vecchi eruditi , eh’ Eleazaro 
sommo Pontefice mandò al Re, il quale gli 
avea dimandati. Vogliono alcuni, ch’eglino 

no a 
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;»• n on abbiati tradotto se non i cinque Libri „ /tnnì & 

rianimi a ' Jxcm/l • « 

delta Legge. Il rimanente de' Sacri Libri ^ ^ { f 

potrebbe nel decorso del tempo essere sta- AntUj ». ù 
to tradotto nel Greco idioma per uso de 1 - ' ‘*' 1 ‘ 

gli Ebrei sparsi nell'Egitto e nella Grecia, 

, dove si scordarono non solo il lor antico 


linguaggio, ch'era li Ebreo, ma ancora' il 
Caldeo , che avevano appreso nella loro 
«chiaviti . Eglino si fecero un Greco me- 
scolato di Ebraismi , che dicesi , linguag- 
gio Ellenistico: i Settanta e tutto il nuovo 
Testamento è scritto in cotesto linguaggio. 
Durante questa dispersione degli Ebrei fu 
il lor Tempio famoso per tutta la terra , e 
tute’ i Re d'Oriente vi presentavano le lo»- 
ro offerte . L’ Occidente era intento alla 


«75 guerra de' Romani, e di Pirro. Finalmente 479 
questo Re fu sconfìtto dal Console Curio ; 
e ritornò nell' Epiro. Non vi dimorò gran 
tempo in riposo e volle sulla Macedonia ri- 
compensarsi de* cattivi successi d'Italia. 

«74 Antigono Gonata fu rinchiuso in Tessaloni- 480 
ca , e costretto ad abbandonare a Pirro tut- 
to il rimanente del Regno . Egli ripigliò 
«7« il coraggio, mentre Pirro inquieto ed ambi- 48» 
zioso facea guerra a' Lacedemoni , ed agli 
Argivi . I due Re nemiói furono introdotti 
nel tempo stesso in Argo con due cabale 
opposte , e per due' porte diverse . Fu fatto 
nella Città un gran conflitto : una Madre 
che vide - suo figliuolo seguito da Pirro»- eh* 

egli 
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DISCORSO 
egli avea ferito, fece morir questo Priori* Anni A 

j £tmn, 

pe con un embrice che gli lascio cadere 
sul capo. Antigono libero da un tal nemico 
rientrò nella Macedonia , che dopo alquan* 
te mutazioni restò pacifica alla sua Fami* 
glia. La lega degli Achei gl’ impedi fin* 
grandimento maggiore . Era questa I’ ultimo 
riparo della libertà della Grecia , ed ella 
ne produsse gli ultimi. Eroi con Arato , e 
Fiiopemene . I Trentini mantenuti da Pir- 
ro; colla speranza, dopo la di lui morte chia- 
màrono i Cartaginesi-. Questo soccorso fa 
loro inutile ; restarono battuti insieme co’ 

Bruzj e co’ Sanniti loro Alleati. Questi, do* 
po 72. anni di guerra continua , furono co* 
stretti a portare il giogo de’ Romani . Ta- 
ranto presto li segui : i Popoli vicini non - - 
resistettero : così furono soggiogati tutt’ i 
Popoli antichi d’Italia. I Galli sovente bat- 
tuti non ardivano di muoversi . Dopo 480. 
anni di guerra , 1 Romani si videro Padroni 
in Italia , e cominciarono a risguardare gli 
affari esterni : entrarono in gelosia contra 
i Cartaginesi troppo possenti nella lor vici- 
nanza per le conquiste , che faceano nella 
Sicilia , di dove venivano ad intraprendere 
contra di essi e contra l'Italia, soccorren- 
do i Tarentini. La Repubblica di Cartagi- 
ne tenea le due spiagge del Mar Mediter- 
raneo. Oltre quella dell Africa , che del 
tutto possedei, s’ era stesa per lo Stretto 
t dal* 
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Anni in. jjjjj parte di Spagna . Signora del Mare , . A * ni dt 
Gtincriif. e del commerzio , aveva invaie l’ Isole di *> 

Corsica e di Sardegna . La Sicilia durava - •' •* 
fatica a difendersi, e l'Italia era minaccia* 
ta troppo da vicino per non temere. Di là 
164 trassero origine le guerre Puniche, roalgra- 49# 
do i Trattati mal osservati dall' una , e 
dall’altra parte. La prima, insegnò a’Ro- 
260 mani a combatter sul mare. Furono subi* 494 
259 to Maestri in un’ arte che lor era ignota ; 495 
ed il Console Dulio , che diede la prima 
256 battaglia Navale , la guadagnò . Regolo so- 498 
stenne quella gloria , ed approdò nell’ Afri* 
ca , dove ebbe a combattere il prodigioso 
serpente , contra di cui bisognò impiegare 
tutto il suo esercito . Il tutto cede : Car* 
tagine ridotta all’ estremo non si salva se 
non col soccorso di Santippo Lacedemone • 

* JS II General Romano è battuto e preso ; ma 499 
la sua prigionia lo rende più illustre , che 
le sue vittorie. Rimandato sulla sua parole 
per trattare il cambio de’ Prigioni , venne 
a sostener nel Senato la Legge , che toglie- 
va ogni speranza a coloro, i quali si lascia* 
vano prendere , e ad una morte sicura rito» 
na . Due spaventevoli naufragi costrinsero i 
Romani ad abbandonar di nuovo 1 ’ Impero 
del Mare a’ Cartaginesi . La vittoria restò 
lungo tempo dubbiosa fra i due Popoli , e ' 
i Romani furono per cedere; ma ripararono 
(a loro Flotta. Una sola battaglia decise; 

ed 
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jnni in- ec | jj Console Lutazio diede compimento Anni 
Otinir sc. a ||a guerra . Cartagine fu obbligata a pagar 
241 tributò, ed a rilasciar ia Sicilia con tutte 5*3 
{'Isole, eh’ erano tra la Sicilia e l’Italia. I 
Romàni si assoggettarono tutta quell'isola, 
r trattone lo Stato che vi possedea Jerone , 
p,hb ut. Re di Siracusa loro Alleato . Dopo termi* 
u\'tAu. V li. nata l a guerra , i Cartaginesi furono vicini 
vaT ' *' all’ ultimo sterminio per la ribellione del Jor 
Esercito. L’ aveano composto, secondo il 
lor costume , di Truppe straniere , che si 
sollevarono per averne Ja loro paga. Il lor 
dominio crudele fece unire a quelle Trup- 
pe ammutinate quasi tutte le Città al lor 
imperio soggette , e Cartagine strettamen- 
te assediata era per cadere senza di Amil- 
care soprannominato Barca. Egli solo avea 
Pnìyt.L. /. sostenuta 1' ultima guerra . I suoi Cittadini 
v». «»• _jj f urono ancor debitori della vittoria, che ,,, 

13S ... S 1 ® 

riportarono contra I ribelli: lor ne costò la 
Sardegna , che la ribellione della guarnigion 
loro diede in poter de* Romani . Cartagine 
per tema- d' imbarazzi in un'altra guerra 
co' Romani, cedè , suo malgrado , un' Isola 
tanto importante, ed accrebbe il suo tribu- 
to . Pensò ella a ristabilir nella Spagna il 
suo Dominio quasi perduto nella rivoluzio- 
*3° ne. Amilcare passò in quella Provincia con 5*4 
Annibaie suo figliuolo, ch’era allora in età 
di nove anni ; e vi morì in una battaglia . 

Nello spazio di nove anni, nel qual egli vi 
- ; fece 
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AniA W fece la guerra con non minor destrezza che 4nni ** 

»*»*.• <* _ Xirna. 

Gemerla», valore , suo figliuolo si ammaestrò sotto un < 

sì gran Capitano, e insieme concèpV un * 
odio implacabile cocera i Romani . Asdru- 
bale suo congiunto fu dato fcar successore a 
suo Padre Egli vi governò la sua Provin- 
cia eoa molta prudenza, e vi fabbricò, la 
nuova Cartagine , che cenea tutta la Spagna 
io - - soggezione , I Romani erano occupati 
nella guerra contra Tcuta Regina dell' lUii 
rio , che a man salva corseggiava, tutta la 
costiera. Gonfia del bottino, che riportava 
da'-Gr,eci e dagli E pi roti , dispregiò i Ro- 
219 mani ed uccise il loro Ambasciatore/ Ella 5*5 
ben presto restò oppressa', i Romani «on 
le lasciarono, che una poca parte dell’llli- 52$ 
rio , e conquietarono 1 ' Isola di ìGorfù usur- 
pata da questa Regina. Eglino si fecero» ai- 
tar rispettare nella Grecia con una solenne 
Ambasciata , e fu quella la prima volta * 
che vi fu conosciuta la loro possanza. I p,i y i,. t. 
r; gran progressi di Asdrubaile li -mettevano io V ', '** 
gelosia; ma i Galli dell’ Italia .li frastorna- 
vano dal provvedere agl' interessi dellaSpa- * 
gna. Erano già scorsi qqarant' anni , da che 
se ne stavano in riposo ; La gioventù eh’ u, «•/. vjk, 
era cresciuta in quello spazio di tempo , tir ' M ‘ 
non piè pensava alle perdite passate: eco- 
minciava a minacciar Rqma. I Romani per 
attaccare con sicurezza -vicini sì turbolen- 
ti , si assicurarono de Cartaginesi, II Trac- 
jB*//. Di se. St, V»iv. T. I. H ta* 
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Jnn: U. tat0 f„ conc |,; uso con Asdrubale, che prò- d* 

m ise di non passar oltre J Ebro. La guerra 
114 tra’ Romani e Galli, dall’ una e dall’ altra 53 ° 
parte si fece con furore : i Transalpini si 
unirono a’ Cisalpini: tutti restarono sconfit- 
ti. Concolitano uno de’ Re Galli fu preso 
nella battaglia : Aneroesto altro lor Re da 
se stesso si -uccise. I Romani vittoriosi pas- 
sarono per la prima volta il Po , risoluti di 
togliere a’ Galli i contorni di quel fiume, 
de’ quali erano in possesso da tanti Secoli . 

2zo La vittoria <Ja per tutto seguili!. Milano fu 534 
preso , e quasi tutto il paese fu soggioga- 
to. In questo tempo mori Asdrubale j ed 
Annibaie , benché non avesse ancora che 
venticinque anni , ottenne il suo posto. Da 
quel punto fu preveduta la guerra . II nuo- 
vo Governatore intraprese apertamente a 
domare la Spagna senza verun rispetto de- 
gn stabiliti Trattati . Roma allora diede 
* orecchio alle doglianze di Sagunto seco con- 
119 federata-. Gli Ambasciatori Rotbani vanno 535 
a Cartagine. I Cartaginesi ristabiliti non 
erano più d’ umore di cedere. La Sicilia ra- 
pita loro di mano , la Sardegna tolta con 
ingiustizia, e il tributo aumentato, stava- 
no lor a cuore . Così la fazione , che vole- 
va Annibaie abbandonato , si trovò debole. 

Questo Generale pensava a tutto . Amba- 
sciare secrete lo avevano assicurato de’Gal- 
li d’Italia» che non essendo più in istato 

d’ in- 
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Jn*ì d* intraprendere cosa alcuna colle Ior prò- 

H4m! s ■ r , 1 /rtma . 

Giiiurìst* . prie forze, abbracciarono quest occasione 
di rialzarsi Annibale attraversa I' Ebro, i 
.Pirenei, tutta la Gallia Transalpina, 1’ Al- 
pi, e precipita come in un momento sull.’ 
Italia. I Galli non mancano di rinforzar il 
suo esercito, e fanno un ultimo sforzo per 
la lor libertà. Quattro battaglie perdute 
218 fan credere, che Roma sia per cadere. La 53 6 
117 Sicilia prende il partito del -vincitore . Je; 537 
216 ronimo Re di Siracusa si dichiara contra i 53$ 
2i$ Romàni : quasi tutta I' Italia gli abbando- 539 
212 na , e l’ultimo rifugio della Repubblica sem- 54 * 
bra perire in Ispagna co’ due Scipioni . In 
, tali estremità , Roma fu debitrice di sua 
salute a tre grandi Uomini. La costanza di 
Fabio Massimo , che rendendosi superiore 
alle voci popolari , fece , col ritirarsi , la 
214 guerra, fu un riparo alla sua Patria. Mar- 540 
1,2 cello, che fece discior l'assedio di Nola, e 542 
prese Siracusa, diede vigore con queste azio- 
ni alle truppe. Ma Roma, che ammirò que- 
sti due grandi Uomini, credette vedere qual- 
che cosa di maggiore nel giovane Scipione . ' 

I maravigliosi successi de’ suoi, consigli con- 
fermarono 1’ opinione che ave vasi , ‘esser 
egli di Stirpe Divina , e conversare cogli 
ut Dei . In età di ventiquattr' anni imprende 543 
ito l'andare in Ispagna, dove poco dianzi era- 544 
no periti suo padre e suo zio:, assalisce Car- 
tagine la Nuova , come se avesse oprato per 

Ha in- 


Digitized by Google 



4 


K .... • 

' • 

T 16 DISCORSO 

An*\ <*- inspirazione > ed i suoi soldati subito la An») il 

*»«»«.< » _ . *««,, , 

• Gtsucriit». espugnano . Tutti coloro, che Io veggono. 

Si rendono al Popolo Romano : i Carcagine- 
206 si lasciano ad esso la Spagna : al suo arrii S4 g 
Z03 vo nell'Africa i Re ad esso lui si arrendo- S5 , 
no: Cartagine anch’ella trema, e vede scon- 
fitti i suoi eserciti s Annibaie vittorioso per 
lo spazio di sedici anni è in vano richia- 
mato, e non può difendere la sua Patria: 
xoì Scipione vi dà legge : il nome di Africano 55% 

' \ è sua ricompensa. Il Popolo Romano aven- 

do abbattuti i Galli e gli Africani, non ve- 
de più cosa veruna a temere, e nell’ av. ve* 
a nire combatte senza pericolo . 

2 Mentre facessi la prima guerra Punica , 504 
Teodoto Governatore della Battriana tolse 
mille Città ad Antioco denominato il Dio, 
figliuolo di Antioco Sotero , Re di Siria , 

Quasi tutto T Oriente seguì questo esemr • 
pio. I Parti si. ribellarono sotto, la condot- 
ta di Arsace , Capo delia Famiglie degli 
Arsacidi , e fondator di un Impero , che 4 
poco a poco si stese per tutta l’ Asia magr 
giore . ' ■ . 

I Re di Siria e quelli di Egitto, gli unì 
centra gii altri irritati , non pensavano che 
a vicendevolmente rovinarsi o colla forza, 

© colla frode. Damasco e il suo ^errito- 
* rio , che denominatasi Celesiria , e confi- 
nava co’ due Regni, fu il soggetto delle lor 
guerre; e gli avvenimenti dell’Asia era- 

- DO 
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Anni !n- 0O interamente separati da quelli di Eu- m AnH * 

b*»V a r * /tema.' 

Onticriif. ropa . ’ 

Nello spazio di tutti questi tempi , fio* 
riva la Filosofia nella Grecia . La Setta de' 

Filosofi Italici, e quella de’ Jonici la riem- 
pivano di grandi Uomini , fra' quali si me- 
scolarono molti Fantastici a’ quali la Gre- 
, eia curiosa non tralasciò di dar il nome di 
Filosofi . AI tempo di Ciro e di Cambise , 
Pitagora cominciò la Setta Italica nella Ma- 
gna Grecia, ne' contorni di Napoli. Quasi 
nel tempo stesso Talete Milesio formò la 
Setta Jonica. Di là sono derivati quei gran 
Filosofi , Eraclito , Democrito , Empedocle, 
Parmenide , Anassagora , che un poco prima 
della guerra del Peloponneso fece vedere il 
Mondo costruito da uno Spirito Eterno : So- 
crate , che poco dopo ridusse la Filosofia 
allo studio de’ buoni costumi, e fu il Padre 
della Filosofia Morale . Platone suo disce- 
polo , Capo dell’Accademia: Aristotile di- 
scepolo di Platone e Precettore di Alessan- 
dro , Capo de' Peripatetici ; sotto i succes- 
sori di Alessandro , Zenone denominato Ci- 
zio , da una Città dell' Isola di Cipro , in 
<ctii nacque, Capo degli Stoici; ed Epicuro 
Ateniese, Capo de’ Filosofi, che portano il 
suo nome: se pure posson nominarsi Filo- 
sofi coloro , che negavano apertamente la 
Provvidenza ; ed ignorando ciò che fosse il 
dovete, diffinivaop la virtù per via del di- 
ti 3 Jet- 
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letto . Si può annoverare tra' maggiori Filo- /»»,• j-, 

ptat.’^i a Rama. 

Gttucr.it> . j 0 fj ippocrate, Padre della Medicina, che 

I 

di se fece pompa fra gli altri in quei tem- 
pi felici della Grecia. I Romani aveano 
nel medesimo tempo un' altra spezie di Fi- 
losofia., che non consisteva in dispute , nè 
in discorsi , m* nella frugalità, nella pover- 
tà , nelle fatiche della vita campereccia , 
e in quelle della guerra, nella quale fa- 
ceano lor gloria quella della Patria e del 
nome Romano: il che li rese finalmente pa- 
droni dell' Italia e di Cartagine . 

EPOCA IX. 

Scipione , avvero Cartagine vinta , 

L * 

Anno 5js. dalla fondazione di Roma, 

250. anni in circa dopo la fondazione delie 
Monarchie de’ Persiani , e 202. anni innan- 
zi a Gesucristo , Cartagine restò sottomes- 
sa sa a' Romani. Annibaie non lasciava sotto- jji 
mano di eccitare de’ nemici contra di essi 
da per tutto ove potea : ma non fece che 
strascinare tutt' i suoi amici antichi e no- 
velli nella rovina sua e della sua Patria , 

Dalle vittorie del Console Flaminio, Filip- 
po Re di Macedonia, alleato de' Cartagine- 
198 si, restò disfatto: i Re di Macedonia ri- 5 5 * 

196 dotti all' estremità ; e la Grecia libera da] 558 
loro giogo . I Romani impresero di far roo- 
{ • rire 
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Jnni in. r ìre Annibaie, che ancora dopo la sua «con- jinni dì 

nnnt.t a * Rtunn . 

c t lucri tt » . fitta rassembrava lor formidabile . Quest» . c 

195 gran Capitano ridotto a fuggire dal suo Pae- 559 
se, sollevò 1 Oriente contra di essi, e tras- 
19 j se Iq armi loro nell' Asia. Co’ suoi validi ra- 56 1 
gionamenti , Antioco soprannominato i I Gran- 
de , Re di Siria , divenne geloso della loro 
> possanza, e lor mosse la guerra; ma facen- , 
dola non segui i consigli di Annibaie, che 
ve io aveva impegnato. Sconfìtto per mare 
e per terra , accettò la. legge che gl’ impo- 
se il Console Lucio Scipione fratello di Sci- 
pione Africano: e fu rinchiuso fra le balze 
182 del Monte Tauro . Annibaie ricovrato in 57* 
Corte di Prusia Re di Bitinia, si salvò da' 

Romani col veleno . Eglino sono formidabi- 
li a tutta la terra, e non vogliono più sof- 
frire altra, che la loro possanza. I Re fu- 
rono obbligati a mandar loro i proprj figli- 
uoli in ostaggio delia lor fede. Antioco, 

17 6 poi denominato l’Illustre, ovvero Epifane, jjf 
secondo figliuolo di Antioco il Grande Re 
di Siria , stette in querta qualità per gran 
tempo in Roma : ma sul fine del Regno di - 
Seleucc Filopatore, suo fratello primogenito, 
fu restituito; e i Romani vollero avere in 
sua vece Demetrio Soteio figliuolo del Re, . 
allora in età di dieci anni. In questo coa- 
trattempo, Seleuco morì, e Antioco 4»sur- 
*75 pò a suo Nipote il Regno . I Romani era- 579 
no applicati agli affari della Macedonia, do* 

H 4 ve 
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w ve Perseo inquietava i suoi vicini » e non 
KttuttUu . ■poi e a più starsene alle condizioni imposte 
al Re Filippo suo Padre . Allora comincia- 
173 rono le persecuzioni del Popolo di Dio. An- 
i fioco l’Illustre regnata come un furibondo: 
tolto tutto, il suo furore centra gli Ebrei , 
ed imprese p rovinare il Tempio,' la Legge 
171 di Mosè , e tutta la Nazione . L’ autorità 
de’ Romani gl’ impedì il rendersi padrone 
dell’ Egitto . Eglino facean guerra «ontra 
Perseo, che più pronto ad intraprendere, 
che ad eseguire, rovinava i suoi Alleali 
coll’avarizia, ed i suoi eserciti colla viltà;. 
16I Vinto dal Console Paolo Emilio, fu costret- 
to a darsegU in potere. Genzio Re dell’ 
Illirio suo confederato , sconfitto in trenta 
giorni dal Pretore Anicio , ebbe una simil 
•urte. Il Regno di Macedonia , che avea 
durato 700. anni ed avea dati intorno a zoo. 
anni de’ padroni non solo alla Grecia , ma 
''7~- eziandio a tutto l'Oriente, non fu più, che 
una Provincia Romana. Accresceva**! i fu- 
rori di Antioco contea il Popolo di Dio. 
167 Vedesi allor comparire la resistenza di Ma- 
tatia Sacerdote , della stirpe di Finees, ed 
imitàtor del suo zelo ; gli ordini eh' ei la- 
i 6 é scia morendo per la salvezza del suo Popo- 
lo ; le vittorie di Giuda il Maccabeo , suo 
figliuolo , non ostante il numero infinito de’ 
suoi nemici ; l’ingrandimento della Famiglia 
degli Asmonei, ovvero Maccabei; la nuova 
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^ w ^* a **** e del Tempie , che i Gentili Anni 4 | 

Jr*** .... , if orna , 

«<wr.«t.. m ano profanato ; il Pontificato di Giuda, 

e la gloria del Sacerdozio ristabilita; la ^*9 
morte di Antioco degna della sua empietà, 
e del suo orgoglio; la sua falsa conversione 
.in tempo dell’ultima sua malattia , e 1’ in*, 
placabile ira di Dio contra questo Re su- 
perbo . Il suo figliuolo Antioco Eupatore 
ancora in età tenera gli fu successore , 
iotto la tutela, di .Lisia suo Ajo. In questa 
minorità Demetrio Sotero, ch’era in ostag- 
gio in Roma , credette di poter ristabilir- 
si > ma noti potè ottener dal Senato di eir 
•er rimandato nel suo Regno : 4 Politica 
Romana amò piuttosto un Re fanciullo. 

Sotto Antioco Eupatore la persecuzione del jj» 
Popolo di Dio, e le vittorie di Giuda il 
idi Maccabeo vanno continuando. La divisione 59* 
s introduce nel Regno di Siria . Demetrio 
fogge da Roma; i Popoli lo riconoscono; il* 
giovane Antioco è: ucciso insieme con Lisia 
suo Tutore. Ma gli Ebrei non sono meglio 
trattati sotto Demetrio , che setto i; suoi 
Predecessori ; prova la medesima sorte ; i 
suoi Generali sono battuti da Giuda il Mac- 
cabeo ; e la mano del superbo Nicànore , 
colla quale avea tante volte minacciato 
16 a il Tempio * vi è appesa , Ma un poco 593 
dopo Giuda oppresso dalla moltitudine fu ^ 
-ucciso combattendo con istupendo valore. 

„ Suo fratello Gion&ta succede nella di luì 
l« » ca« 
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% Anni in carica , e sostiene la di lui riputazione . 

Cesucrhto . Ridótto all’ estremo, il suo coraggio nonio 
abbandonò. I Romani soddisfatti di umilia- 
re i Re di Siria concessero agli Ebrei la 
lor protezione ; e la cpnfederazione , che 
Giuda avea mandato lor a chiedere ». fu , 
senza però alcun soccorso^ accordata: ma 
la gloria del nome Romano non lasciò di 
esser un granJe appoggio al Popolo afflitto. 
Le turbolenze della Siria tutto giorno cre- 
scevano. Alessandro Baia, che vantavasi di 
esser figliuolo di Antioco l'Illustre, fu po- 
sto sopra il Trono dagli Antiocheni . I Re 
di Egitto, perpetui nemici della Siria, s’ in- 
•trometteano nelle sue divisioni per trarne 
profitto. Tolommeo Fi Ionie to re sostenne Ba- 
150 la . La guerra fu sanguinosa : Demetrio So- 
lerò vi fu ucciso; e non lasciò per vendicar 
la sua morte , che due giovani Principi an- 
cora in età tenera , Demetrio Nicàtore , 
ed Antioco Sidete. Cosi I Usurpatore restò 
pacifico » e il Re di Egitto gli diede in 

moglie sua figliuola Cleopatra. Baia, che. si 
• 

credette « tutto superiore, s immerse nel- 
la dissolutezza, e si concitò il dispregio di 
150 tutt’ i suoi sudditi. In questo tempo Filo- 
metore giudicò sopra il famoso litigio , che 
- i Samaritani mossero con tra gli Ebrei . Que- 
sti Scismatici , sempre opposti al Popolo di 
Dio, non mancavano di unirsi a' loro nemi- 
ci ; e per incontrare il genio di Antioco 

rii. 
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tufo ' ® Illustre, for persecutore , aveano consacra- Annì <<« 

OnucrUt. . Xo il lo/. Tempio di Carieim a Giove Óspi- - 

tale. Non ostante questa profanazione» 5&7 
questi empj non lasciarono di sostenere, al- vi. 
quanto dopo Alessandro , avanti a Tolom- ’xìi. 
ineo Filometore', che quel Tempio dovevo 
esser anteposto a quello di Gerusalemme . 

Le Parti contesero alla presenza del Re, 
t s impegnarono sotto pena dell» vita a giu- 
stificare le lor pretensioni co’ termini della 
Legge di Mosèì Gli Ebrei guadagnarono la Unfh. Am*. 
loro causa ; ed i Samaritani furono puniti [ X " 1 ' *' 
colla morte , giusta la convenzione . Lo «a 

«tesso Re permise ad 0 nia della stirpe Sa- ***' 
cerdocaJe di fabbricare in Egitto il Tempio - 
di Eliopoli, sul modello di quello di Geru- 
salemme , impresa * che fu condannata da 
tutto il Consiglio degli Ebrei , e giudicate 
contraria alla Legge. Frattanto sollevossi 
Cartagine, e soffrì con pena le Leggi, 
che Scipione 1 Africano 1 e avea imposte. I 
148 Romani risolvettero la sua perdita totale, 606 
e la terza guerra Punica fu intrapresa . ili 
giovane Demetrio Nicatore, uscito dell’ in- 
fanzia pensò a ristabilirsi sul Trono de’ suoi 
Antenati \ la vita molle dell’ Usurpatole 
faceagli sperare il tutto . AI di lui avvici- . 

146 namento turbossi Baia; suo Suocero Filome- 
tore si dichiarò contra di lui , perchè Baia 
non volle lasciargli prendere il suo Regno: 

•I’ ambiziosa Cleopatra sua moglie lo lasciò 
• \ Per 
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4mm io- _ er jjposare il suo nemico, ed egli peri 
finalmente per mano de' suoi dopo la per- 
dita di una battaglia . Filometore morì po- 
chi giorni dopo per le ferite , che ricevè t 
e I* Siria fu liberata da due Nemici « Fu- 
rono vedute cadere in quello stesso tempo 
due gran Città. Cartagine fu presa e ridot* 
ta in cenere da Scipione Emiliano , che 
confermò con questa vittoria il nome di 
Africano nella sua Famiglia t e si mostiò 
degno Erede del grande Scipione suo Avolo. 
Cotinto ebbe la medesima sorte « e con es- 
sa perì la Repubblica degli Achei. Il Con- 
sole Murnmio rovinò da' fondamenti questa 
Città la più voluttuosa , e la più ornata 
.dell* Grecia. Ne trasportò a Roma le impa- 
reggiabili Statue , senza conoscerne il pres- 
so. I Rorqani ignoravano le Arti della Gre- 
cia, e si contentavano di sapere la Guer* 
ri , la Politica ) e l’Agricoltura. Nelle tur- 
bolenze della Siria gli Ebrei si fortificaro- 
no ; Gionata videsi ricercato da’ due parti- 
ti , e Nicatore vittorioso lo trattò da fra- 
tello. Egli ne fu ben tosto ricompensato, 
la Una sedizione , gli Ebrei accorsi lo tras- 
•ero di mano a' ribelli. Gionata fu colmato 
di onori , ma quando il Re si credette si- 
curo, ripigliò i disegni de' suoi Antenati, e 
gli Ebrei come per J’ addietro furono afflit- 
ti . Le turbolenze di Siria ricominciarono : 
Diodoro soprannominato Trifone innalzò un 

figliuo- 
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Anni tu- figliuolo di Baia» che nominò Antioco il „ jinmi * 

* Rim * . » 1 

Simcritto . Dio , e nella di Ini tenera età gli servì di 
Tutore. jL orgoglio a Demetrio sollevò i Po- 
poli t tutta la Siria era accesa di sdegno . 

Gionata seppe approfittarsi dell'occasione» g t t 
e rinnovò 1’ alleanza co' Romani . Tutto gli 
era favorevole, quando Trifone con un man- 
camento di parola le fece perire co' suoi fi- 
gliuoli. Suo fratello Simone, il più pruden- 
te, e il più fortunato fra i Maccabei » 
gli fu successore; e i Romani lo favoriro- 
no , come aveano fatto i suoi Antecessori» 

Trifone non fu men infedele al suo Pupillo. 

Antioco di quello era stato a Gionata . tFtii 
ce morir questo fanciullo col mezzo de' Me- 
dici , sotto pretesco di fargli tagliar la pie» 

; tra» eh’ ei non aveva, e si rese Padrone di 
una parte del Regno . Simone prese il par- 
tito di Demetrio Nicatore Re legittimo ; s 

• dopo di aver ottenuta da lui la libertà 
del suo paese , la gpstenne colf armi cootra 
il ribelle Trifope.: I Siri furono cacciati? 

I 4 ; z dalla Cittadella , che tenevano in Gerusa- 6 iz 
Jerome , e poi da tutte le piazze della Giu- 
dea» Così, gli Ebrei liberi dal giogo de' Gen- 
tili a cagione del valore di Simone, conces- 
sero ad esse, lui i Diritti Reali, come an- 
cora, alla sua Famiglia, e Demetrio bUcate-, 
re anconsejnì a questo nuovo stabilimento . 

Ivi comincia il nuovo Regno del Popolo di 
Diio, e il Principato degli Asmonei sempr* , 

;„. t uni- 
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J». unito al Sommo Sacerdozio» fa que’ tempi e * n "‘ 
tìijutriit» . i* impero de’ Parti si stese sulla Battriana,t 
e sull* Indie per (e vittorie di Mitridate il 
pià Valoroso degli Arsacidi» Mentr' egli si 
tu avanzava verso 1’ Eufra te , Demetrio Nica- 6ij 
tore chiamato da’ Popoli di quel paese) che 
Mitridate avea sottomesso) sperò di ridur- 
re all* ubbidienza i Parti) che i Siri trat- 
Cavano sempre da ribelli . Riportò molte 
-vittorie , e in procinto di ritornar nelle 
Siria per opprimervi Trifone » cadde in 
*n' insidia « che nn Generale di Mitrida- 
te gli avea tesa ; cosicché restò prigione 
de' Parti. Trifone che si credea sicuro per 
\ là disgrazia di questo Principe , si vide 

tutto ad un tratto abbandonato da’ suoi « 

140 Eglino non poteano più sopportare il suo <14 
orgoglio. In tempo della prigionia di De* 
metrio lor legittimo Re, si diedero a Cleo- 
patra sua moglie , e a* Suoi figliuoli ; ma 
fu d’ uopo cercare e que’ Principi anco- 
ra in età tenera un difensore. Questa dili- 
genza riguardava naturalmente Antioco Si- . ; 
dote fratello di Demetrio: Cleopatra lo fe- 
ce ficonoscere in tutto il Regno. Fece di 
vantaggio: Fraate fratello, e successore di 
Mitridate, trattò Nicatore come Re, e gli 
diede sua figliuola Rodoguna in moglie . In 
odio di questa rivale , Cleopatra , a cui el- 
la coglieva izCorona con suo marito, sposò 
Antioco Sideee , e si risòlvette a regnar* 


SULIÀ StOR. I7MIV1RS. Itf 
/nn', 1 *- p* r via d’ ogni sorta di delitto. II nuovo 

«An*.i * . lo**. 

■> . Re assali Trifone: Simon* si uni a lui in 
*39 questa impresi) * il Tiranno costretto in 6, $ 
tutte le sue piazze ebbe il termine da lui 
135 meritato. Antioco: padrone del Regno scor- 3,9 
dossi ben tosto i servigi che Simone gli 
av*a resi in quella guerra * e lo fece mori* 
re. Mentr’ egli adunava 'filtra gli Ebrei 
tutte le forze della Siria, Giovanni Iremo 
figliuolo di, Simone succedette nel Pontifica* 
to di suo Padre } fi tutto il Pc r #le,a lui si 
sottomise. Egli sostenne f assedio in Geru- 
salemme con molto valore.; e la gnorri* 
che Antioco meditava contri i Parti per 
liberare suo fratello prigioniere , gli fe- 
ce concedere agii Ebrei condizioni soffribi- 
li . Nel tempo stesso in cui Si conchiuse In 
pace , i Romani che cominciavano ad esser 
troppo ricchi, trovarono formidabili nemici 
nella enorme moltitudine de’ loro Schiavi* 

Euno , pure Schiavo , li sollevò in Sicilia ; 

* fu d'uopo per rimetterli nel dovere* im- 
piegar* tutta, la Possanza Romana. Un po - 
dopo , la successione di Arcale Re di Per- 
gamo , che fece con suo testamento il Po- 
polo Romano suo Erede , pose nella Città 
133 la divisione. Le diseordie de’ Gracchi co- 611 
roinciarono . Il Tribunato sedizioso dà Ti- 
- , berio Gracco uno de’ Principili di Roma , 
lo fece perire : tutto . il Senato per mano 
di Scipione Nasica l’ uccise , e non vide s* 

non 
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non questo messo per impedire la perico» ■*•»* <*f 

AfW4 , 

Iosa distribusione di denaro» colia quale 
questo eloquente Tribuno lusingava il Po» 
polo . Scipione Emiliano ristabilì la discio 
plfoa militare, e questo grande Uomo, che t - - 
avea distratta Cartagine , rovinò ancora in 
Ispagna Numanzia , secondo terror de’ Ro- 
mani I Parti si trovarono deboli centra 
Side te : le sue truppe , benché corrette da 
un lusso prodigioso, ebbero un successo stu- 
pendo. Giònarini Ircano» che lo avea se» 
guito in quella guerra co' -suoi Ebrei, vi se- 
gnalò il suo valore, e^ece rispettare la Re- 
ligione Giudaica , allorché arrescossi l’Eser- 
cito per dargli il comodo di celebrare i| 
giorno del Riposo. Tutto cedeva, e Fraa» 
te vide il suo Impero ridotto a* suoi antichi, 
confini ; ma lungi dal disperare de’ suoi af- 
fari , credette, che il suo prigione gli avreb- 
be servito * ristabilirli , e ad invader I» 

Siria. In questa occasione , Demetrio pro- 
vò una sorte bizzarra. Fu sovente posto in 
libertà,. e altrettante volte ritenuto, se- 
condo che la speranza , o il timore prevale* 
nell’ ànimo di suo Suocero : finalmente un 
moménto felice , ia cui Fraate non vide al- 
tro rimedio , che nella diversione , che col ; 
soo mezzo volea fare in Siria , Io mite af- 
fatto, io libertà. Cambiò in questo momen- g a g 
to Ir sorte : Sidete , che non potea soste- 
aere T enormi sue spese se noa con insop- 
«k por- 
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Anni in- portabili rapine , fu oppresso tutto ad un * nnì 

narici 4 ^ f fitMd • 

gtiucriitt. tratto da una sollevazione generale de Po- 
poli , e perì eoi suo esercito tante volte • 
vittorioso.. Fraate in vano fece correr die- 
tro a Demetrio : non fu più in tempo : era 
questo Principe rientrato nel suo Regno . 

Sua moglie Cleopatra , che non vo-lea se non 
regnare , ritornò ben tosto seco , e Rodo- 
guna fu posta in dimenticanza .< Ircano cras- 
se profitto dal tempo : prese Sichem a' Sa- 
maritani, e rovesciò da’ fondamenti il Tem- 
pio di Garizim , dugent’ anni dopo di esser 
stato eretto da Sanaballat. La sua rovina 
non tolse a’ Samaritani il continuare su quei 
Monte il lojr culto , e i due Popoli resta- 
129 rono irreconciliabili . L’anno seguente tut- 

ca I’ Idumea , unita dalle vittorie d’ Ircano * 1 
ai Regno della Giudea, ricevè la Legge di 
Mosè colla Circoncisione. I Romani conti- 
nuarono la lor protezione ad Ircano , e gli 
fecero restituire le Città , che i Sir j gli 
aveano tolte. L’ orgoglio e le violenze di 
128 De.metrio Nicatore non lasciarono la Siria 616 
lungo tempo tranquilla. I Popoli si ribella- 
rono, Per mantenere fa lor ribellione, l’E* 
gitro nemico lor diede un Re : fu questi 
ri 5 Alessandro Zebina figliuolo di Baia. Deme- 629 
trio fu sconfitto , e Cleopatra , die credet- 
te regnare più assolutamente sotto i suoi 
figliuoli , che sotto suo marito , Io fece mo- 
rire . Non trartò in miglior forma Sdeuco 
Boss. Disc. St.Univ. T. I. I suo 
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Anni <»- su0 Primogenito, che suo malgrado regnar Jn * i fi 

Hir.^i a % Romn, 

Utiuttiitt. voleva . Antioco suo secondogenito dinomi- 

‘124 nato Grifo avea sconfitti i ribelli f e ritor- 630 
121 «ava vittorioso: Cleopatra gli presentò in 633 
cerimonia la coppa avvelenata , che suo fi- 
gliuolo avvisato de' di lei disegni pernizio- 
si , a ber la costrinse . Ella morendo lasciò 
una eterna semenza di divisioni tra* figliuo- 
li , che aveva avuti da' due Fratelli Deme- 
trio Nicatore , ed Antioco Sidetev La Si- 
ria cosi agitata non fu più in istato di tur- 
107 bare gli Ebrei r Giovanni Ircano prese la 6 45 
Samaria , e non potè convertire i Samari- 
tani . Cinque anni dopo morì : la Giudea 
restò senza contrasto a' suoi due figliuoli 
Àristobolo, ed Alessandro Jaaneoy che T un ^ 5 ° 

103 dopo l’altro regnarono, senza essere inco- 
,2 5 modati da’ Re della Siria, I Romani la- ^19 
sciavano quel ricco Régno da se stesso con-' 
sumarsi , e sr stendeano verso l'Occidente. 

Duranti le guerre di Demetrio Nicatore , 
e di Zébina cominciarono ad estendersi di 
124 là dall' Alpi; è Sestio vincitore de’Galli so- 630 
prannominati Salj, stabilì nella Città d'Ais 
una Coionia , che porta ancora il suo no- 
123 me. I Galli mal si difendono. Fabio domò 63*- 
gli Allobrogi , e tutt'i Popoli circonvicini; 
e lo stesso anno, che Grifo fece bere a sua 
Madre il veleno, ch’ella gli avea prepara- 
to, la Gallia Narhonese ridotta in Provin- 
*11 eia ricevette il nome di Provincia Roma- 6-35 

na . 
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Anni na , i n fa | m a n i er a l’ Impero Romano sin- n Anni àì 

1*471 V 4 r A»ni4. 

trcjucrhti , grandiva , e a poco a poco occupava tut- 
te le terre , e tute' i mari del Mondo co- « 

' nosciuto . 

Ma quanto la faccia della Repubblica 
compariva bella al di fuori per le conqui- 
ste , tanto era sfigurata al di dentro dall* 
ambizione sregolata de’ suoi Cittadini, e 
dalle sue guerre intestine. I piti illustri 
tra Romani divennero al ben-pubblico i più 
perniziosi. I due Gracchi adulando il Po- 
polo, diedero principio a divisioni, che 
non ebbero termine se non colla Repubbli- 
ca . Cajo fratello di Tiberio non potè sof- 
frire , che fosse stato fatto morire un sì 
grande Uomo in una maniera si tragica. Ani- 
mato alia vendetta dagli stimoli , che fu- 
rono creduti inspirati dall’ombra di Tibe- 
rio* armò gli uni contra gli altri tutt’ i 
119 Cittadini * e il giorno prima di distrugge- 63$ 

114 re »l tutto, peri di una morte simile a 640 
srj quella , che vendicare voleva. Il denaro fa- 641 
ceà tutto in Roma . Giugurta Re di Numi- 
dia , imbrattato dall'omicidio de’ suoi fra- 
toé felli * che il Popolo Romano avea tolti in 648 
io) protezione, si difese più lungo tempo col- 95 j 
le Sue liberalità, che colle sue armj j e 
, Mario che terminò di vincerlo non potè 
giungere al comando , se non animando il 
Popolo contra la Nobiltà. Gli Schiavi pre- 
sero 1 ’ armi nuovamente nella Sicilia , e la 

I 2 lor 
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Anni in. ] 0 r seconda rivoluzione non costò meno san» Anni di 
G.wir.ito . gue a’ Romani, che la prima. Mario bat- 

10 * tè i Teutoni , i Cimbri , e gli altri Popoli *>5» 
dei Settentrione, che penetravano nelle 
ioo Gallie , nella Spagna , e nell’Italia. Le vit- 654 
torie , che ne riportò , furono un occasione 
di proporre nuovi spartimenti della terra : 

Metello , che vi si opponea , fu costretto 
di cedere al tempo , e le divisioni non re- 
starono estinte se non col sangue. di Satur- 
nio Tribuno del Popolo . Mentre Roma pro- 
«H teggea la Cappadocia contra Mitridate Re 
*3 di Ponto, e un si gran nemico cedeva al» 

le forze Romane colla Grecia , ch’era en- 6b * 

• P 1 irata ne’ suoi interessi; f Italia, esercita- 
ta nell’ armi con tante guerre sostenute o 
centra i Romani , o insieme con essi , po- 
se il loro Impero in pericolo con uni uni- 
versa! ribellione . Roma si vide lacerata 
K8 ne’ tempi stessi da’furori di Mario e di Sii- 666 
'Ì7 la, l’uno de’ quali avea fatto tremare il 6 oy 
Mezzogiorno, ed il Settentrione, e l’al- 
tro era il Vincitore della Grecia , e dell’ 

Asia. Siila, che nominavasi il fortunato. 

Io fu troppo contra la sua Patria, posta in 
Xz servitù dalla tirannica sua Dittatura • Ben 672. 

79 .potè lasciar volontariamente la sovrana po- 675 
testi , ma non potè impedire del cattivo 
esempio I’ effetto. Ciascuno volle domin»- 
74 re, Sertorio zelante partigiano di Mario si 6S0 
73 'fece forte nella Spagna, e si collegò con éSt 

Mi» 

^ • • 
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ifh»! ir,- Mitridate . Contri u» sì gran Capitano , la ÀnrA & 
g eiucrhto . forza è inutile ; e Pompeo non potè trion- 
fare di quel partito se non con mettervi 
la discordia . Non vi fu alcuno , nè pur ec- 
7 * -cettuato Spartaco gladiatore, che non ere- ^83 
tiesse poter aspirar accomando. Questo 
«chiavo non diede minor fastidio a’ Preto- 
ri , ed a’ Consoli, di quello diede Mitrida- 
te a Lucuilo « La guerra de' Gladiatori di- 
venne formidabile alla potenza Romana : 

Crasso durava fatica a terminarla , e fu d'uo- 
po mandar contri di essi il gran Pompeo. 

Lucullo era superiore nell' Oriente . I Ro- 
mani passarono I’ Eufrate : ma il lor Gene- 
rale invincibile contra il nemico , non potè 
68 tenere in dovere i suoi proprj Soldati. Mi- 686 
tridate, sovente battuto, senza mai perdere 
il coraggio , si rimetteva ; e la fortuna di 
Pompeo sembrava necessaria per terminar 
quella guerra . Egli avea purgati i Mari 
da’ Corsari , che gl' infestavano dalla Siria 
<7 persino alle Colonne d' Ercole, quando fu 687 
inviato contra Mitridate,- La sua gloria par- 
ve allora giunta al colmo. Terminò di sot- 
tomettere quel valoroso Re, 1 ’ Armenia do- 
65 ve s era ritirato, l'iberia e I' Albania , che 689 
■ $3 lo sosteneano , la Siria lacerata dalie sue 691 
■fazioni , la Giudea , nella quale la divisio- 
ne degli Asmonei non lasciò ad Ircano II 
figliuolo di Alestandfo Jrnneo, che un’om- 
bra di possanza, e ia somma tutto 1 ' Orien- 

I 3 te ; 
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jnn' in. te • ma n0 n avrebbe avuto dove trionfa- >*».»« di 

Rtm* . 

Gciucrhts . re di tanti nemici soggiogati senza il Con- 
sole Cicerone , che preservò la Città dagl' 
jncend) , che le preparava Catijina seguito 
dalla più illustre Nobiltà di Roma , Questa 
formidabil partito fu royinato dall’ eloquen- 
za dì Cicerone , piucchè dall' armi di C. An- 
tonio suo Collega . La libertà del Popolo 
Romano pon ne restò più sicura, pompeo 
regnava nel Senato, e il suo gran nome , 
lo rendea Padrone assoluto di tutte le de- 
58 liberazioni . Giulio Cesare col domare le 09$ 
Gallie, fece alla sua Patria la più ptil con- fcv, 
quista , che avesse inai fatta. Un servigio 
s) grande lo pose jn istato di stabilire il, suo 
dominio nel proprio paese. Volle prima ugua- 
gliare, e poi superar pompeo, immense 
ricchezze di Crasso gli fecero credere, che 
avrebbe potuto esser a parte della glorie 
di questi due grandi Uomini f com’ era a par- 
54 te della loro autorità . Intraprese temeraria- 709 
53 mente la guerra contr* i Parti , funesta a 70} 
se , e alla sua Patria . Gli Arsacjdi vitto- 
riosi insultarono con motteggiamenti crude- 
' li l'ambizione de’ Romani , e: l’avarizia in- 
saziabile del lor Generale. Ma la vergogna 
del nome Romano non fu l’effetto più cat- 
tivo della sconfitta di Crasso. La sua pos- 
sanza contrappesaya quell* di pompeo, p 
di Cesare , eh’ egli teneva uniti come loro 
malgrado. Colia sua morte fu rotto J' argine 
•*> • che 
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Anni ‘«-che lì ratteneva. I due rivali, che avevano Arnaldi 

nanz.i A Rum*, ! 

G't»crUf . in mano tutte le forze della Repubblica , 

49 decisero la lor querela in Farsaglia con un 705 
• 48 sanguinoso combattimento . Cesare Vittorio- 706 
47 so ai lasciò vedere in un istante per tutto 707 
46 il Mondo, nell’Egitto, nell'Asia, nella 708 
45 Mauritania , nella Spagna : vincitor da per 709 
44 tutto fu accolto come Padrone in Roma*. 710 
43 e in tutto l’Impero. Bruto e Cassio ere- 711 
dettero liberare i lor Cittadini uccidendolo 
come un Tiranno non ostante la sua clemen- 
za . Roma ricadde in potere di Marcanto- 
nio , di Lepido , e del giovane Cesare Ot- 
taviano, nipote di Giulio Cesare, e suo iì- 
42 gliuolo adottivo, tre insopportabili Tiranni , 7n 
de’ quali il Triumvirato ., e le Proscrizioni 
•fanno ancora orrore in leggendole . Ma fu- 
ron troppo violenti per esser durevoli . Di- 
vidono questa tre Domini l' Impero . Cesa- 
re tiene 1’ Italia, e cambiando subito in 
dolcezza le prime sue crudeltà , fa credere 
di esservi stato spinto da’ suoi Collegi». I , 

36 residui della Repubblica periscono con Bru- 7I g 
32 to , e Cassio . Antonio , e Cesare , dopo 7 n 
aver rovinato Lepido, voltano l'armi l’un 
contra l'altro. Tutta la potenza Romana 
31 si mette in Mare , Cesare guadagna la bat- 7 t 3 
taglia d' Azio ; le forze dell’ Egitto , e 
dell’Oriente, che 'Antonio conducea seco, . 
son dissipate: tutt* i suoi amici lo ba iano 
3° in abbandono ; e persino la sua Cleopatra 7*4 

1 4 ca- 
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j 4 nf, te- ea gj one J; S u a sciagura. Erode Idumeo , che An * i ** 
Otjkirijf». tutto gli doveva, è costretto di arrender- 
si al Vincitore, e con questo mezzo man- 
tiensi in possesso del Regno della Giudea, 
che la debolezza del vecchio Ircano avea 
fatto prendere interamente agli Àsmonei . 

Tutto cede alla fortuna di Cesare . Ales- 
sandria gli apre le porte: 1 ’ Egitto diven- 
ta una Provincia Romana ; Cleopatra di- 
sperata di poterne conservare lo Scettro, 

27 si uccide dopo di Antonio : Roma stende le 17 
braccia a Cesare , che resta sotto il no- 
me di Augusto, e sotto il titolo d'impe- 
ratore , solo Padrone di tutto )' Impero . 

Verso i Pirenei egli doma i Cantabri e gli 
Asturj ribellati « T Etiopia gli domanda la 
14. pace: i Parti spaventati gli rimandano gli 7 j 0 
zz stendardi presi a Crasso con tutt' i prigioni 7 ,, 
zo Romani: l' Indie ricercano la. sua alleanza: 

15 le sue armi si fanno sentire a' Rezj ovvero 7 ^ 9 
rz G risoni, che dalie Jor montagne non posso- 74l 
7 no esser difesi : la Pannonia io riconosce : 747 
la Germania lo teme » e il Veser riceve 
le sue Leggi. Vittorioso’ per mare e per 
terra chiude il Tempio di Giano. Tutto 75? 

I’ Universo vive in pace sotto la sua possan- 754 
za , c Gesucrisro viene al Mondo . 


EPO- 


Digitized by Google 


ÈVXhK STOR, «HUVIRS. tyi 

' *• T ' • 

. • • ' ' \ • • - 5 •- 

.ÈPOCA X. - 

/ i , • .■ ’i . 

La r b{ascita di Gesucristo * . 

t *•' t • 

VII. ed ultima Età del Monde. • 

* > . • „• 

ccoci finalmente giunti a quei tempi tanto deside- j 
rati da’ nostri Padri) della venuta del Messia. .Que- 
sto nome significa Cristo, ovvero Unto dei Signore, 
e Gesucristo lo merita come Pontefice, come Re, 
e come Profeta. Non si conviene dell’ anno preciso, . 
in cui venne al Mondo , e si conviene , che la vera 
sua uascita supera di qualche anno la nostra Era vol- 
gare , la quale tuttavia seguiremo insieme con tutti 
gli altri per comodità maggiore. Senza disputar di 
vantaggio sopra l’anno della Nascita di nostro Signo- 
re , basta che sappiamo esser ella stata intorno all* 
anno 4000. del Mondo . Gli uni la mettono un poco 
prima , gli altri un poco dopo , e gli altri precisa- 
mente in quest'anno: diversità, che deriva tanto 
dall’ incertezza degli anni del Mondo, quanto da quel- 
la della Nascita di nostro Signore . Comunque si 
sia, intorno a questo tempo, 1000. anni dopo la 
Dedicazione del Tempio, e l'anno 734. di Roma, 
Gesucristo, Figlioolo di Dio nell’ eternità., Figliuolo 
dì Abramo e di David nel tempo, nacque di una 
Vergine . Questa Epoca è la più ragguardevole dì 
tutte, non solo per l’importanza di un avvenimento 
si grande, qja eziandio perchè son molti Secoli , che 
da essa cominciano i Cristiani a numerar gli anni 

loro . 

r 
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a**ì sì i or o , Ella ha questo aecora di rimarchevole , eh# 

thsucri,t ‘- • . , . . B < . il 

concorre quasi col tempo , in cui Roma ritorna allo 
stato Monarchico sotto l' Impero pacifico di Augusto, 
Tutte 1 ’ Arti al ino tempo fiorirono, e la poesia La- 
- tina fu portata all' ultima sua perfezione da Virgilio 
e da Orazio , eccitati da questo Principe non solo 
co' suoi benefizi) ma ancora col dare ad essi appres- 
i so di lui un libero accesso. La Nascita di Gesucri- 
Sto fu seguita da vicino dalla morte di Erode. Il suo 
Regno fu diviso tra' suoi Figliuoli, e Ja principal 
parte non tardò a cadere in inano a' Romani. Augu- 
g sto terminò con molta gloria il suo regno . Tiberio 
J4 da lui adottato gli succedette senza contraddizione, 
e f Impero fu riconosciuto com’ ereditario nella Fa- 
miglia de’ Cesari. Roma ebbe molto a soffrire per 
la crudele Politica di Tiberio: il rimanente dell’ Inv- 
iò pero fu assai tranquillo. Germanico nipote di T«be- 
17 rio placò gli eserciti ribelli, ricusò l’Impero, scon* 
ry fisse il superbo Arminio , portò le sue conquiste per 
sino all’Elba; ed essendosi concitata coll’ amor di 
quei Popoli la gelosia di suo Zio, questo barbaro lo 
zi fece morire o di afflizione, o col veleno. Nell’anno 
30 quindicesimo di Tiberio, s. Giovambatista comparisce; 
-GeSucristo si fa battezzare* da questo divino Pre- 
cursore ; il Padre Eterno riconosce il suo diletto Fi- 
gliuolo con una voce , che viene dal Cielo ; lo Spi- 
rito Santo discende sopra il Salvatore , sotto la figu- 
ra pacifica di una Colomba: tutta la Trinità si ma- 
nifesta. Ivi comincia colla 70. Settimana di Daniel- 
Dan. rv.lo la Predicazione di Gestìcristo. Quest’ ultima Set- 
*’• timana era la più importante t la più notata . Da- 

* ’ niel- 
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£ì£IIq f avea separata dall\ altre , come là Settimana, 
nelja quale doveva .esser confermata l' alleanza, £ . 
perdere la loro virtù i sacrifizj antichi . Può da poi 
chiamarsi la Settimana |de’ Mister). Gesucriito vi 
Stabilisce la sua Missione e la $ua Dottrina con mi- 
racoli senza numero , e di poi la -sua Morte. Ella 3} 
occorse il quarto anno .del suo Ministero, che fu an- 
cora il quarto anno dell' ùltima Settimana di Paniel? 
lo j e così questa gran Settimana si troya giustamen- 
te divisa per metà da questa Morte . 

Cos) il computo deli, e Settimane è agevole 1 far* 
ci , ovvero è più tosto ,del tutto fatto . Altro non 
si ricerca, che I’ aggiungere a’ 453. anni, che »i tro- 
veranno dopo I’ anno 300. di {toma , ed il so. di Ar- 
jtaserse, per sino al principio dell' Era volgare, i 
30. anni di quest’ Era , che si vede giungere all’ ait- 
ilo quindicesimo di 'f’herfo , 0 al Eattesimo di nt)* 
giro Signore-: si faranno di queste due somme 483. 
anni: de’ sette anni, che àpcot restano per compia- 
ne 490. il quarto che compone la metà è quello, in 
cui {Jesucristo è morto: e tutto ciò che Daniello ha, 
profetizzato è visibilmente rinchiuso pel termine, 
che si Ù prescritto, ffon yi sarebbe bisogno neppure 
di tanto giusta misura, e non v'ha cosa che costrin- 
ga 9 prendere in questo estremo rigore la metà espres- 
sa da Pmiello , J più scrupolosi potrebbero conten- 
tarsi di trovarla in qualche punto, qualunque si sia, 
fra le due estremità: il che dico, affinchè coloro,- i 
quali credessero avere delle ragioni per mettere un 
poco prima, o un poco dopo i| principio di Artaser* 
se, ovvero la motte di nostro ignote, non $' in- 

quie- 
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do da questo' Mostro . CUulio regna non ostante la 
K>a stupidezza. E' disonorato da Messalina sua mo- 
glie , da lui ridomandata dopo di averla fatta mori- 
re . Egli si rimarita con Agr ippina figliuola di Ger- 
manico . Gli Apostoli tengono il Concilio di Gerusa- 
lemme , nel quale s. Pietro parla il primo, com’egli 
fa in ogni altro luogo. 1 Gentili convertiti vi re* 
«Cono liberati dalle cerimonie della Legge. La sen- 
tenza n’ è pronunziata in nome dello Spirito Santo 
e della Chiesa. S. Paolo e s. Barnaba portano il De- 
creto del Concilio alle Chiese , e insegnano a’ Fe- 
deli il sottomettervisi . Tal fu la forma del primo 
CoociTio. Lo stupido Imperatore privi» dell’ eredità 
suo fig'iuolo Britannico , e adottò Nerone figliuolo 
di Agrippina . In ricompensa ella avvelenò questo 
troppo facil marito . Ma I’ Impero di suo figliuolo 
*on fu ad essa lei men funesto i che a tutto il ri- 
manente della Repubblica. Corbulone fece -tutto 
f onore di questo Regno colle vittorie , che riportò 
contra i Parti e contra gli Armeni . Nerone comin- 
ciò nello stesso tempo la guerra contra gli Ebrei, 
e la persecuzione contra i Cristiani . Questi à il 
primo Imperatore, che ha perseguitata la Chiesa, 
Fece morire in Roma s. Pietro e s. Paolo. Ma sic- 
come nel tempo stesso egli perseguitava tutto il ge- 
nere umano, da tutte le parti si eccitò contra di 
lui la ribellione : ebbe avviso , che il Senato Io avea 
condannato a morire , ed egli stesso si uccise. Ogni 
esercito fece un Imperatore : il litigio fu deciso vi- 
cino a Roma, e in Roma stessa, per via di orri- 
bili combattimenti . Galba , Otone , e Vitellio vi 
e • peri- 
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Gaùtriit»' f >er ' rono : 1 Itti pero afflitto si riposò' sotto Vespa» 
sianb. Ma gli Ebrei furono ridotti all'estremo: Ge» 
7 t 7 rusalemme fu presa ed arsa i Tito figliuolo e succes- 
sore di Vespasiano diede al Mondo una breve alle- 
grezza ; ed i suoi giorni * ch'egli credea perduti* 
quando non etano contrassegnati da qualche benefi- 
zio* troppo veloci precipitarono. Videsi rivivere 
Verone nella persona di Domiziano / Rinnovossi la 
$3 persecuzione . S. Giovanni uscito dall’ olio bollente 
fu relegato nell' isola di Patmos , dove scrisse la sua 
9$ Apocalissi. Un po dopo scrisse il suo Vangelo, in età 
di 9ó. anni* e aggiunse alla qualità di' Vangelista 
quella di Apostolo, e di Profeta. Dopo quel tempo 
i Cristiani furono sempre perseguitati * tanto sotto 
i buoni* quanto sotto i malvagi imperatori. Queste 
persecuzioni si facevano * ora pei comandi degl’ Im- 
peratori * e per l'odio particolare de’ Magistrati , 
ora per la sollevazione de’ Popoli * ed ora pei De- 
creti pronunziati autenticamente nel Senato sopra 
} rescritti de' Principi * ovvero alla loro presenza ■ 
Allora la persecuzione era più universale e più san- 
guinosa; e in questa guisa l'odio degl* infedeli sem- 
pre ostinato a rovinare (a Chiesa , eccitavasi di 
tempo In tempo da se stesso a nuovi furori . Da que- 
ste rinnovazioni di violenza gli Storici Ecclesiastici 
numerano dieci persecuzioni sotto dieci Imperatori* 
Tra patimenti sV lunghi * i Cristiani non fecero mai 
alcuna* ancorché minima* sedizione. Tra tutt’i Fe- 
deli, i Vescovi erano sempre i più insultati. Tra 
tutte le Chiese , fa Chiesa di Roma fu perseguitata 
con maggior violenza ; e trenta Pontefici conferma- 
rono 
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fono col loro sangue il Vangelo « che annunziavano,,^**» 

. # # , GtSHCfit$9 t 

a tutta la ferra « Domiziano è ucciso: 1 Impero ^ 
Comincia a respirare sotto Nerv* . La sua vecchiez- 
za non gli permise di rimettere in assetto gli affa- 
ri : ma perchè durasse il pubblico riposo elesse per 
suo successore Tra jand . L’ Impero al di dentro tran- $7 
quiilo j e trionfante al di fuori, non cessa d’ammi- 98 
rare un si buon Principe, A questo line aveva egli 
per massima , che fosse d’uopo che lo trovassero 
tale i suoi Cittadini * quale avrebbe Voluto egli tro- 
vare l' Imperatore , se fosse stato semplice Cittadi- 
no « Questo Principe domò i Daci , e pecebaio lor 
Re ; stese in Oriente le sue conquiste ; diede un 106 
Re a’ Parti , e lor fece temere la possanza Roma- Il 5 
na : felice, che l’ ubriachezza , ed i suoi infami X1 * 
amori, vizj tanto deplorabili in SÌ gran Principe, 117 
non gli abbiano fatto imprendere Cosa alcuna contra 
la giustizia ! A tempi tanto vantaggiosi per la {Re- 
pubblica succedettero quelli di,Adriano mescolati di 
bene , e di male . Questo Prìncipe mantenne la mi- 
litar disciplina , visse egli stesso militarmente, e con 
molta frugalità ; sollevò le Provincie ; fece fiorir 
1 ' Arti , e la Creda , che n’ era la Madre . 1 Barbari no 
furono tenuti in timore dalle sue armi, e dalla sua '»*! 
autorità . Rifabbricò Gerusalemme , 9 cui diede il 
suo nome , e da questo le venne il nome di Elia ; **7 
ma n’esiliò per sempre gli Ebrei ribelli all’ Impe- , 
ro . Questi ostinati trovarono in lui .un vendicatore 
chetato . Disonorò colle sue crudeltà , e co’ suoi ! 30 
mostruosi amori un regno tanto famoso. II suo infa- *3* 
me Antinoo , di cjti fece un Dio, copre di vergo- 135 

gna 
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cfuc' itf S n * SU1 v * tJ • L’Imperatore parve riparare i suoi 

errori, e ristabilire l'annullata sua gloria, adottan- 
, do Antonino il Pio, il quale addotto Marco Aurelio 
Il Savio , e il Filosofo. Jn questi due Principi com- 
pariscono due bei caratteri r II Padre sempre in pa* 
ce, è sempre pronto nel bisogne a far la guerra: il 
Figliuolo è sempre in guerra , sempre pronto a dar 
la pace a’ suoi nemici, e all’Imperio. Suo Padre 
Antonino gli aveva insegnato, che fosse miglior par* 
tito il salvare un sol Cittadino, che lo sconfiggere 
x6 x. milfe nemici . I Parti e i Marcomanni provarono 
1 69 il valore di Jvlarco Aurelio: gli ultimi erano Germa- 
ni , che quest’imperatore terminava di soggiogare, 
quando morì . Per la virtù de’ due Antonini , questo 
*8o nome divenne le delirie de’ Romani. La gloria di 
un si bel nome non fu annullata , nè dalla vita mol- 
le di' Lucio Vero, fratello di Marco Aurelio, e suo 
Collega nell’Imperio, nè dalle brutalità di Comodo 
. suo figliuolo, e suo successore. Questi indegno di 

avere un tal Padre, ne pose in dimenticanza gl’ in- 
1 9 z . 

srgnamenti, e gli esetnpj . Il Senato, e i Popoli 

lo detestarono: i suoi più assidui Cortigiani, e la 
! sua amante lo fece morire. Il suo successor Perti- 
nace , vigoroso difensore della disciplina militare , 
si vide sacrificato ai furore di licenziosi soldati , 
che poco prima lo aveano suo malgrado innalzato 
alla sovrana possanza. L’Impero posto all’ incanto, 
trovò ; un compratore. Il Giureconsulto Didio Giu- 
*PS liano 1 arrischiò quell’ ardito mercato: gliene costò 
19S la vita : Severo Africano lo fece morire, vendicò 
Pertinace , passò d’Oriente in Occidente, trionfò 
} - ■ in 
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in Siria, nella Gailia , e nella Gran Bretagna. Ra- c ^“ n \ <n 
pido Conquistatore , uguagliò Cesare colle sue vit 207"“"' 
torie , ma non imitò la sua clemenza . Non potè' 4 - »• 
metter fra’ suoi figliuoli la pace. Bassiano ovveroj 
Caracalla suo primogenito, falso imitator di Ales* 4 
sandro , subito dopo la morte di suo Padre , uccise 
suo fratello Cera , non men ch’egli Imperatore, 7 
nel sen di Giulia Jor madre cofnune ; passò la sua 211 
vita nella crudeltà e nella strage, e si meritò una 212 
tragica morte. Severo gli avea guadagnato il cuore 
de’Soldatì , e de' popoli, col dargli il nome di Anto- 
nino, ma egli non seppe sostenerne la gloria . Il Siro 
Eliogabalo, o piuttosto Alagabalo, suo figliuolo, o per' 
lo meno riputato come tale , benché il nome di An- 
tonino da principio gli avesse dato il cuor de’ Sol- 
dati, e la vittoria sopra Macrino , divenne subito 
dopo a cagione delle sue infami azioni 1’ orrore del 
Genere Umano, e perdette se stesso. Alessandro 
Severo figliuolo di Mamea , suo parente , e suo suc- 
cessore , visse troppo poco per l’utilità dei Mondo , 

Lagnavasi di durar maggior fatica a contenere i suoi 
Soldati , che a vincere i suoi nemici . Sua madre , 
che lo dominava , fu cagione della sua perdita , co- 
me lo era stata della sua gloria . Sotto di lui Arta- 
serse Persiano uccise il suo Signore Artabauo ultimo 
Re de’ Parti , e ristabilì 1 ’ Impero de’ Persiani in 
Oriente . 

In que’ tempi la Chiesa ancor nascente riempiva 
tutta la terra j e non sol 1 Oriente dove aveva àvu- Ttrtull. 
to il principio, cioè a dire la Palese ina , la Siria , Af^i ,7. 
1 ’ Egitto , f Asia Minore , e la Grecia ; ma ancora 
j Boss. Due, St. Vnìv, T. I, K nell’ 
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Anni ài nell’ Occidente , oltre l’Italia, le diverse nazioni 

Gemerti!» . , . ■ . 

133 de Galli, tutte le Provincie della Spagna, J Afri- • 
, 35 ca , la Germania , la Gran Bretagna ne' luoghi im- 
penetrabili all’ armi Romane ; e ancora fuori dell* 
Impero, f Armenia , la Persia , f Indie » i Popoli pi& 
barbari , i Sarmati , i Daci , gli Sciti , i Mori , i 

j t * 

Getuli ; e persino 1 Isole più ignote . Il sangue de* 
107 Martiri la rendea feconda . Sotto Trajano , s. Igna* 
zio Vescovo di Antiochia fu esposto alle fiere. Mar- 
l6 i co Aurelio infelicemente prevenuto dalle calunnie * 
167 onde incolpavasi il Cristianesimo, fece morire s. 
Giustino il Filosofo e l'Apologista della Religione 
Cristiana. S. Policarpo Vescovo di Smirne, disce- 
polo di s» Giovanni in età di 80. anni fu condannato 
177 al fuoco sotto il medesimo Principe. I santi Marti-' 
ri di Lione , e di Vienna sopportarono supplizi inau- 
diti , all' esempio di s. Fotino loro Vescovo in età 
di 90. anni. La Chiesa Gallicana riempì tutto l'Uni- 
202 verso della sua gloria . S. Ireneo Discepolo di s. Po- 
licarpo , e successore di s. Fotino , imitò il suo Pre- 
decessore , e morì Martire sotto Severo con gran 
numero di Fedeli della sua Chiesa . Alle volte rak 
174 lentavasi la persecuzione. In una estrema carestia 
d’ acqua , che Marco Aurelio soffrì in Germania , 
una Legione Cristiana ottenne una pioggia su/ficieo- 
te a spegner la sete del suo esercito , e accompa- 
gnata dagli scoppj di fulmine , che spaventarono i 
suoi nemici. Con questo miracolo fu dato, ovvero con- 
fermato alla Legione il nome di Fulminante. L'Im- 
peratore ne restò commosso , e -scrisse in favor de* 
Cristiani al Senato . Finalmente i suoi Indovini lo 

per- 
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pèrsuasero di attribuire a' suoi Dei , e alle sue pre- 
ghiere un miracolo , che i Pagani neppur pensavano 
a desiderare . Altre cause sospendevano o mitigava* 
lio alle volte per un poco di tempo la persecuzio* 
ne : ma la superstizione , vizio non potuto evitarsi 
da Marco Aurelio , 1’ odio pubblico , e le calunnie , 
che imponevansi a’ Cristiani , ben tosto prevalevano. 
Il furor de’ Pagani si riaccendeva» e tutto l’impero 
irrigavasi col sangue de' Martiri . La dottrina ac- 
compagnava i patimenti . Sotto Severo , o un poco 
dopo , Tertulliano Sacerdote di Cartagine illustrò la 
Chiesa co' suoi Scritti, la difese con un'ammirabile 
Apologetico, e la lasciò finalmente, accecato da 
un’ orgogliosa severità , e sedotto dalle stravaganti 
immaginazioni del falso Profeta Montano. Quasi nel 
tempo stesso il santo Sacerdote Clemente Alessan- 
drino disotterrò le antichità del Paganesimo, per 
confonderlo. Origene figliuolo del $. Martire Leoni- 
da si rese celebre per tutta la Chiesa fin da’ suoi 
primi anni, e insegnò delle gran verità, alle quali 
mescolò molti errori. Il Filosofo Ammonio fece ser- 
vire alla Religione la Filosofia Platonica , e trasse 
ancora da' Pagani la venerazione . Intanto i Va- 
Jentiniani , i Gnostici , ed altre empie Sette com- 
batteano con false Tradizioni il Vangelo: sant’ Ire- 
neo oppone loro la Tradizione , e l' autorità delle 
Chiese Apostoliche, sopra tutto di quella di Ro ma , 
fondata dagli Apostoli s. Pietro, e s. Paolo, e di 
futte la principale. Lo stesso fa Tertulliano. La 
Chiesa non è smossa nè dall' Eresie , nè dagli Sci- 
smi , oè dalla caduta de’ suoi più illustri Dottori . 

K z E' un- 
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/m\ J; £' t an to celebre de’ suoi costumi la santità, che le 

GtiHcr'ntf. t 

attrae de' suoi stessi nemici le lodi. : 

*35 Gli affari dell Impero s’ intorbidavano in una ter- 
ribil maniera . Dopo la morte di Alessandro , il Ti- 
2-3 6 ranno Massimino, che lo aveva ucciso, si rese Pd- 
drone , sebbene di stirpe Goto . Il Senato gli oppo- 
se quattro Imperatori , che in men di due anni tut- 
*37 ti perirono. Tra questi erano i due Gordiani Padre, 
*3* e Figliuolo , amati dal Popolo Romano . Gordiano il 
*4* Giovane lor figliuolo , benché in una estrema gio- 
ventù mostrasse una consumata saviezza , difese ap- 
pena contra i Persiani l'Impero affievolito da tante 
divisioni . Avea ripigliate contra di essi molte im- 
*44 portanti piazze . Ma Filippo Arabo uccise un sì buon 
*45 Principe ; e nel timore di esser oppresso da due 
Imperatori, che il Senato l'uno dopo l'altro elesse, 
fece una pace vergognosa con Sapore Re di Persia. 
Questi è il primo, tra’ Romani , che pervia di Trat- 
tato abbia lasciate in abbandono Terre di ragione 
dell’ Impero . Dicesi, che abbracciasse la Religione 
Cristiana in un tempo , in cui tutto ad un tratto 
comparve migliore, e il vero è, che fu favorevole 
Euitb. IH. a’ Cristiani . In odio di quest’ Imperatore * Decio , 

xxxtx. che l'uccise, rinnovò la persecuzione con più vio- 
lenza , che mai . La Chiesa dilatossi da tutte le par- 

Greg. Tur. ti , principalmente nelle Gallie , e 1 Impero perdet- 

l, l. H a . _ . # 

tran. te ben tosto Decio , che vigorosameute lo ditendea. 
*49 Gallo, e Vclusiano passarono con celerità : Emiliane 
*3* non fece , che comparire: la possanza sovrana fu 
*54 data a Valeriano , e questo venerabile Vecchio per 
via di tutte le dignità vi ascese. Egli jion fu cru- 
dele 
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< 3 ele se non co’ Cristiani . Sotto di lui il Pontefice * nn ‘ Ai 

C munita % 

s. Stefano, e s. Cipriano Vescovo di Cartagine, mal- 2 j 7 
grado tutte le dispute loro , le quali non aveano 25 g 
rotta la Comunione, ambidue ricevettero la stessa 2 j<j 
C orona. L’errore di s. Cipriano, che rigettava il 
Battesimo conferito dagli Eretici , non pregiudicò 
nè a lui, nè alla Chiesa. La Tradizione della san- 
ta Sede si sostenne colla propria sua forza contra 
gli speziosi ragionamenti , e contra 1' autorità di un 
sì grand’Uomo, benché altri Uomioi grandi difenr 257 
dessero la stessa dottrina. Fece maggior male un'al- 
tra quistione . Sabellio confuse , insieme le tre .Per* 
sone Divine , e non conobbe in Dio, che una sola 
Persona sotto tre nomi . Questa novità pose in tei;- £«,. 

t — « . . — . • • 1» • » t • \ I» 

rore la Chiesa ; e s. Dionigi d Alessandria sedprì c« vi, 
ai Papa s. Sisto II. gli errori di questo Eresiar* 2 59 
ca . Questo santo Papa seguì da vicino, il Marti- 
re s. Stefano suo predecessore : gii fu troncata la 
•testa , e lasciò un combattimento maggiore da. sq- ' 
stenere al suo Diacono s. Lorenzo. In • quel pun.* 
to videsi cominciare 1 ’ inondazione de’ Barbari . I 
Borgognoni, ed altri Popoli Germani, i Goti al r - ì5 g 
tre. volte chiamati Geti , ed altri Popoli, che abi- 259 
Cavano verso ii Ponto Eu9Ìno , e di là dal Danur 2 $o 
ilio , entrarono nell* Europa : 1 ’ Oriente fu invaso 
.dagli Sciti Asiatici , e da’ Persiani . Questi scon- 
fissero Vaieriano , che poi presero a cagione di una 
infedeltà ; e dopo avergli lasciato terminar la .sua 
vita in. una penosa schiavitù, lo scorticarono per 
far servire la sua lacera pelle di monumento, al- 
la loro vittoria . Gallieno suo figliuolo , e suo z6i 
•i!9 K 3 Col* 
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ISO DISCORSO 

Collega per Ja sua vita molle terminò di perder! 
il tutto. 

Trenta Tiranni divisero fra loro I’ Impero. Ode* 
naro Re di Paimira Cittì antica , di cui il fondato 
re è Salomone, fu di tutti il più illustre: egli salvò 
Je Provincie d’Oriente dalle mani de' Barbari e vi 
si fece riconoscere . Zenobia sua moglie marciava 
con esso lui alla testa degli eserciti, da lei sola co- 
mandati dopo la di lui morte, e si rese celebre per 
tutta la terra , per aver congiunta la castità colla 
bellezza, e il sapere col valore. Claudio II, e do» 
po di lui Aureliano , ristabilirono gli affari dell' Imi- 
pero . Mentre abbattevano i Goti co' Germani eoo 
segnalate vittorie, Zenobia conservava a' suoi figliuo* 
li le conquiste del loro Padre . Questa Principessa in- 
clinava al Giudaismo . Per allontanamela , Paolo di 
Samosata Vescovo di Antiochia, uomo vano, ed in» 
quieto , insegnò la sua opinione Giudaica sopra la 
persona di Gesucristo, ch'egli non facea se non puro 
Uomo. Dopo una lunga dissimulazione di una dottri- 
na sì nuova , restò convinto , e condannato nel Con- 
cilio di Antiochia . La Regina Zenobia sostenne la 
guerra contra Aureliano, che non isdegnò di trionfa- 
re di una Femmina tanto celebre. Tra perpetui com- 
battimenti seppe far osservare a Soldati la disciplina 
Romana, e mostrò, che seguendo gli ordini antichi, 
e 1 antica frugalità si potea far operare grandi eser- 
citi al di dentro , e al di fuori , senz’ aggravare 
l’ Impero . I Franchi cominciavano allora a farsi te- 
mere . Era questa una lega di Popoli Germani , che 
abitavano lungo il Reno , Mostra il lor nome , eh' 

era- 


Digitized by Googl 



SULLA STOR. UNIVflRS. 


i5* 


erano confederaci per 1 amore della libertà . Aure* ■*«»? <n 

. Ottutr fm ; 

liano gli avea battuti essendo privato, e li tenne in 
timore essendo Imperatore . Un tal Principe si fece 275 
odiare per le azioni sue sanguinarie . La sua collera 
troppo temuta gli cagionò la morte. Coloro, che si 
credevano in pericolo, lo prevennero, e il suo Se* 
cretario minacciato , si pose alla testa della congiu» 
ra . L' esercito , che lo vide perire per la cospira* 

Rione di tanti Capi, ricusò di eleggere un Imperato* 
re , per timore di metter sul trono uno degli assas- 
sini di Aureliano ; e il Senato ristabilito nel suo 
antico diritto, elesse Tacito. Questo nuovo Princi- 
pe era venerabile per la sua età^ e per la sua virtù ; 
ma divenne odioso per le violenze di un congiunto t 
a cui diede il comando dell'esercito, e perì con es- 
so lui in una sedizione il sesto mese del suo regno. 

Così la sua esaltazione non fece , che precipitare il 
corso della sna vita . Suo fratello Floriano pretese 
per diritto di successione l’ Impero come piò pros- 
simo erede. Questo diritto non fu riconosciuto. Fio- 278 
riano restò ucciso , e Probo costretto da’ Soldati a 
ricever l' Impero , ancorché li minacciasse di farli 
vivere nella disciplina. Tutto piegò sotto un sì gran 
Capitano , i Germani e i Franchi , che volevano 277 
entrar nelle Calile , furon respinti ; e in Oriente 278 
non meno che in Occidente, tutt'i Barbari rispetta- 280 
rono Tarmi Romane. Un Guerriero tanto formidabi- 
le aspirava alla pace , e fece sperare all' Impero di 
non aver piò bisogno di gente da guerra . Vendicos* 
si f Esercito di quest' espressione , e della regola 
severa , che gli faceva osservare il suo Imperatore* 

K 4 Un 
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* 5 o furono elevati a quest' alta dignità . I quattro Anttì -Jl 

. . .> Gnucriitfy. 

Prìncipi appena sostennero il peso di tante guerre.» j : 
Diocleziano fuggì da Roma da lui trovata troppo li» 
bera , e si stabilì in Nicomedia , dove si fece ado* 
rare all'auso degli Orientali. Frattanto i Persiani 
-vinti da Galerio abbandonarono a’ Romani vaste Pro* 297 
vincie , e interi Regni . Dopo successi sì grandi , Evteb HUt. 
Galerio non vuole esser più suddito, e sdegna il no- xitrórlùl 
me di Cesare. Comincia dallo sbigottire Massimiano * s’ a Va.'cft. 
Una lunga infermità aveva umiliato io spirito di Dio- ^ , 

cleziano , e Galerio benchèisuo Genero lo costrinse 
a lasciar l’Impero. Fu d’uopo a Massimiano seguir xvitl - 
1’ esempio . Così 1’ Impero venne io mano di Costane 3°4- 
zo Cloro , e di Galerio , e due nuovi Cesari , Seve- 
ro, e Massimino furono creati in loro vece dagl’ Im- 
peratori, die: lascia.van l’Impero. LeGallie, la Spa- 
gna , e la Grajn Bretagna furono felici, ma per trop- 
po breve spazio di tempo, sotto Costanzo doro. 

Nemico dell’ esazioni , e perciò accusato di mettere 
il Fisco in rovina, mostrò che avea tesori immensi 
nella buona volontà de’ suoi Sudditi . Il rimahente -, 
dell'Impero molto soffriva sotto tanti Imperatori, e 
tanti Cesari : gli UfHziati moltipiicavansi co’ Princi* 
pi: le spese e 1’ esazioni erano infinite. Il giovane ’ 
Costantino figliuolo di Costanzo Cloro si rendeva il- 
lustre ; ma si trovava in poter di Galerio. Tutto uà. UH. 
giorno questo Imperatore geloso della sua gloria , lo xxiy ' 
esponeva a nuovi, perigli . Eragli d’ uopo il combat- 
tere colle fiere per usa spezie di giuoco: ma Gale- 
rio non era men di esse a temersi . Costantino fug- 
gito dalle sue mani , trovò, suo Padre spirante . In 
•r.:„ quel 


Digitized by Google 


DISC ORSO 


154 

cftutrUtf < J UC * tem P° Massenzio figliuolo di Massimiano, e 

306 Genero di Galerio , si fece Imperatore iti Roma 
malgrado suo Suocero ; e le divisioni intestine sr 
aggiunsero agli altri mali dello Stato . L' immagi- 
ne di Costantino, eh' era succeduto a suo Padre, 
secondo il costume porcata a Roma , vi fu riget- 

L»a. i> tata da’ comandi di Massenzio . Il ricevimento dei- 

*"*xx*/ le immagini era la forma ordinaria di riconoscere 

XXVi1 ‘ j nuovi Principi . Da tutte le parti si fanno pre- 

3 0 7 paramenti di guerra . Severo Cesare , che Gale- 
rio mandò contra Massenzio, lo fece tremar dentro 
Roma . Per aver qualche appoggio nel suo spavento, 
richiamò suo Padre Massimiano. II. vecchio ambi zio* 
<0 lasciò la sua solitudine, dove non dimorava, che 
di mala voglia , e proccurò in vano di trar Diocle- 
ziano suo Collega dal Giardino , eh’ ei coltivava a 
Salona. Al nome di Massimiano per la seconda vol- 
ta Imperatore , i Soldati di Severo lo abbandonane , 
Il vecchio Imperatore le fa uccidere; e nei medesi- 
mo tempo , per sostenersi contra Galerio , dà sua fi- 

L*a. in \J % gliuola Fausta a Costantino . Dopo la morte di Se- 

XXVIII. _ ..... • 

xxix. vero , era 0 uopo ancora a Galeno dt qualche ap- 

XXX 

xxxi. poggio : questo lo fece risolvere a nominare Licinio 

xxxii. imperatore t ma questa elezione offese Massimino , 
che in qualità di Cesare si credea più vicino all’ ono- 
re supremo . Non vi fu cosa , che lo potesse per- 
suadere di sottometterti a Licinio, e si rese assolu- 
to Signore nell'Oriente. A Galerio altro quasi non 
restava, che l’ Iliiria , dove sera ritirato dopo di 
essere stato cacciato d’ Italia . Il resto deli' Occi- 
dente ubbidiva a Massimiano , a suo figliuolo Mas- 
se a- 
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senzio , t a suo Cenerò Costantino , Ma egli non 
eolea per compagni deli' Impero più i suoi figliuoli , 
che gli stranieri . Proccurò di cacciar di Roma suo 
figlinolo Massenzio ; ma ne restò cacciato . Costan- 
tino che lo accolse nelle Gallie , non lo trovò men 
perfido . Dopo var) cimenti , Massimiano fece 1’ ul- 
tima congiura , nella quale si diede a credere aver 
impegnata sua figliuola Fausta contra suo Marito» 
Ella lo ingannò, e Massimiano, che pensava aver 
ucciso Costantino uccidendo l'Eunuco, ch'era stato 
posto nel suo letto , fu costretto a darsi da se stes- 
so la morte . Si accese una nuova guerra ; e Mas- 
senzio , sotto pretesto di vendicare suo Padre , si 
dichiara contra Costantino , che marcia verso Roma 
colle sue truppe . Nel punto stesso fa gettar a ter- 
ra la Statua di Massimiano; quelle di Diocleziano, 
che a questa erano vicine , soggiacquero alla mede- 
sima sorte . 31 riposo di Diocleziano fa turbato da 
questo disprezzo , e morì alquanto dopo , non men 
d'afflizione, che di vecchiezza, ■ • 

In que’ tempi Roma sempre nemica del Cristia- 
nesimo fece l’ultimo sforzo per estinguerlo, e ter- 
minò di stabilirlo . Galerio notato dagli Storici co- 
me 1' Autore dell’ ultima persecuzione , due anni pri- 
ma che avesse obbligato Diocleziano a lasciar l’Im- 
pero » lo costrinse a fare quell' orribile Editto « che 
comandava di perseguitare i Cristiani con più vio- 
lenza che mai . Massimiano , che gli odiava , e non 
avea mai cessato di tormentarli , animava i Magi- 
strati , e i Carnefici ; ma la sua violenza per estre- 
ma che fosse , non uguagliò quella di Massimino , e 

di 
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di Galerio. Inventavate! tutto giorno nuovi supplì* 
zj . La pudicizia delle Vergini Cristiane non eri 
men assalita , che la lor fede . Cercavano i sacri 
Libri con diligenze straordinarie per annullarne la 
memoria; e i Cristiani non osavano di averli nelle 
lor Case, nè quasi di leggerli. Cosi dopo trecent’ an- 
ni di persecuzione , l'odio de' persecutori diveniva 
più fiero . I Cristiani gli stancarono colla loro pa« 
zienza . 1 Popoli mossi dalla santa lor vita , 9i con- 
vertivano in folla. Galerio disperò di poterli vince- 
re . "Oppresso da una straordinaria infermità , rivocò 
i suoi Editti , e morì della morte di Antioco con 
una penitenza non meno falsa . Massimino proseguì 
la persecuzione : ma Costantino il Grande , Princi- 
pe savio e vittorioso , abbracciò pubblicamente ii 
Cristianesimo < - ' .i • rz 

3 - • - .1 l / ! 

E P O ' C A : XI. J 1 . * 
• .* r .* • r:. i jì." ^ 

Costantino , ovvino la pace della Chiesa. 

Q ’ •' '• . ‘ / . " ;* 

uesta famosa dichiarazione di Costantino occor» 
se nell'anno 3Ì2. di nostro Signore. Mentre egli às* 
sediava Massenzio dentro Roma, una Croce lumino- 
sa gli apparì nell'aria alla presenza di tutti con una 
iscrizione , che gli promp ttea la vittoria : lo stesso 
gli vien confermato in un sogno . Il dì seguente gua- 
dagnò quella celebre battaglia , che liberò Roma da 
un Tiranno, e la Chiesa da un Persecutore.) La Cro* 
ce fu esposta come difesa del Popolo. Romano , e di 
tutto 1 ’ Impero^ Un po dopo Massimino restò vinto 
... ; da 
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da Licinio , eh' era d’ accordo con Costantino , e fe- 
ce un fine simile a quel di Galerio. La pace fu con- 
cessa alla Chiesa. Costantino la colmò d'onori, e 
di ricchezze . La vittoria lo seguì da per tutto , e 
i Barbari furono rintuzzati , tanto da lui , quanto 
da' suoi figliuoli . Frattanto Licinio si mette con es- 
so lui in discordia , e rinnova la persecuzione . Bat- 
tuto per, mare , e per terra, è costretto a lasciar 
l'Impero, e finalmente a perder la vita. In quel 
tempo Costantino adunò in Nicea di Bitinia il pri- 
mo Concilio Generale, nel quale 318. Vescovi ,■ che 
rappresentavano tutta la Chiesa , condannarono il Sa- 
cerdote Ario, nemico della Divinità del Figliuolo di 
Dio, e stesero il Simbolo, nel qual è stabilita la 
Consustanzialità del Padre, e del Figliuolo. I Sa- 
cerdoti della Chiesa Romana , inviati dal Pontefice 
s. Silvestro , precedettero tutt‘ i Vescovi di quell' 
Adunanza ; e un antico Autor Greco numera fra i 
Legati della santa Sede il famoso Osio Vescovo di 
Cordova , che fu Presidente nel Concilio . Costanti- 
no vi prese il suo posto , e ne ricevette le Decisio- 
ni come un Oracolo del Cielo . Gli Ariani celarono 
i loro errori, e rientrarono dissimulando nella sua gra- 
zia. Mentre il suo valore mantenea l'impero in una 
somma tranquillità , fu turbato il riposo di sua Fa- 
miglia dagli artifizj di Fausta sua moglie . Crispo fi- 
gliuolo di Costantino , ma di un altro matrimonio , 
accusato da questa Matrigna di averla voluta disono- 
rare , trovò suo Padre inflessibile . La sua morte fu 
ben tosto vendicata . Fausta convinta fu suffocata 
dentro una stufa . Ma Costantino disonorato dalla 

ma- 
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if»»| d\ malizia di sua Moglie ricevette nel tempo stesso 

(sisucrifto . , 

molto onore dalla pietà di sua Madre. Ella 9coprl 
fra le rovine dell’ antica Gerusalemme la vera Cro- 
ce feconda in miracoli. Fu ancora trovato il Santo 
Sepolcro . La nuova Città di Gerusalemme , che 
Adriano avea fatta fabbricare i la Grotta , nella 
qual’ era nato il Salvatore de! Mondo, e tutt’ i Luo- 
ghi Santi furono ornati di Tempj sontuosi da Elena , 
jjo e da Costantino. Quattr’ anni dopo l’Imperatore ri- 
fabbricò Bisanzio, ch’egli denominò Costantinopoli» 
e ne fece la seconda Sede dell' Impero. La CÀiesa 
pacifica sotto Costantino fu crudelmente afflitta ìa 
Fersia . Una infinità di Martiri segnalarono la lor 
J3 6 Fede . L' Imperatore ih vano proccurò di placar Sa- 
pore » e di portarlo al Cristianesimo. La protezione 
di Costantino non diede a’ Cristiani perseguitati» 
337 che un favorevol rifugio; Questo Principe benedetto 
da tutta la Chiesa morì ripieno d’ allegrezza , e di 
speranza, dopo di aver diviso tra’ suoi tre Figliuoli 
Costantino , Costanzo , e Costante 1' Impero . Fu 

340 tosto turbata la lor concordia . Costantino perì 
nella guerra , eh’ ebbe con suo fratello Costante a 

341 cagione de’ confini del lor Impero . Costanzo , e Co- 
stante non furono in maggior unione . Costante so- 
stenne la Fede di Nicea , combattuta da Costanzo . 
Allora la Chieta ammirò i lunghi patimenti di s. Ac* 
tanagio Patriarca di Alessandria , e difensore del 

V Mht. Concilio di Nicea. Cacciato dalla sua Sede da Co 
ttinto, fu ristabilito canonicamente dal Pontefice 
s. Giulio I. di coi Costante sostenne il Decreto . 
35o Non durò molto questo buon Principe. Il Tiranno 

• Ma- 
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Ktfagnenzio l'uccise a tradimento: ma subito dopo ^ nn > <<• 

• . ,, CtiuctiU*. 

vinto da Costanzo, da se stesso si uccise. Nella ^ 
battaglia, nella quale furooo rovinati i di lui izte- 
ressi, Valente Vescovo Ariano, secretamente avvi» 
sato da' suoi amici , assicurò Costanzo , che 1 ' eser- 
cito del Tiranno era in fuga > e fece credere al de» 
bole Imperatore di averlo saputo per rivelazione. 

Su questa falsa rivelazione Costanzo si abbandona 
agli Ariani. I Vescovi ortodossi sono cacciati dalle 353 
lor Sedi : tutta la Chiesa è piena di confusione , e 
di scompiglio : la costanza del Papa Liberio cede al- 337 
le noje dell' esilio: i tormenti fanno soccombere il 359 
vecchio Osio , altre volte sostegno della Chiesa : il 
Concilio di Rimini, da principio tanto costante , ce- 
de al fine per sorpresa , e per violenza : non v' è 
cosa che si faccia secondo le regole : 1' autorità dell* 
Imperatore è la sola Legge : ma gli Ariani, che con 
questo il tutto fanno , non possono accordarsi fra lo- 
to, e tutto giorno cambiano il lor Simbolo: la Fe- 
de di Nicea sussiste : s. Attanasio , e s. Ilario Ve- 
scovo di Poitiers , suoi principali difensori , si ren- 
dono per tutta la terra famosi. Mentre l’Imperator 
Costanzo occupato dagli affari dell' Arianesimo , fa- 
Zea con negligenza quelli dell' Impero , i Persiani 
riportarono gran vantaggi. Gli Alemanni, ed i Fran- 357 35! 
chi tentarono da tutte le parti l'entrata nelle Gal- 359 
lie: Giuliano parente dell’Imperatore gli arrestò, e 
gli sconfisse . Lo stesso Imperatore battè i Sarmati , 3$* 

e marciò contra i Persiani . Ivi comparisce la ribel- 
lione di Giuliano contra 1 ' Imperatore, la sua Apo- 
stasia , la morte di Costanzo , il Regno di Giuliano 

Apo- 
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Gnu'r nf Apostata , il suo giusto governo , e il nuovo genere 
di persecuzione, che fece patire alia Chiesa. Egli 
ne mantenne le divisioni; escluse i Cristian* non so* 
lo dagli onori , ma dagli studj ; e imitando la san* 
ta disciplina della Chiesa, si diede a credere di ri- 
volgere contea di lei le proprie sue armi . . I suppli- 
zi furono adoperati con circospezione , ed ordinati 
sotto altri pretesti , che sotto quelli della/ Religio- 
ne . I Cristiani restarono fedeli al lor Imperatore; 
ma la gloria da lui troppo cercata io fece perire ; 

363 fu ucciso nella Persia , dove temerariamente $' era 
impegnato . Gioviano suo successore , Cristiano ze- 
lante trovò gli affari disperati , e non visse che per 
364 3 66 conchiudere una pace obbrobriosa. Dopo di lui Va- 
367 368 lentiniano fece la guerra da gran Capitano ; vi con- 
370 57I dusse Graziano suo figliuolo fin da' suoi primi anni, 
mantenne la disciplina militare ; sconfisse f Barbari ; 
fortificò le frontiere dell’ Impero, e protesse in Oc- 
cidente la Fede di Nicea . Valente suo fratello, da 
lui fatto suo Collega, la perseguitava in Oriente, e 
non potendo guadagnare , nè avvilire $. Basilio , e 
s. Gregorio di Nazianzo, disperò di poterla vince- 
re . Alcuni Ariani aggiunsero novelli errori agli an- 
tichi Dogmi della Setta . Aerio Sacerdote Ariano è 
tacciato negli scritti de’ santi Padri come Autore di 
una nuova Eresia , per aver uguagliato il Sacerdozio 
al Vescovato, ed aver giudicate inutili le preghie- 
re , e le obblazioni , che tutta la Chiesa faceva a 
favor de’ Defunti. Terzo errore di questo Eresiarca 
era l’ annoverare fra le servitù della Legge , 1 osser- 
vanza di certi contrassegnati, digiuni , e il volere , 

che 
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che il digiuno fosse sempre libero . Viveva egli an- 

(j nutrito % 

cora, allorché s. Epifanio si rese famoso per la sua 
Scoria dell Eresie , nella quale 'come gli altri è con? 
futato. S. Martino fu fatto Vescovo di Turs,- e riem- Eth* *«- 
pi tutto l’Universo della fama della sua santità, e 
de’ suoi miracoli in vita, e dopo la morte. Valenti- 373 
niano morì dopo un discorso violento , che fece a’ ne- 
mici dell’ Impero; l’impetuosa sua collera, che lo 
rendeva altrui formidabile, gli fu fatale. Il suo suc- 
cessore Graziano vide senza invidia l’ esaltazione 
del giovane Valentiniano II. suo fratello, che fu fat- 
to Imperatore , ancorché non avesse che nove anni. 

Giustina sua madre protettrice degli Ariani gover- 
nò in tempo della sua fanciullezza. Furono qui ve- 
duti nello spazio di pochi anni avvenimenti maravi- 
gliosi . La ribellione de’ Goti centra Valente: que* 377 
sto Principe abbandona i Persiani per reprimere i 378 
ribelli : Graziano accorre ad esso , per aver riporta- 
ta una vittoria segnalata contra gli Alemanni. Va- 
lente, che vuol vincer solo, precipita la battaglia, 
nella qual’ è ucciso presso Andrinopoli : i Goti vit- 
toriosi lo bruciano in un villaggio, in cui erasi ri- 
coverato . Graziano oppresso dagli affari , associa 
all’ Impero Teodosio il Grande , e gli lascia 1 ’ Orien- 
te . I Goti sono vinti : tutt’ i Barbari sono tenuti 379 
in timore; e quel che Teodosio non istimava meno, 
gli Eretici Macedoniani , che negavano la Divinità 
dello Spirito Santo , sono condannati nel Concilio di 381 
Costantinopoli. Non vi si trovò, che la Chiesa Gre- 
ca : il consenso di tutto l’ Occidente , e del Papa 
s. Damaso , lo fece chiamare il secondo Concilio Ge- 
Bosj. Disc. St. Vniv, T, I, L ne- 
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/«■»? </! Aerale . MeDtre Teodosio governava con tanta for- 

(tesucriltl . , . , 

^ zi j e con tanto successo, Graziano, che non era 
men valoroso , nè roen pio , abb:ndonato dalle sue 
truppe composte tutte di Stranieri , fu sacrificato a 
Massimo Tiranno. Piansero un Principe sì buono la 
Chiesa, e l’Impero. Il Tiranno regnò nelle Calile, 
386 387 e parve contentarsi di quella parte . L‘ Imperatrice 
Giustina pubblicò sotto nome di suo Figliuolo degli 
Editti in favore dell’ Arianesimo. S. Ambrogio Ve-* 
scovo di Milano non gli oppose che la santa dottri- 
na , le orazioni , e la pazienza; e con .tali armi sep- 
pe non solo conservare alla Chiesa le Basiliche, che 
gli Eretici volevano occupare , ma ancora guadagnar- 
le il giovane Imperatore . Intanto Massimo si solle- 
va, e Giustina non trova alcuno più fedele del santo 
Vescovo, ch'ella trattava da ribelle. Ella lo invia 
al Tiranno , che non possono muovere i di lui ragio- 
namenti. II giovane Valentiniano è costretto a pren- 
dere insieme con sua Madre la fuga. Massimo si 
rende Padrone di Roma , dove ristabilisce i Sacrifi- 
zj de’ falsi Dei per compiacere al Senato quasi tut- 
3*8 to ancora Pagano. Dopo di aver occupato tutto l’Oc- 
cidente , e nel tempo , in cui egli credeasi più pa- 
cifico , Teodosio assistito da’ Franchi Io sconfisse nel- 
la Pannonia , lo assediò in Aquileja , e lo lasciò uc- 
391 cidere da' suoi Soldati. Signore assoluto di due Im- 
peri, restituì quello d'Occidente a Valentiniano, 
che non lo conservò lungo tempo . Questo giovane 
Principe innalzò, e abbassò troppo Arbogasto Capi- 
tano de' Franchi, valoroso, disinteressato, ma capa- 
ce di mantenere con ogni sorta di delitti la pote- 
stà , 
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Hi , che si aveva acquistata sopra lè truppe . Innal- J" n} il 

# Cgiuitistti ' 

zò il Tiranno Eugenio , che non sàpea se non ciar* 
lare, ed uccise Valentiniano , che non voleva aver 
più per S'gnore il superbo Franco. Questo colpo de- 
testabile fu fatto nelle Gallie vicino a Vienna . 

$. Ambfogio , chè il giovane Imperatore avea man- 
dato a chiamare per ricever da lui il Battesimo, de- 
plorò la sua perdita, e sperò bene di sua salute. La 
di lui morte fion restò impunita . tJn miracolo visi- 39 * 
bile diede la vittoria a Teodosio contra Eugenio , e 
centra i falsi Dei , de' quali questo Tiranno avea ri- 
stabilito il culto. Eugenio fu preso : bisognò sacrifi- 
carlo alla pubblica vendetta , e abbattere colla sua 
morte la ribellione. Il superbo Arbogasto da se stes- 
so si uccise i piuttosto che aver ricorso alla clemen- 
za del Vincitore , da tutto il rimanente de' ribelli 
provata. Teodosio solo Imperatore fu la gìoja , e 
J* amnìiirasione di tutto l’Universo. Sostenne la Re- 
ligione ; fece tacer gli Eretici j annullò i Sigrifiz; 
impuri de’ Pagani ; corresse il lusso, e pose il fre- 
no alla superfluità delle spese . Confessò umilmente 
i suoi peccati, e ne fece penitenza . Ascoltò s. Am- 3$o 
brogio celebre Dottor delia Chiesa , che lo ripren- 
dea della sua collera , solo vizio di un sì gran Prin- 
cipe. Sempre vittorioso, non mai fece la guerra, 
che per necessità . Rese i Popoli felici , e morì in 395 
pace, più illustre per la sua Fede, che per le sue 
vittorie. Al suo tempo s. Girolamo sacerdote , riti- ;S6 
rato nella santa Grotta di Bettelemme, imprese im- 387 
mensi travagli per ispiegar la Scrittura ; ne lesse 
tutti gl' Interpreti, scoprì tutte le Storie Sante, e 

Jff * Pro- 
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Anri J; Profane , che la possono render chiara, e compose 
Gtimrìstt . , 

sopra 1 Originai Ebreo la Versione della Bibbia* 
che fu ricevuta da tutta la Chiesa sotto il nome di 
Volgata . L’ Impero , che sotto Teodosio pareva in- 
vincibile , cambiossi ad un tratto sotto ì suoi due 
Figliuoli. Arcadio ebbe tutto l’Oriente, e l’Occi- 
dente Onorio : ambidue governati da’ loro Ministri 
fecero servire agl’interessi privati la loro possanza. 

395 Rufino, ed Eutropio successivamente favoriti di Ar- 

399 cadio , e non men l’uno dell'altro malvagio* ben 

403 presto perirono, e gli affari non presero sotto un 

404 Principe debole piega migliore . Eudossia sua moglie 
fece , eh' egli perseguitasse s. Giovanni Crisostomo 
Patriarca di Costantinopoli , e lume di tutto l’Orien- 
te . Il Papa s. Innocenzio , e tutto l’Occidente so- 
stennero questo gran Vescovo contra Tecfilo Patriar- 
ca di Alessandria, ministro delle violenze dell' Im- 
peratrice . 

406 is>c. L’ Occidente era sconvolto dalle inondazioni de’ 
Barbari. Radagaso Goto, e Pagano depredò l’ Italia . 
I Vandali nazione Gotica , ed Ariana occuparono una 
parte della Gallia , e si sparsero nella Spagna . Ala- 
rico Re de’ Visigoti Popoli Ariani costrinse Onorio 
ad abbandonargli quelle grandi Provincie di già occu- 
pate da’ Vandali. Stilicone imbarazzato da tanti Bar- 
bari , li batte, con essi è circospetto; se l'intende, 
e la rompe con essi, sacrifica tutto al suo interesse , 
e niente di meno conserva 1 ’ Impero nella risoluzio- 

40$ ne di occuparlo . Arcadio frattanto morì , e credet- 
te l’Oriente tanto sprovveduto di buoni Sudditi , che 
raccomandò il suo Figliuolo Teodosio in età di otto 

anni 
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finn! alla tutela d' Isdegerde Re di Persia. Ma Pul- •**»* di 

w e merliti . 

cheria Sorella del giovane Imperatore trovò capa- 
ce di grandi maneggi. L’ Impero di Teodosio si sosten- 
ne colla prudenza, e colla pietà di questa Principes- 
sa . Quello di Onorio pareva alla sua rovina vicino. 

Fece morire Stilicone , e non seppe riempire il po- 4oj 
sto di un Ministro tanto capace . La ribellione di 41* 
Costantino, la perdita intera della Gallia, e della 
Spagna , la presa e il sacco di Roma tatti dall' ar- 
mi di Alarico e de’ Visigoti , furono la conseguenza 
della morte di Stilicone . 'Ataulfo più furibondo di 
Alarico di nuovo saccheggiò Roma'j e non pensava, 
che ad annichilare il nome Romano : ma per buona 
sorte dell’Impero, prese Placidia Sorella dell’Impe- 
ratore. Questa Principessa prigioniera, da lui spo- 413 
sita, Io placò. I Goti trattarono co’ Romani, e si 414 
stabilirono in Ispagna , riserbandosi nelle Gallie le 415 
Provincie verso i Pirenei. Il lor Re Vallia condusse 
saviamente questi gran disegni. La Spagna mostrò la 
sua costanza } e la sua Fede non si alterò sotto il 
dominio di questi Ariani . I Borgognoni frattanto » 

Popoli Germani occuparono le vicinanze del Reno, 
di dove a poco a poco guadagnarono il Paese , che 
porta ancora il lor nome. I Franchi non si scordaro* 420 
no di loro stessi : risoluti di far nuovi sforzi per 
aprirsi le Gallie, innalzarono alla Dignità Reale Fa- 
ramondo figliuolo di Marcomiro; e la Monarchia di 
Francia, la più antica e la più nobile di tutte quel- 
le che sono al Mondo , sotto di lui ebbe il princi- 
pio. L’Italia depredata da' Barbari, perde la sua li- 
bertà; Venezia l’acquista sorgendo libera in mezzo 
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Ami f. all* acque all' Adriatico. Lo sventurato Onorìd mori 

Qiiucr *f 0 • 

senza figliuoli, e senza provvedere all’ Impero. Teo? 
dosio nominò Imperatore suo cugino Valentiniano 
III. figliuolo di Piaccia , e di Costanzo suo secondo 
marito , e lo pose nel tempo della sua fanciullezza 
sotto la tutela di sua Madre , alla quale diede il ti* 
41» tolo d Imperatrice. In questi tempi Celestio, e Pe- 
413 lagio negarono il Peccato originale, e la Grazia, 
per la quale siamo Cristiani. Non ostanti le lor dis- 
simulazioni i Concilj d Africa li condannarono. I 

416 Pontefici s. Innocenzio, e s. Zosimo , che il Papa s. 

417 Celestino ha poi seguiti , autorizzarono la condan- 
na, e la stesero per tutto I Universo. S. Agostino 
confuse questi due Eretici pericolosi , e illuminò 
colle sue maravigliose Scritture tutta la Chiesa • Lo 
stesso Padre secondato da s. Prospero suo discepolo 
chiuse la bocca a’ Semi-Pelagiani , che attribuirono il 
principio della giustificazione , e della Fede alle sor 
le forze del libero arbitrio . Un secolo tanto infeli- 
ce all' Impero , e nel quale insorsero tante Eresie , 
non lasciò di esser felice al Cristianesimo . Alcu- 
na turbolenza non lo scosse , alcuna eresia non Io 
contaminò . La Chiesa feconda di Uomini grandi 
confuse tutti gli errori. Dopo le persecuzioni Id- 
dio s’ è compiaciuto di far risplendere la gloria de’ 
suoi Martiri: tutte le Storie, e tutte le Scrittu- 
re sono ripiene di miracoli , che il lor soccorso 
implorato, e le lor tombe onorate operarono per 
tutta la terra. Vigilanzio, che si opponeva a’ sen- 

, Hìer. »»>;*. , 

rig. Gtn- timenti tanto ricevuti , confutato da s. Girolamo , 
, Ecci, ‘ *' restò privo di seguaci , La Fede Cristiana stabi- 

liva- 
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libasi , e stendessi tutto il giorno. Ma I’ Impe- c Jl>nì . à* 
ro di Occidente era vicino al precipizio. Assalito 42 g 
da tanti nemici , fu ancora affievolito dalle gelosie 
de' suoi Generali. Per gli artifizj di Ezio, Bonifazio 427 
Conte di Africa divenne sospetto a Placidia. Il Con- 
te maltrattato fece venire dalla Spagna Genserico , 
e i Vandali, che n' erano cacciati da’ Goti, e trop- 
po tardi si pentì di averli chiamati. L' Africa fu tol- 
ta all’ Impero . La Chiesa soffrì mali infiniti dalla 
violenza di questi Ariani , e vide coronare una infi- 
nità di Martiri . Insorsero due furiose Eresie : Ne- 
storio Patriarca di Costantinopoli divise la Persona 429 
di Gesueristo; e ventanni dopo Eutiche Abate ne 
confuse le due Nature. S. Cirillo Patriarca di Ales- 430 
sandria si oppose a Nestorio , che fu condannato dal 431 
Pontefice s. Celestino. Il Concilio di Efeso, terzo 
tra i Generali , in esecuzione di questa Sentenza , 
depose Nestorio, e confermò il Decreto di s. Cele- 
stino , che i Vescovi del Concilio denominano lor p„ r t. ir. 
Padre nella lor Decisione. La Vergine Santa fu ri- aa. e i.Se T nt\ 
conosciuta per Madre di Dio, e fu celebre per tut- N “ 

ta la terra la Dottrina di s. Cirillo. Teodosio, dopo 
alcuni imbarazzi , si sottomise al Concilio ed esiliò 
Nestorio. Eutiche, il quale non potè combattere 
quest’ Eresia se non col gettarsi in un altro eccesso, 
non fu men fortemente riprovato. Il Pontefice s. Leo- 448 
ne il Grande lo condannò, e lo confutò insieme con 
una lettera, che fu venerata da tutto l’Universo. 

Il Concilio di Calcedonia , quarto Generale, io cui 4 SI 
questo Pontefice teneva il primo posto tanto per la 
sua Dottrina , quanto per 1 ’ autorità della sua Sede , 

L 4- sco- 
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Anni (t‘ scomunicò Eutiche * e Dioscoro Patriarca di Ales* 
sandria suo protettore. La lettera del Concilio a s. 
Leone fa cedere, che questo Pontefice, vi presedet- 
te col mezzo de’ suoi Legati , come Capo alle sue 
R'U-t a mern ^ ra • k Imperatore Marciano assistè in persona 

Si ned. ch*l. j quella grande Adunanza, secondo 1 esempio di Co- 

ììii Lryn . * 

c*n. i‘*rt scantino, e ne ricevè collo stesso rispetto le decisio- 
ni . Un po prima Pulcheria Io aveva innalzato, col 
farlo suo Sposo , all’Impero. Ella fu riconosciuta Im- 
peratrice dopo la morte di suo fratello , che non 
avea lasciati figliuoli < Ma era d uopo dare un Signo- 
re all’Impero: la virtù di Marciano gli proccurò quest’ 
onore. Nel tempo di questi due Conci!), Teodoreto 
Vescovo di Ciro si rese famoso ; e la sua dottrina 
sarebbe senza macchia , se gli Scritti violenti , che 
pubblicò contra s. Cirillo , non avessero avuto biso- 
gno di troppo grandi dichiarazioni . Egli di buona 
fede gli espose , e fu annoverato fra’ Vescovi Orto- 
dossi. Le Gallie cominciavano a riconoscere i Fran- 
chi . Ezio le avea difese contra Faramondo ,- e con-* 
tra Clodione il Crinito.; ma Meroveo fu più fortu- 
nato, e vi fece un più sodo stabilimento, quasi nel 
tempo stesso, in cui gl'inglesi Popoli Sassoni, occu- 
parono la Gran Bretagna . Eglino le diedero il loro 
nome , e vi fondarono molti Regni . 

Intanto gli Unni, Popoli delle Paludi Meotidi sot- 
to la condotta di Attila lor Re , il più orribile di 
tutti gli Uomini , desolarono tutto l’ Universo con 
452 un esercito immenso . Ezio , che Io sconfisse nelle 
Gallie , non potè impedirgf il depredare l’ Italia . 
L. Isole del Mar Adriatico servirono di rifugio con- 
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tra il suo furore: Venezia viene accresciuta da Po- _ Ann \ 

f GtVttCfiJtt * 

polì in essa ricovraci dalle vicine Città d Italia . Il 
Pontefice s. Leone , più potente di Ezio e degli 
eserciti Romani , si fece rispettare da quel Re bar- 
baro e pagano , e salvò Roma dal sacco : ma vi fu 
ben tosto esposta dalle dissolutezze del suo Impe- 
ratore Valentiniano • Massimo, di cui egli avea vio- 454. 
lata la moglie , trovò mezzo di rovinarlo , dissimu- 
lando il suo dolore , e facendosi un merito della sua 
compiacenza . A cagione de' di lui consigli inganne- 455 
voli * il cieco Imperatore fece morir Ezio solo ripa- 
ro dell’ Impero . Massimo, autore dell’ omicidio * 
ne inspira agli amici di Ezio la vendetta , e fa uc- 
cidere 1 ' Imperatore . Per questi gradi ascende al 
trono , e costrigne f Imperatrice Eudossia figliuola 
di Teodosio il giovane ad averlo in consorte. Ella 
per trarsU dalle sue mani non paventò di mettersi 
nelle mani di Censerico . Roma è in preda al Bar- 
baro : il solo s. Leone gl' impedisce il mettervi il 
tutto a fuoco e a sangue : il Popolo mette in brani 
Massimo, e non riceve che questa trista consola- \ 
ziotie ne’ proprj mali . Tutto si confonde in Occi- *5^ 
dente : vi si veggono sorgere e cadere quasi nel 
tempo stesso mólti Imperatori . Majorano fu il più *57 
illustre . Avito mal sostenne la sua riputazione , e 
si salvò con un Vescovado. Non si poterono più di* * 5 * 
fender le Gallie contra Meroveo, nè contra Childe^ 
rico suo figliuolo : ma questi fu in pericolo di peri- 
re a cagione delle sue dissolutezze . I suoi sudditi 
Io cacciarono ; un fedele amico , che gli restò lo 
fece richiamare. II suo valore, lo > fece temere 4*® 

da’ 
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énn\ ìì Jj* 5U0 ; nemici , e le sue conquiste si stesero ben 

Cuu'rnf, , , 

474 addentro nelle Gallie . L Impero d Oriente era pa- 

475 cifico sotto Leone di Tracia Successor di Marciano, 

47 6 e sotto Zenone Genero e successor di Leone . La 
ribellione di Basilisco ben tosto oppresso non cagio- 
nò^ che una breve inquietudine a quest'imperatore: 
ma l'Impero d’ Occidente perì senza rimedio. Au- 
gusto , che si denomina Augustolo , figliuolo di Ore- 
ste , fu 1 ' ultimo Imperatore riconosciuto in Roma » 
e subito dopo fu tratto di possesso da Odoacre Re 
degli Eruli . Erano questi Popoli venuti dai Ponto 
Eusino , de' quali non fu lungo il dominio. In Orien- 
te 1 ' Imperator Zenone intraprese a segnalarsi con 
maniera inaudita. Fu il primo fra gl'imperatori, 
che s' impacciasse a regolare le Questioni della Fe- 

481 de . Mentre i Semi-Eutichiani si opponevano al Con- 
cilio di ^alcedonia , egli pubblicò contra il Concilio 
il suo Enotico , cioè a dire il suo Decreto di unio- 
ne , detestato da' Cattolici , e condannato dal Pon- 

483 tefice Felice III. Gli Eruli furono ben tosto caccia- 

490 ti di Roma da Teodorico Re degli Ostrogoti , cioè 

491 a dire Goti Orientali , che fondò il Regno d' Ita* 
lia , e lasciò , benché Ariano , un assai libero eser- 

491 cizio alla Religione Cattolica. L'Imperatore Ana- 

493 stasio la turbò in Oriente . Seguì le vestigie di Ze- 
none suo predecessore , e sostenne gli Eretici . Con 
questo alienò gli animi de' Popoli , e non potè mai 
guadagnarli , neppure sollevandoli dalle imposizioni 
gravose . L' Italia ubbidiva a Teodorico. Odoacre 
stretto in Ravenna proccurò di salvarsi per via di 
un Trattate! , che Teodorico con osservò ^e^gli Eruli 

furo* 
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furono costretti di lasciare il tutto in abbandono . ** ni 

■ • 1 » • GnucriSt • • 

Teodorico oltre 1 Italia teneva ancora la Provenza. 

A suo tempo s. Benedetto ritirato in Italia dentro 494 
un deserto , cominciò dagli anni suoi più teneri a 
praticare le sante massime , delle quali poi compose 
quella bella Regola , che tute’ i Monaci di Occiden- 
te ricevettero collo stesso rispetto , col quale i Mo- 
naci di Oriente hanno in venerazione quella di s. 

Basilio . I Romani terminarono di perder le Gallie 
per le vittorie di Clodoveo figliuolo di Childecico. 
Guadagnò ancora contra gli Alemanni la battaglia 
di Tolbiac col voto, che fece di abbracciar la Re* 495 
ligione Cristiana , alla quale non cessava di spigner* 

Jo sua moglie Clotilde . Ella era della Stirpe de'Re 
di Borgogna , e zelante Cattolica , ancorché la sua 
Famiglia e la sua Nazione fosse Ariana. Clodoveo 
ammaestrato da s. Vedasto, fu battezzato in Rems 
insieme co’ suoi Francesi da s. Remigio Vescovo 
di quell' antica Metropoli. Solo tra tutt’ i Principi 506 
del Mondo , sostenne la Fede Cattolica , e meritò 507 
il titolo di Cristianissimo a’ suoi successori . Per la 
battaglia , nella quale uccise di sua propria mano 
Alarico Re de’ Visigoti , Tolosa e f Aquitania fu- 
rono aggiunte al suo Regno . Ma la vittoria degli 
Ostrogoti gl’ impedì il prendere il tuteo per sino ■ 
a’ Pirenei , e il fine del suo Regno oscurò de’ prin- 
cipi I» gloria, I suoi quattro Figliuoli divisero il 310 
Regno , e non cessarono di vicendevolmente com- 
battersi . Anastasio morì percosso dal fulmine . Giu- 518 
stino di nascita vile, ma capace, e. sommamente 
Cattolico j fu fatto Imperator dal Senato . Egli si 
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S° ttomife con tutto il suo Popolo a’ Decreti del Pa- 
pa s. Ormisda , e diede fine alle turbolenze di Orietf- 
$26 te . A suo tempo Boezio , Uomo celebre per la sua 
dottrina , non meno che per la sua nascita , e Sim- 
maco suo suocero^ ambedue innalzati alle cariche 
più eminenti , furono sacrificati alle gelosie di Teo- 
dorico, che senza fondamento gli ebbe in sospetto 
di cospirare contra lo Stato. Il Re confuso a cagio- 
ne del suo delitto, credette vedere la testa di Sim- 
maco in un piatto postogli sulla mensa , e alquanto 
dopo morì. Amalasonta sua figliuola, e madre di 
Atalarico , che divenne Re colla morte di suo Avo- 
lo , vien impedita da' Goti dal far ammaestrare il 
giovane Principe come meritava la sua nascita , e 
costretta ad abbandonarlo a gente della sua età, lo 
537 vede perdersi senza poter apportarvi rimedio. L’an- 
no dopo Giustino morì, poiché ebbe associato all lm- 
529 pero suo nipote Giustiniano , il cui lungo Regno 
330 è famoso per le fatiche di Triboniano compilatore 
della Legge Romana , e per le spedizioni di Beli- 
sario e dell’Eunuco Narsete . Questi due Capitani 
famosi rintuzzarono i Persiani , sconfissero gli Ostro- 
goti, ed i Vandali , restituirono al lor Signore 1 ' Afri-, 
ca , f Italia , e Roma : ma l' Imperator geloso delia 
lor gloria , senza voler prender parte nelle lor fati- 
■533 £34 che, più dava loro imbarazzo che assistenza . Il Re- 
552 353 gno di Francia accresceasi . Dopo una lunga guerra 
532' Childeberto, e Clotario figliuoli di Clodoveo conqui- 
1 starono il Regno di Borgogna , e nello stesso tempo 
sacrificarono alla loro ambizione i figliuoli minori 
del loro fratello. Clodomiro , di cui divisero fra lo- 
/ tt> 
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ro il Regno. Alquanto dopo, e mentre Belisi- >*»»• 

Gt sucri ito . 

rio attaccava tanto vivamente gli Ostrogoti , ciò 
eh' eglino aveano nelle Gallie , fu abbandonato 
a’ Francesi . La Francia stendevasi allora molto di , 

là dal Reno ; ma le divisioni de’ Principi , che fa- 
ceano tanti Regni , le impedivano 1' esser unita sotto 
uno stesso Dominio. Le parti sue principali furono 
la Neustria', cioè a dire la Francia Occidentale; e 
r Austrasia , cioè a dire la Francia Orientale . L’an- 553 
no stesso , in cui Roma fu ripigliata da Narsete , 

Giustiniano fece tenere in Costantinopoli il quinto 
Concilio Generale , che confermò i precedenti , e 
condannò alcuni Scritti favorevoli a Nestorio . De- 
nominavansi questi i tre Capitoli , a cagione di tre 
Autori , morti già molto prima , de' quali allora 
trattavasi . Soggiacquero alla condanna la memoria 
e gli Scritti di Teodoro Mossuesteno , e una Let- 
tera d‘ Iba Vescovo di Edessa , e fra gli Scritti 
di Teodoreto quelli , che avea composti contra s. Ci- 
rillo. I Libri di Origene, che -per lo spazio di un 
Secolo aveano turbato tutto 1’ Oriente , furono pari- 
mente riprovati . Cominciò questo Concilio da trat- 
tivi disegni , ebbe una felice conclusione , e fu ri- ^ 

cevuto dalla Santa Sede, che da principio vi si era 
opposta . 1 Due anni dopo il Concilio, Narsete che 555 
avea tolta l’ Italia a Goti , la difese contra i Fran- 
cesi , e riportò una piena vittoria contra Bucelino 567 
Generale delle truppe di Austrasia . Non ostanti 
tutti questi vantaggi , l’Italia non restò quasi agl’im- 
peratori . Sotto Giustino II. nipote di Giustiniano , 568 
e dopo la morte di Narsete il Regno di Lombardia 

’ fu 
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Anni J! fa fondato da Alboino. Egli prese Milano e Pavia: 

CnucrUn . . 

Roma e Ravenna appena si salvarono dalle sue ma- 
570 J7i °* » e ' Longobardi fecero soffrire a’ Romani de’ 
mali estremi . Roma fu mal soccorsa da' suoi Impe- 
5 7 4 ratorì , che gli Avari nazione Scitica, i Saraceni 
popoli di Arabia , e i Persiani più di tutti gli al- 
tri, tormentavano da tntte le parti in Oriente a 
Giustino , che non credea se non a se’ stesso e al- 
le passioni , fu sempre battuto da’ Persiani e dal 
lor Re Cosroa . Turbossi per tante perdite» per ai- 
no a cadere in frenesia . Sua moglie Sofia sostenne 
379 l’Impero. Il Principe sventurato ritornò troppo tar- 
di nel suo buon sentimento , e riconobbe morendo 
la malizia de’ suoi adulatori . Dopo di lui , Tibe- 
rio II. ch’egli avea nominato Imperatore, rintuzzò 
i Nemici, sollevò i Popoli, e si arricchì colle sue 
$8o limosine . Le vittorie di Maurizio Cappadoce Gene* 
581 rate de’ suoi eserciti fecero morire di afflizione il 
superbo Cosroa . Elleno furono ricompensate coli’ Im- 
583 pero, che gli lasciò Tiberio morendo ^ e sposandolo 
a Costantina sua figliuola. In quel tempo l’ambizio- 
sa Fredegonda , moglie del Re Chilperico I. mette- 
va in iscompiglio tutta la Francia , e non cessava 
dall’ eccitar guerre crudeli tra’ Re Francesi. 

Tra tante disgrazie dell'Italia , e mentre Roma 
590 era afflitta da una peste spaventevole» s. Gregorio il 
Grande fu innalzato suo malgrado alla Sede di s. Pie- 
tro . Questo gran Pontefice fa cessare la peste colle 
sue orazioni ; ammaestra gl’ Imperatori , e insieme 
fa lor prestare I’ ubbidienza ad essi dovuta; consola 
l'Africa » e la fortifica; conferma in Ispagna i Visi- 
goti 
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goti convertiti dall’ Arianesimo , e Recaredo il Cat- ^ 

0 , Gttucrilh. 

colico , cb era rientrato nel seno della Chiesa ; con- 
verte l’ Inghilterra j riforma Ja disciplina nella Fran- 
cia , di cui esalta i Re sempre Ortodossi sopra tute’ i 
Re della terra } piega i Longobardi ; salva Roma * 
e l' Italia , che non poteva esser soccorsa dagl’ Im- 
peratori ; (reprime l' orgoglio nascente de' Patriarchi 
di Costantinopoli ; illumina tutta la Chiesa colla saa 
dottrina ; governa I’ Oriente , e 1 ’ Occidente con non 
minor vigore che umiltà, e dà al Mondo del Go- 
verno Ecclesiastico un perfetto modello. La Storia $97 
della Chiesa non ha cosa più bella, che l’entrata del 
santo Monaco Agostino nel Regno di Canzia con 
quaranta suoi Compagni , i quali preceduti dalla Cro- 
ce , e dall’ Immagine dei gran Re nostro Signor Ge- 
sucristo , faceano voti solenni per la conversione 
dell’ Inghilterra . S. Gregorio , che gli aveva invia- ÉitU l. ì< 
ti , gli ammaestrava con lettere veramente Aposto- 
liche , e insegnava a s. Agostino a tremare fra’ con- /T. 
tinui miracoli , che Iddio facea col di lui ministe- i ni. iV. 
ro . Berta, Principessa di Francia, trasse al Cri- 
stianesimo il Re Edilberto suo marito . I Re dì 
Francia , e la Regina Brunechilde protessero la nuo- 
va Missione. I Vescovi di Francia entrarono in 
quest’ Opera buona , e per comando del Pontefice 
consacrarono s. Agostino. Il rinforzo,- che s. Gre- 601 
gorio mandò al nuovo Vescovo , produsse nuovi frut- 
ti » e la Chiesa Anglicana prese la sua forma. L’ Im- 604 
peratore Maurizio avendo provata la fedeltà del san- 
to Pontefice , si corresse a’ suoi avvisi , e ricevette 
da lui quella lode sì degna di un Principe Cristia* 

. no , 
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AnnA Ai no che la bocca degli ^Eretici non ardiva aprirsi » 

Gnu crii*» . 

. <5 01 suo tempo. Un Imperatore si pio fece tuttavia un 
grand’ errore . Un numero infinito di Romani perirò* 
no fra Je mani de' Barbari, per mancanza di essere 
£ ol riscattati con uno scudo per testa . Veggonsi incon- 
tanente i rimorsi del buon Imperatore; l'orazione, 
che fa a Dio di punirlo in questo Mondo piuttosto, 
che nell'altro; la ribellione di Poca, che uccide 
sotto i di Jui occhi tutta la sua Famiglia ; Maurizio, 
ucciso l'ultimo ; e non dir altro tra tutt' i suoi ma- 
li , se non il versetto del Salmista : Juitut es Do~ 
rt.cxvm mine, is> reflui» judicium tuum. Foca asceso all’Im- 
pero con un’azione si detestabile, proccurò di gua- 
dagnar i Popoli, onorando la Santa Sede , di cui con- 
<06 fermò i Privilegi . Ma la sua sentenza era pronun- 
610 ziata . Eraclio acclamato Imperatore dall' Esercito 
d' Africa , marciò contra di lui. Allora Foca provò, 
che sovente le dissolutezze piucchè le crudeltà nuo- 
cono a' Principi ; e Fotino , di cui egli avea disono- 
rata la moglie , lo diede in potere ad Eraclio , che 
lo fece uccidere. La Francia vide un poco dopo una 
tragedia molto più strana . La Regina Brunechilde 
data in poter di Clotario II. fu sacrificata all' ambi- 
zione di questo Principe: la sua memoria fu lacera- 
ta, e la sua virtù tanto lodata dal Pontefice s. Gre- 
gorio dura ancor fatica a difendersi . L Impero in- 
tanto era desolato . Il Re de' Persiani Cosroa II. 
‘ sotto pretesto di vendicar Maurizio , aveva intra- 
preso a rovinar Foca . Avanzò le sue conquiste soe- 
620 621 to Eraclio . Videsi 1 ’ Imperatore battuto , e la ver» 
622623 Croce rapita dagl' Infedeli ; poi, con ammirabile 
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cambiamento, Eraclio cinque volte vincitore ; la 
Persia penetrata da’ Romani, Cosroa ucciso da suo 
Figliuolo, e riacquistata la santa Croce. Mentre la 
possanza de’ Persiani, era così ben rintuzzata, in- 
sorse un maggior male centra 1’ Impero, e contra 
tutta la Cristianità. Maometto si attribuì l’autorità 

T 

di Profeta tra’ Saraceni : fu da' Suoi cacciato dalla 
Mecca . Dalla sua ferga comincia la famosa Egira , 
dalla quale contano gli anni loro i Maomettani . Il 
falso Profeta diede le sue vittorie per tatto contras- 
segno di sua Missione . Soggiogò in nove anni tutta 
I' Arabia , o per amore , o per forza, e gettò le fon- 
damenta dell’ Impero de’ Califfi . A questi mali si 
aggiunse 1 Eresia de’ Monoteliti , i quali con una 
bizzarria poco meno , che incomprensibile, ricono- 
scendo nei nostro Signore due Nature , non vi vo» 
Jeano riconoscere, che una sola volontà. L’Uomo, 
giusta la loro opinione, non vi volea cosa alcuna, e 
non era in Gesuoristo se non la sola volontà del 
Verbo. Questi Eretici nascondevano il lor veleno 
sotto parole ambigue : un falso amor della pace fe- 
ce, che proponessero, non doversi parlare nè di una, 
nè di due volontà. Ingannarono con questi artifizj il 
Pontefice Onorio I., ch'entrò per debolezza umana, 
non per pravità Pontificia in una pericolosa circo- 
spezione con essi , e consentì al silenzio , in cui la 
menzogna , e la verità furono egualmente soppresse 
dall’ astuzia di Sergio , e de’ suoi Settarj . Per col- 
mo della disgrazia , alquanto dopo l’ Imperator Era- 
olio intraprese a decidere la questione di sua auto- 
rità , e propose la sua Ectesi , ovvero Sposizione fa» 
Boss, Disc, St. Vnìv. T. I. M vo- 
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.funi d\ vorevole a’ MonoteiitI : ma gli artifizi di questi Ere" 

‘ “'ólo ' f urono fine discoperti . Il Pontefice Giovanni 
6 4 S IV.' condannò,!’ Ectesi . Costante nipote di Eraclio 
sostenne !’ Editto di suo Avo col suo , denomina- 
to Tipo. La santa Sede, e il Pontefice Teodoro si 
oppongono a questa impresa : il Pontefice s. Marti- 
no I. aduna il Concilio Lateranese , nel quale sco- 
munica il Tipo, e i Capi de Monoteliti . S. Massi- 
mo, famoso per tutto l’Oriente per la sua pietà e 
dottrina , lascia la Corte infetta della nuova Ere- 
650 sia , riprende apertamente gl' Imperatori , che ave- 
vano avuto ardimento di pronunziare sopra le que- 
stioni della Fede, e soffre mali infiniti pef la Reli- 
gione Cattolica. Il Papa mandato di esilio in esilio, 
e sempre duramente trattato dall’ Imperatore, mo- 
re finalmente tra’ patimenti senza lagnarsi , nè de- 
viare da quanto dee al suo ministero. Intanto lz 
nuova Chiesa Anglicana fortificata dalle, diligenze 
de’ Pontefici Bonifacio V., ed Onorio si rendeva il- 
lustre per tutta la terra . I miracoli vi abbondavano 
colle virtù , come a’ tempi degli Apostoli ; e non 
v’era cosa più risplendente della Santità de’ suoi . 

®2 7 Re. Eduino abbracciò con tutto il suo Popolo la Fe- 
de , che gli avea data la vittoria contra i nemici 
634 e converti i suoi vicini. Osualdo servì d’interprete 
a’ Predicatori del Vangelo, e rinomato per le sue > 
conquiste, loro preferì la gloria di esser Cristiano. 

€35 I Merciani furono convertiti dal Re di Nortumber- 
Jand Osuino : i loro vicini , e i loro Successori se- 
guirono le loro vestigie ; e le lor opere buone furono 
immense . Tutto periva in Oriente . 

Mea- 
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Mentre gl’ Imperatori si consumano in dispute «'■ 

. . - Ct '«erijf». 

di Religione, e inventano Eresie, i Saraceni pene- g-^ 
frano nell Impero; occupano la Siria e la Palestina; g 35 
la Santa Città divien loro soggetta ; la Persia è ad g^g 
essi aperta dalle sue divisioni ; e senza resistenza g 37 
prendono quel gran Regno. Entran nell’Africa in 
istato di farne ben presto una delle loro Provincie : 
l’Isola di Cipro lor ubbidisce, ed aggiungono in men 647 
di treni’ anni tutte queste alle conquiste di Maomet- 64S 
to . L'Italia sempre infelice ed abbandonata gemea 
sotto le armi de’ Longobardi . Costante disperò di 
Cacciargli , e si risolvette a depredare ciò , che non 
potè difendere . Più crudele de’ Longobardi medesi- 66} 
mi, non venne a Roma, che per saccheggiare i suoi 
tesori ; le Chiese ncn restarono esenti : rovinò la 
Sardegna , e la Sicilia , e divenuto odioso a tutto il 
Mondo, mori per mano de’ Suoi. Sotto suo figliuolo 668 
Costantino Pcgonata, cioè a dire il Barbuto, i Sara- 
ceni s'impadronirono delia Cilicia , e della Licia. 
Costantinopoli assediata non fu salva, che pel - un mi- < 57 * 
racolo. I Bulgari Popoli venuti dall’ imboccatura del- <>78 
ia Volga, sì unirono a tutti nemici, da’ quali era 
oppresso l'Impero, ed occuparono quella parte della 
Tracia poi denominata Bulgaria, ch’era 1 antica Mi- 
sia. La Chiesa Anglicana partoriva nuove Chiese; 
e s. Vilfrido Vescovo di Jorc cacciato dalla sua Se- 
de convertì la Frisia . Tutta la Chiesa ricevette 6S0 
un nuovo lume dal Concilio di Costancinopoli Sesto 
tra’ Generali , nel quale i! Papa s. Agatone presedet- 
te col mezzo de’ suoi Legati, e con una Lettera ma- 
ravigliosa spiegò la Fede Cattolica. 11 Concilio sco- 

M z 
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Anm i< municò un Vescovo celebre per la sua dottrina , ua 

Gitucrifto . 

Patriarca di Alessandria , quattro Patriarchi di Co- 
stantinopoli , cioè a dire tutti gli Autori della Setta 
de’ Monoteliti . Dopo la morte di Agatone, che oc- 
corse in tempo del Concilio , il Pontefice s. Leone 
II. ne confermò le Decisioni, e ne approvò tutti gli 
Anatemi. Costantino Pogonata , imitator del gran 
Costantino, e di Marciano, entrò a loro esempio nel 
Concilio, e siccome vi prestò le medesime sommes- 
sioni , vi fu onorato co’ medesimi titoli di Ortodosso, 
di Religioso, di Pacifico Imperatore, e di Ristora- 
63 $ ' tore della Religione . Suo Figliuolo Giustiniano gli 
636 succedette ancor fanciullo . Al suo tempo la Fede 
689 stendevasi , e risplendea verso il Settentrione. S. 
Chiliano mandato dal Pontefice Conone predicò il 
Vangelo nella Franconia. Al tempo del Papa Sergio, 
Ceadual uno de’ Re d’Inghilterra venne in persona 
a riconoscere la Chiesa Romana , dalla quale la Fe- 
de era passata nella sua Isola, e dopo aver ricevuto 
il Battesimo dalle mani del Papa, morì com’egli Io 
avea desiderato. La Stirpe di Clodoveo era caduta 
in deplorabile debolezza : frequenti minorità aveano 
data occasione di gettare i Principi in una vita mol- 
le , della quale non uscivano benché giunti in età di 
esser fuor di tutela. Da questo porta l’origine una 
lunga serie di Re da poco, che non aveano se non 
il nome di Re, e Iasciavan tutta la potestà a’ Mae- 
693 stri del Palazzo. Sotto questo titolo, Pipino Eristei 
695 governò il tutto, e innalzò la sua Casa a più alte 
speranze. Colla sua autorità, e dopo il Martirio di 
s. Vigberto la Fede si stabilì nella Frisia dalla Fran- 
* eia 
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t*i aggiunta alle sue conquiste. S. Sviberto , s. Vii* 
debrodo, ed altri Uomini Apostolici, sparsero il Van- 
gelo nelle vicine Provincie . Intanto la minorità di 
Giustiniano era felicemente passata : le vittorie di 
Leonzio avevano battuti i Saraceni , e ristabilita la 
gloria dell' Impero in Oriente . Ma questo valoroso 694 
Capitano ingiustamente fatto prigione, e fuor di pro- 
posito posto in libertà , troncò il naso al suo Signo- 
re , e lo cacciò. Questo ribelle soffrì un simil trat- 6 9* 
tamento da Tiberio , denominato Absimaro , che pu- 
re poco durò. Giustiniano ristabilito fu ingrato co’ 7° a 
suoi amici, e vendicandosi de’ suoi nemici, ne fece 7** 
de’ più formidabili, che lo uccisero. Le Immagini di 
Filippo suo successore non furono ricevute in Roma, 
perchè egli favoriva i Monoteliti , e si dichiarava 
nemico del Sesto Concilio. Fu eletto in Costantino- 7*3 
poli Anastagio II. Principe Cattolico, e furono trat- 
ti gli occhi a Filippico. In questo tempo le dissolu- 
tezze del Re Roderico ovvero Rodrigo fecero dare 
la Spagna in potere de’ Mori , così denominavansi i 
Saraceni d' Africa. Il Conte Giuliano, per vendicar 
sua Figliuola da Roderico disonorata , chiamò quest’ w 

Infedeli. Eglino vengono con truppe immense; mo- 
re questo Re ; la Spagna è soggiogata; e l’Impero 
de’Gpti v’ è estinto. La Chiesa di Spagna fu posta 
allora ad una nuova prova : ma siccome s’ era con- 
servata sotto gli Ariani, così i Maomettani non la 
poterono abbattere . Da principio la lasciarono con 
molta libertà; ma ne’ Secoli seguenti bisognò soste- 
nere gran battaglie, e Ja castità non men , che la 
fede ebbe i suoi Martiri sotto la tirannia di una Na- 
• M 3 zio- 
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_*”** * zìone non meno brutale , che infedele . Poco durò 

CjftfU risto 

ji $ I' Imperator Anastagio. L Esercito costrinse Teodo- 
sio III. a prender la porpora . Fu d’ uopo combatte- 
Te: il nuovo Imperatore guadagnò la battaglia, e 
Anastagio fu posto in un Monistero. I Mori Padroni 
della Spugna speravano di stendersi ben tosto oltre 
j Pirenei: ma Carlo Martello destinato a reprimer- 
li, s’ era innalzato in Francia, ed era succeduto, 
benché bastardo , nella potestà di suo Padre Pipino 
Eristel, che lasciò 1 Austrasia alla sua Famiglia co- 
me una spezie di Principato Sovrano, e il comando 
nella Nenstria colla Carica di Maestro del Palazzo . 
7*6 Carlo riunì tutto col suo valore. Gli affari d Orien- 
te erano sconvolti. Leone Isaurico Prefetto d’ Orien- 
te non riconobbe Teodosio , che lasciò senza ripe» 
gnanza l’Impero da lui a forza accettato; eritirato 
in Efeso non più si occupò, che nelle vere grandez- 
71S ze . I Saraceni ricevettero gran colpi sotto (' Impe- 
719 /ro di Leone. Levarono vergognosamente l’assedio 
da Costantinopoli. Pelagio, che si ritirò ne Mon- 
ti di Asturia con quanto vi vera di più risoluto 
fra’ Goti , dopo una segnalata vittoria , oppose a 
quest Infedeli ua nuovo Regno, col quale dovevano 
un giorno esser cacciati dalla Spagna . Malgrado gli 
sforzi, e l’esercito immenso di Abderamo Jor Ge- 
nerale, Carlo Martello guadagnò sopra di essi la fa- 
mosa battaglia di Turs. Vi perì un numero infinito 
715 d’ Infedeli , e Abderamo restò sul Campo . Questa 
vittoria fu seguita da altri vantaggi, co’ quali Carlo 
frenò i Mori, e stese il Regno per fino a’ Pirenei . 
Allora le Gallie con ebbero quasi cosa alcuna, che 

non 
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non ubbidisse a’ Francesi, e tutti riconosceano Car- 
lo Martello. Potente in pace, in guerra, e Signore 
assoluto del Regno, regnò sotto molti Re, di’ egli 
fece e*disfece a suo capriccio, senz aver ardire di 
prender quel gran titolo. La gelosia de’ Signori Fran- 
cesi voleva essere in quella guisa ingannata. La Re- 
ligione stabili vasi in Alemagna. Il Sacerdote s. Bo- 
nifazio convertì quei Popoli, e ne fu fatto Vescovo 
dal Pontefice Gregorio II. che ve lo aveva inviato.. 

L Impero era allora assai in pace , ma Leone 
lò turbò per lungo tempo . Intraprese ad abbatte- 
re , come Idoli, le Immagini di Gesucristo e de’ suoi 
Santi . Siccome non potè trarre ne' suoi sentimen- 
ti s. Germano Patriarca di Costantinopoli , operò 
di sua autorità , e dopo un Decreto del Senato , fu 
veduto spezzare subito un’Immagine di Gesucristo, 
eh' era posta sulla porta maggiore della Chiesa di 
Costantinopoli . Da questo cominciarono le violenze 
degl* Iconoclasti , cioè a dire , degli Spezza-Immagi- 
ni . Le altre Immagini, che gl’imperatori, i Vesco- 
vi e tutti gli altri Fedeli avevano erette dopo la pa- 
* ce della Chiesa ne’ luoghi pubblici e privati furo- 
no parimente abbattute. A questo spettacolo soile- 
vossi il Popolo. Le statue dell’ Imperatore furono 
in diversi luoghi atterrate. Egli si stimò ©Itragggia- 
to nella sua persona: gli fu rimproverato un simi- 
le oltraggio , che facevasi a Gesucristo e a’ suoi 
Santi, e che per suo proprio parere l’ingiuria fatta 
alla Immagine ricadea sopra l’Originale. L’ Italia- 
passò ancora più oltre: l’empietà dell’ Imperatore fu 
la causa , che gli furono negati gli ordinar) tributi. 

M 4 Lulc- 
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/♦*»l j : Luitprando Re de’ Longobardi si servì dello stesso 

C 9 CÌItCTiStO • 

pretesto per prender Ravenna, residenza degli Esar- 
chi. Così nominavansi i Governatori, che gl’ Impera- 
tori mandavano in Italia . Il Papa Gregorio II. si 
oppose alla rovina delle Immagini ; ma nello stesso 
tempo si oppose a’ nemici dell’ Impero, e proccurò 

73<3 di tenere i Popoli nell’ubbidienza. La pace co’ Lon- 
gobardi fu fatta , e I’ Imperatore eseguì più violen- 
temente che mai il suo Decreto contra le Immagi- 
ni . Ma il famoso Giovanni di Damasco gli dichiarò 
che in materia di Religione non conosceva altri De- 
creti se non quelli della Chiesa , e molto patì. L’Im- 
peratore cacciò dalla sua Sede il Patriarca s. Germa- 
739 740 no, che in età di 90. anni morì in esilio. Un po do- 
po i Longobardi ripigliarono l'armi, e ne’ mali, che 
faceano soffrire al Popolo Romano, non furono ratte- 
nuti , /he dall' autorità di Carlo Martello, di cui il 
Pontefice Gregorio II. aveva implorata l'assistenza. 
II nuovo Regno di Spagna, che ne’ primi tempi chia- 
mavasi il Regno d’Orvieto, accrescessi dalle vitto- 
rie, e dalla condotta di Alfonso genero di Pelagio, 
il quale all' esempio di Recaredo , da cui era disce- 

741 so , prese il nome di Cattolico . Leone morì , e la- 
sciò in una grande agitazione l’Impero, non men 
che la Chiesa. Artabaso Pretore d’Armenia si fece 
acclamare Imperatore in luogo di Costantino Copro- 
nimo figliuolo di Leone, e ristabilì le Immagini . Do- 
po la morte di Carlo Martello, Luitprando di nuovo 
minacciò Roma; l’Esarcato di Ravenna fu in peri- 
colo; e l’Italia fu debitrice della sua salvezza alla 

742 prudenza del Papa s. Zaccheria. Costantino imbararaz- 

zato 


Digitized by Google 



SULLA STOR. UWIVBRS» r8j 

tato nell’Oriente, non pensava che allo stabilirsi iX 

battè Artabaso , prese Costantinopoli , e la riempie 743 
di supplizj. I due figliuoli di Carlo Martello, Carlo- 747 
manno, e Pipino erano succeduti nella possanza del 
loro Padre: ma Carlomanno disgustato del Secolo, 
nel colmo della sua grandezza e delle sue vittorie 
abbracciò la vita Monastica . Con questo mezzo Pi- 
pino unì nella sua persona tutta la possanza . Seppe 
sostenerla con un gran merito, e prese risoluzione 
d'innalzarsi alla dignità Reale. ChildericO) il più 7 S» 
infelice tra tutt' i Principi, gliene aprì la strada, 
ed aggiunse alla qualità di dappoco quella d’ insensa- 
to . I Francesi disgustati de’ loro Neghittosi , ed av- 
vezzi da tanto tempo alla Famiglia di Carlo Martel- 
lo, feconda in Uomini Grandi, non erano più imba- 
razzati , che dal giuramento prestato a Childerico» 

Sulla risposta del Pontefice Zaccaria , si credettero 
liberi , e tanto più disimpegnati dal giuramento pre- 
stato al loro Re,. quanto egli e i suoi Predecessori 
sembravano da dugent’ anni aver rinunziato il diritto, 
che avean» di comandare ad essi , lasciandone tutta 

l „ 

la potestà unita alla Carica di Maestro del Palazzo » 

Così Pipino fu posto sul trono , e il nome di Re 753 
venne a riunirsi all'Autorità. Il Pontefice Stefano 
II. trovò nel nuovo Re Io stesso zelo , che aveva 
avuto Carlo Martello verso la Santa Sede contra de’ , 
Longobardi . Dopo di aver in vano implorato il soc- 
corso dell' Imperatore , tornò a gettarsi fra le brac- 
cia de’ Francesi . Il Re Io ricevette con rispetto in 754 
Francia, e di sua mano volle essere consacrato e co- 
tonato. Nel tempo stesso passò I’ Alpi , liberò Ro*-^ 


1*6 DISCO II SO 

/fn*; <f; ma e l’Esarcato di Ravenna, e ridusse Astolfo Re 

o e sue risto . # # % 

ce Longobardi ad una pace ragionevole . Intanto 1 Im- 
perarore facea guerra alle Immagini. Per avere 1' ap- 
poggio dell' Autorità Ecclesiastica , adunò un nume- 
Condì, ri. roso Concilio in Costantinopoli. Non vi si videro pe- 

JVù, all, c. « 

rò comparire , secondo il costume , nè i Legati del- 
la santa Sede , nè i Vescovi , ovvero i Legati delle 
nu Defia. altre Sedi Patriarcali. In questo Concilio, non solo 

rscoaoiyn, 

c. p. fu condannato come Idolatria tutto l’onore tributa- 
to alle Immagini in memoria degli Originali, ma an- 
cora vi furono condannare la Scoltura e la Pittura 
come Arti detestabili. Questa era f opinione de’ Sara- 
ceni , de’quali diceasi , che Leone avesse seguiti i 
consigli quando atterrò le Immagini. Non vi si fece 
tuttavia cosa alcuna contra le Reliquie . Il Concilio 
di Copronimo non vietò l’onorarle, e scomunicò co- 
loro, che ricusassero di aver ricorso alle preghiere 
jwi ^elia Santa Vergine e de’ Santi. I Cattolici perse- 

ci». ». ir gu ita cì a cagione dell’onore, che facevano alle Im- 
magini, rispondevano all’Imperatore, che voleano 
più tosto soffrire ogni estremità , che non onorare 
755 Gesucristo'persino nella sua ombra. Pipino frattan- 
to ripassò l’Alpi, e castigò l’infedele Astolfo, che 
ricusava eseguire il Trattato di Pace . La Chiesa Ro- 
mana non ricevette giammai una Donazione più bel- 
la di quella , che allor le fece questo Principe religio- 
so . Le donò le Città conquistate sopra i Longobar- 
di , e si burlò di Copronimo , il quale non avendo 
potuto difenderle, le ridomandava. Dopo quel tem- 
po gl’ Imperatori furono poco riconosciuti in Roma ; 
ri divennero disprezzevoli per la Ior debolezza , ed 

odiosi 
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«dìosi a cagione de’ loro errori. Pipino fu risguarda- Ann '\ 
to come Protettore del Popolo e della Chiesa Ro- 
roana* Questa qualità divenne come ereditaria alla 
sua Famiglia, ed a Re di Francia. Carlomagno figliuo- 
lo di Pipino lo sostenne con non minor coraggio , che 
pietà . II Papa Adriano ebbe a lui ricorso contra 771 
Desiderio Re de' Longobardi * che avea prese molte 
Città , e minacciava tutta f Italia . Carlomagno pas- 773 
sò 1 Alpi. Il tutto cedette; Desiderio venne -in su® 774 
potere: > Re Longobardi nemici di Roma, e de’ Pon- 
tefici furono distrutti : Carlomagno si fece coronar 
Re d Italia, e prese il titolo di Re de’ Francesi, 
e de’ Longobardi . Nel tempo stesso esercitò in Ro- 
ma ancora I autorità sovrana in qualità di Patrizio, 
e confermò alla santa Sede le donazioni del Re suo 
Padre . Gl Imperatori duravano fatica a resistere a* 

Bulgari , e vanamente sosteneano contra Carlo Ma- 
gno gli spossessati Longobardi. La questione delle 7S0 
Immagini sempre durava . Leone III. figliuolo di Co- 
pronimo sembrava da principiò essersi placato ; ma 
tosto che si credette Signore assoluto rinnovò la 
persecuzione. Egli ben presto mori. Suo Figliuolo 
Costantino in età di dieci anni gli fu successore, e 
regnò sotto la tutela dell’Imperatrice Irene sua ma- 
dre/. Allora le cose cominciarono a cambiar faccia. 

Paolo Patriarca di Costantinopoli dichiarò sul fine 784 
della sua vita , che avea combattute le Immagini 
contra la sua coscienza, e si ritirò ih un Monistero 
nel quale deplorò alla presenza dell’ Imperatrice la 
disgrazia della Chiesa di Costintinopoli separata dal- 
le quattro Sedi Patriarcali, e le propose fa celebra- 

eion ) 


ir 


Digitized by Google 


/ 


Anni il 
iSttutrìsf» • 


Cine, ttìc. 
11, jift. ■>. 

787 


rSS DISCORDO 

I 

zion di un Concilio Universale come di un tante? 
male unico rimedio . Terasio suo Successore sosten- 
ne , c:ie la questione non era stata giudicata secon- 
do l’ordine, perchè erasi cominciato con un Decre- 
to dell’ Imperatore ; un Concilio tenuto centra le for* 
me era seguito; laddove in materia di Religione, il 
Concilio dee cominciare , e l’ Imperatore dee soste- 
nere il giudizio della Chiesa . 

Fondato su questa ragione, non accettò il Patriar- 
cato se non a condizione , che sarebbesi tenuto il 
Concilio Universale : fu egli cominciato in Costanti- 
nopoli , e continuato in Nicea . Il Papa vi mandò i 
suoi Legati: il Concilio degl’ Iconoclasti fu condanna- 
to! eglino sono detestati come gente, che all’ esem- 
pio de' Saraceni , accusavano i Cristiani d Idolatria . 
Fu deciso , che le Immagini sarebbero onorate in 
memoria, <e per l’amore degli Originali, il che chia- 
masi nel Concilio: Culto Relativo, ^.dotazione , 9 
Salutazione Onoraria ; che si oppone al Culto Supre- 
mo , e all' ^Adorazione di Latria , ovvero d' intera 
Soggezione , che ai solo Dio riserba il Concilio. Ol» 
tra i Legati della santa Sede , e la presenza del Pa- 
triarca di Costantinopoli , vi compariscono de’ Lega- 
ti dell’ altre Sedi Patriarcali oppresse allora dagl In- 
fedeli . Alcuni hanno ad essi contesa la lor Missio- 
ne ; ma quello che non è contrastato, è che in ve- 
ce di disapprovarli , tutte hanno accettato il Conci» 
lio senza che vi apparisca alcuna contraddizione, e 
fu ricevuto da tutta la Chiesa . I Francesi circonda- 
ti da Idolatri , ovvero da Cristiani novelli , de’ qua- 
li temeano d’ intorbidare le idee , e dall' altro can- 
to 
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to imbarazzati dal termine equivoco di minorazione, 
Jungo tempo stettero dubbiosi. Tra tutte le Immagi* 
ni non voleano render onore, che a quella della Cro- 
ce , assolutamente diversa dalle ligure, che i Pagani 
credeano ripiene di Divinità . Conservarono tuttavia 
in luogo onorevole , ed ancora nelle Chiese le altre 
Immagini , e detestarono gl’ Iconoclasti . Quello che 
restò di differenza, non fece alcuno Scisma. I Fran- 
cesi conobbero finalmente, che i Padri di Nicea non 
domandavano per le Immagini se non lo stesso gene- 
re di Culto , serbate tutte le proporzioni , eh’ egli- 
no stessi rendevano alle Reliquie, al Libro del Van- 
gelo , ed alla Croce : e questo Concilio fu onorato 
da tutta la Cristianità sotto nome di Settimo Conci- 
lio Generale . 

Così abbiam veduti i Sette Concilj Generali , che 
l’Oriente, e l’Occidente, la Chiesa Greca, e la 
Chiesa Latina , ricevono con eguale venerazione . 
Gl' Imperatori convocavano quelle grandi Adunanze 
còli’ autorità sovrana, che aveano sopra tutt’ i Ve- 
scovi , o per lo meno sopra i principali , da’ quali 
dipendeano tutti gli altri , ed erano allora Sudditi 
dell’ Impero. Le pubbliche vetture erano lor som- 
ministrate per comando de’ Principi . Eglino aduna- 
vano i Concilj in Oriente , dove faceano la lor resi- 
denza , e v’ inviavano ordinariamente de’ Commissa- 
ri per mantener l’ordine. I Vescovi così adunati 
portavano con seco l’autorità dello Spirito Santo, e 
la Tradizione delle Chiese. Dall'origine del Cristia- 
nesimo v’ erano tre Sedi principali , che precedeano 
tutte 1’ altre , quelita di Roma , quella di Alessan- 
dria , 
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dria , e quella di Antiochia . Il Concilio di Nicea 
aveva approvato , che il Vescovo della Santa Città 
tenesse lo stesso posto « Il secondo , e il quarto 
Concilio innalzarono la Sede di Costantinopoli , e 
vollero, che fosse la seconda. Cosi si fecero cinque 
Sedi, che nel decorso del tempo furono denominate 
Patriarcali . Era data ad esse la precedenza nel Con- 
cilio'. Tra le altre Sedi , la Sede di Roma era sem- 
pre riguardata come la prima , e il Concilio di Ni- 
cea regolò f altre ai suo modello. V’ erano ancora 
de’ Vescovi Metropolitani, eh’ erano i Capi di Pro- 
vincie, e precedeano gli altri Vescovi . Si cominciò 
assai tardi a denominarli Arcivescovi; ma la lor au- 
torità non era men riconosciuta. Quando il Concilio 
era formato , proponeasi la Sacra Scrittura : legge- 
vansi i passi degli antichi Padri testimoni della Tra- 
dizione : la Tradizione era quella ,• che interpretava 
la Scrittura : credeasi , che il suo vero senso fosse 
quello, del quale erano convenuti i Secoli trapassa- 
ti , ed alcuno non credeva aver diritto di spiegarla 
altrimenti. Coloro, che negavano di sottomettersi 
alle decisioni del Concilio, erano scomunicati. Do- 
po avere spiegata la Fede, regolavasi la disciplini 
Ecclesiastica , e stendevansi i Canoni , cioè a dire 
le Regole della Chiesa. Credeasi, che la Fede fos- 
se immutabile , e benché la disciplina potesse rice- 
vere varie mutazioni , secondo i tempi , e secondo 
i luoghi , bisognasse tendere per quanto fosse possi- 
bile ad una perfetta imitazione dell’Antichità. Del 
rimanente i Pontefici non assistettero a’ primi Con- 
ci!) Generali se non col mezzo de’ loro Legati ; ma N 
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jie approvarono espressamente la dottrina , e non vi l 

fu , che una sola Fede nella Chiesa . 

Costantino , ed Irene fecero religiosamente ese- 
guire i Decreti del VII. Concilio - y ma il rimanente 
della lor condotta non si sostenne . Il giovane Prin- 787 
cipe, a cui sua Madre fece sposare una femmina da 
lui non amaca , lasciavasi trasportare ad amori diso- 
nesti ; e stanco di ubbidire ciecamente ad una Ma- 
dre tanto imperiosa , proccurava di allontanarla da- 
gli affari ^ ne’ quali suo malgrado si manteneva. Al- 
fonso il Casto regnava in Ispagna . La continenza 793 
perpetua , che osservò questo Principe , gljr meritò 
questo bel titolo, e Io rese degno di liberale la Spagna 
dall’ infame tributo di cento fanciulle , che suo zio 
Morcgato aveva accordato a’ Mori . Scttantamila di 
quest’ Infedeli uccisi iti una battaglia insieme con 
Muget lor Generale fecero vedere il valore di Al- 
fonso • Costantino proccurava ancora di segnalarsi 
contra i Bulgari* ma i successi non corrispondevano 
alla sua aspettazione . Distrusse finalmente tutta la 795 
possanza d' Irene , e tanto incapace di governarsi da 
se stesso quanto di soffrire l’imperio d altri, ripu- 
diò sua moglie Maria per isposar Teodata , di lei 796 
Dama d’onore. Sua Madre irritata fomentò le tur- 
bolenze, che cagionò uno scandalo così grande. Co- 799 
Stantino per via de’ di lei artifizj mori . Ella guada- 
gnò il Popolo moderando le imposizioni, e pose con 
un apparente pietà ne’ suoi interessi i Monaci , ed 
il Clero. Finalmente ella sola fu riconosciuta Impe- 
ratrice. I Romani sprezzarono questo Governo, e 
si rivolsero aCarlomagno, che soggiogava i Sassoni, 
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reprimeva i Saraceni , distruggea 1' Eresie , proteg- 
geva i Pontefici , traeva al Cristianesimo le Nazioni 
infedeli , ristabiliva le Scienze , e la disciplina Ec- 
clesiastica: adunava famosi Concilj, ne’ quali la sua 
profonda dottrina era ammirata , e facea conoscere 
non solo alla Francia , ed all' Italia , ma alla Spa- 
gna , all' Inghilterra , alla Germania , e da per tut- 
to, gli effetti della sua pietà, e della sua giustizia. 

EPOCA XII. 

Carlomagno , ovvero lo stabilimento 
del nuovo Impero . 

Finalmente l’ anno 8oo. di nostro Signore , questo 
gran Protettore di Roma, e d’Italia, o per dir me- 
glio di tutta la Chiesa , e di tutta la Cristianità , 
eletto, senza che vi pensasse, Imperator da’ Roma- 
ni , e coronato dal Pontefice Leone III , che ave» 
spinto a questa elezione il Popolo Romano , diven- 
ne il Fondatore del nuovo Impero, e della tempora- 
le grandezza della santa Sede . 

Ecco , Sereniss. Signore , le dodici Epoche , che 
ho seguite in questo Ristretto. Ho applicati ad 
ognuna di esse i Fatti principali , che ne dipendo- 
no . Potete ora, senza molta fatica, disporre, se- 
condo l’ordine de’ tempi, i grandi avvenimenti deila 
Storia antica, e ordinarli, per dir così, ognuno sot- 
to il suo Stendardo . 

Non ho tralasciata in questo Ristretto la famosa 
distinzione , che fanno i Cronologici della durata 

del 


\ 


Digitized by Goagle 

-» 


SULLA STOR. UNIVERS. 193 

del Mondo in sette Età. Il principio di ogni Età ci 
serve di Epoca; se ne ho mischiato alcune altre, 
l’ho fatto perchè sieno più discinte le cose, e l’ordine 
de’ tempi si sviluppi avanti a voi con minor confusione. 

Quando vi parlo dell’ ordine de tempi , non pre- 
tendo , Sereniss. Signore , che vi aggraviate scrupo- 
losamente di tutte le Date ; ancor meno , eh' en- 
triate in tutte le dispute de’ Cronologisti , nelle quali 
per lo più non trattasi, che di pochi anni. La Crono- 
logia contenziosa , che si arresta scrupolosamente a 
queste minuzie , ha senza dubbio il suo uso ; ma el- 
la non è vostro oggetto , e poco serve ad illuminar 
lo spirito di un gran Principe. Io non ho voluto sot- 
tilizzare sopra questa discussione de' tempi , e fra i 
calcoli di già fatti, ho seguito quello , che mi è com- 
parso piu verisimile, senza impegnarmi a difenderlo. 

. .Che nel computo il quale si fa degli anni dal 
tempo della Creazione persino ad Abramo si debba- 
no seguire i Settanta , che fanno il Mondo più an- 
tico , ovvero 1' Ebreo , che lo fa più nuovo di mol- 
ti Secoli, ancorché 1 autorità dell Originale Ebreo 
debba essere superiore , è questa una cosa tanto in- 
differente in se stessa, che la. Chiesa , la quale ha 
seguito con s. Girolamo il computo dell’ Ebreo nel- 
la nostra Volgata , ha lasciato quello de' Settanta 
nel suo Martirologio. In fatti , che importa alla Sto- 
ria lo sminuire , o il moltiplicare Secoli voti , ne’ 
quali ad ogni modo non trovasi cosa alcuna a narra- 
re ? Non è sufficiente, che i tempi, ne’ quali le Da-, 
te sono importanti, abbiano de’ caratteri fissi, e la 
distribuzione ne sia appoggiata sopra certi fondamea- 
. Boss. Due. St. Vnìv. T. I. N ti ? 
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Anni iti t! } E quando ancora in que’ tempi si ritrovasse deli* 

C. lucrino . . , . . . 

contesa intorno ad alcuni anni , non sarebbe questo 
quasi mai un imbarazzo. Per cagione di esempio: che 
sia necessario il mettere qualche anno più presto, o 
più tardi la fondazione di Roma, e la nascita di Ge- 
sucristo ; avete potuto conoscere , che questa diversi- 
tà non fa cosa alcuna alla continuazione delle Storie , 
nè al compimento de’Consigli di Dio. Dovete evita- 
re gli Anacronismi, che turbano l'ordine degli av- 
venimenti, e lasciar disputare gli altri fra' Letterati a 
Non voglio neppure aggravare la vostra memoria 
Col computo delle Olimpiadi , quantunque i Greci , 
che se ne servono, le rendano necessarie per (issare 
i tempi. Si dee sapere,, che cosa sieno , affine dì 
avervi ricorso nel bisogno; ma nel rimanente, vi ba- 
sterà l’appigliarvi alle Date, che vi propongo, come 
le più semplici, e le più seguite, che sono quelle 
del Mondo persino a Roma , di Roma persino a Ge- 
sucristo; e da Gesucristo a tutto quello, che sieguea 
Ma il vero disegno di questo Ristretto non è di 
spiegarvi 1' ordine de’ tempi ; benché sia assoluta- 
mente necessario per legare insieme tutte le Sto- 
Tie , e mostrarne la relazione . V ho detto , Sere- 
niss. Signore , che il mio principale oggetto è il farvi 
considerare nell' ordine de' tempi la successione dei 
Popolo di Dio e quella de* Grandi Imperj . 

Queste due cose si aggirano insieme in questo gran 1 
rivolgimento di Secoli , ne’ quali hanno per dir cosi 
un medesimo corso: ma è necessario, per ben inten- 
derle, staccarle alle volte l'una dall’altra, e consi- 
derare tutto ciò y che ad ognuna di esse conviene , 
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PÀRTE SECONDA' 

LA CONTINUAZIONE DELLA RELIGIONI! • 
CAPO I. 

• I 

La Creazione , e * primi tempi. 

La Religione ; e la Continuazione del Popolo di 
Dio considerata in questa maniera , è il più grande , 
ed il più utile di tutti gli oggetti , che si* possano 
proporre agli Uomini . E' bene il rimettersi avanti 
agli occhi gli Stati diversi del Popolo di Dio , sotto 
la Legge della Natura , e sotto i Patriarchi J sotto 
Mosè , e sotto la Legge Scritta ; sotto Davide , e 
sotto i Profeti; dal ritorno dalla schiavitù persino a 
Gesiicristo ; e finalmente sotto Gesucristo medesi- 
mo , cioè a dire sotto la Legge di Grazia , e sotto 
il Vangelo; ne’ Secoli , che hanno aspettato il Mes- 
*ia , e in quelli , ne’ quali venne ; in quelli , ne qua- 
li il culto di Dio è stato ridotto ad un Sol Popolo \ 
e in quelli ne quali , in conformità dell’ antiche 
Profezie , è stato sparso per tutta la ferra ; in quel- 
li finalmente, ne’ quali gli Uomini ancora infermi t 
rozzi hanno bisogno di essere sostenuti per via di 
ricompense, e di castighi temporali ; e in quelli, 
ne’ quali i fedeli meglio istruiti non debbono più vi- 
vere , che per la Fede , attaccati a’ beni eterni , e 
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soffrendo , nella speranza di possederli , tutt' i ma* 
lj, che possono esercitare la lor pazienza. 

In vero, Sereniss. Signore, nulla può concepirsi, 
che sia più degno di Dio, quanto Tessersi eletto un 
Popolo, che fosse un esempio palpabile dell' eterna 
sua Provvidenza; un Popolo, la cui buona o cattiva 
fortuna dipendesse dalla pietà , e il cui stato ren- 
desse testimonianza alla saviezza , e alla giustizia 
di quel Signore, che ne aveva il governo. Iddio da 
questo ha cominciato , e questo ha fatto vedere nel 
Popolo Ebreo. Ma dopo di avere stabilito con tante 
prove sensibili quest' immutabile fondamento , ch’egli 
solo conduce a suo piacere tutti gli avvenimenti della 
vita presente, era tempo d’ innalzar gli Uomini a più 
elevati pensieri, e dj mandar Gesucristo , acuì era 
riserbato lo scoprire al nuovo Popolo , adunato d* 
tutt' i Popoli del Mondo, i secreti della sua vita futura . 

1 Potrete agevolmente seguire la Storia di questi 
due Popoli , e osservare come Gesucristo fa I’ unio- 
ne dell'uno, e dell’altro, poiché o aspettato, o con- 
cesso , è stato in ambidue i tempi la consolazione , 
e la speranza de' Figliuoli di Dio. 

Ecco adunque la Religione sempre uniforme , o 
piuttosto sempre la stessa (ino dall’origine del Mon- 
do t vi si è sempre riconosciuto il medesimo Dio , 
come Autore ; e il medesimo Cristo , come Salvato- 
re del Genere umano. 

Così vedrete, che nulla v’è di più antico fra gl» 
Uomini della Religione , che professate , e non è 
senza ragione, che i vostri Antenati hanno posta la 
Jor gloria maggiore nell’ esserne i Protettori . 

Qual 
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Qual testimonianza non è di sua verità, il vede- 
te , che mentre le Storie Profane non hanno a rac- 
contarci , che Favole, o al più Fatti confusi, e per 
metà dimenticati; la Scrittura, cioè a dire, senza 
contrasto, il Libro più antico, che sia al Mondo, ci 
Conduce con tanti avvenimenti precisi, e colla con- 
tinuazione eziandio delle cose, al lor vero princi- 
piò, cioè a Dio, il quale ha fatto il tutto; e ci 
mostra tanto, distintamente là Creazione dell' Uni- 
verso , quella dell’ Uomo in particolare , là felicità 
del suo primo stato j le cause delle sue miserie , e 
delle sue debolezze , la corruttela del Mondo , e 
il Diluvio,, l'origine dell’ Arci, e delle Nazioni, la 
distribuzion delle Terre, finalmente la propagazione 
del Genere umano , ed altri Fatti della scessa im- 
portanza , de’quali le Storie umane non parlano, che . 
in confuso, e ci obbligano a cercare altrove le sita- 
re sorgenti ? 

Se F antichità della Religióne le dà tanta autori- 
tà, la continuata -sua successione sènza interrompi* 
mento, e senz’alterazione, nel cbrso di canti Seco- 
li, e malgrado i tanti ostacoli sopraggiunti , fa Veder 
manifestamente , che la mano di Dio la sostiene r 

Che t’ è di più maraviglioso quanto il vederla sem- 
pre sussistere sopra i medesimi fondamenti sin da’ 
princip] del Mondo, senza che nè 1’ Idolatrìa, e 
l’empietà, che da tutte le parti la circondavano, nè 
i Tiranni, che l’hanno perseguitata , nè gli Eretici, 
e gl’ Infedeli, che hanno proccurato di contaminarla, 
nè i Vili, che l’hanno tradita, nè i suoi indegni se- 
guaci , che l' hanno disonorata co' loro peccati, nè 
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Jn somma la lunghezza del tempo, che sola è suffi- 
ciente per abbattere tutte le cose umane, sieno ma$ 
stati capaci , non dico di estinguerla , ma di alte- 
rarla ? 

O'a se da noi si viene a considerare quale Idea 
questa Religione , di cui yeneriamo I’ antichità , ci 
dà del suo oggetto, cioè a dire del primo Essere, 
confesseremo, ch’ella sia superiore a tutti gli uma- 
ni pensieri, e degna di esser riguardata come origina- 
ta dal medesimo Dio, 

Quel Dio , cui sempre hanno servito gli Ebrei, 
e i Cristiani , nulla ha di comune colle Divinità ri- 
piene d’ imperfezione, e ancora di vizio, che adora- 
vansi dal. rimanente del Mondo. Il nostro Dio è un 
Dio infinito, perfetto, sol degno di vendicar i delit- 
ti , e di coronar la virtù , perchè egli solo è la me- 
desima Santità > 

Egli è infinitamente superiore a quella prima Cau« 
sa, e a quel primo Motore, che i Filosofi hanno 
conosciuto , senza tuttavolta adorarlo . Quelli fra 
loro, che più sono stati da lungi, ci hanno proposto 
un Dio, che trovando una materia eterna ed esisten- 
te da se stessa non meno eh’ egli , 1 ha posta in 
opera , e 1’ ha lavorata come un volgar Artigiano , 
costretto nella sua opera da questa materia, e dalle 
sue disposizioni, eh’ ei non ha fatte; senza mai po- 
ter comprendere , che se la materia è da se stessa , 
non ha dovuto attendere la sua perfezione da una 
mano straniera ; e se Iddio è infinito , e perfetto 
non ha avuto bisogno , per far tutto ciò che volea , 
se non di te stesso , e della sua volontà onnipoten- 
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te . Ma il Dio de' nostri Padri , il Dio di Àbramo , 
il Dio di coi Mosè ci ha scritte le maraviglie, non 
ha solo ordinato il Mondo ; io ha fatto tutto intero 
nella sua materia, e nella sua forma. Prima ch'egli 
avesse dato l'essere, non v’era cosa, che lo avesse 
fuorché egli solo. Ci vien rappresentato come quel , 
che fa il tutto, e fa il tutto colla sua parola, tan- 
to perchè fa il tutto con ragione , quanto perchè fa 
il tutto senza fatica; e perchè il far opere tanto 
eccellenti non gli costa , che ri volerlo . 

E per seguire la Storia della Creazione , poiché 
l'abbiamo cominciata: Mosè ci ha insegnato, che 
questo possente Architetto, a cui le cose costano sì 
poco, ha voluto farl.e in più volte,. e crear l’Uni- 
verso in sei giorni, per mostrare , ch'egli non ope- 
ra con necessità , o con impeto cieco , come 1' han- 
no pensato molti Filosofi . Il Sole getta tutto ad un 
tratto, senza rattenersi, quanti ha raggi: ma Iddio 
che opera con intelligenza , e con somma libertà , 
applica la sua virtù , dove a lui piace , e quanto a 
lui piace; e siccome facendo il Mondo colla sua pa- 
rola, mostra non esservi cosa, che lo affatichi, così 
facendolo in più volte, fa vedere, eh’ è il padrone 
di sua materia, di sua azione, di ogni sua impresa, 
e non ha, operando, altra regola, che la sua volon- 
tà , sempre da se medesima giusta .. 

Questa condotta di Dio ci fa parimente vedere , 
che il tutto esce immediatamente della sua mano . 
I Popoli , ed i Filosofi , i quali hanno creduto , che 
la terra mescolata coll’ acqua , ed -aiutata ( se vole- 
te ) dal calore del Sole , abbia da se colla sua pro- 
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pria fecondità prodotte le piante , e gli animali , si 
sono troppo rozzamente ingannati . La scrittura ci 
fa intendere, che gli Elementi sono sterili, se la 
parola di Dio non li rende fecondi . Nè la terra , 
nè 1' acqua , nè l' aria avrebbero avuto giammai le 
piante, nè gli animali, che vi miriamo, se Iddio, che 
ne avea fatta, e preparata la materia, non l'avesse 
ancora formata colla sua volontà onnipotente, e non 
avesse date ad ogni cosa , per moltiplicarsi in tute 
i Secoli, le. proprie sementi. 

Coloro, che veggon le piante prendere il Jor na- 

i 

scimento , e la loro aumentazione dal calore del S o* 
Je potrebbero credere esserne egli il Creatore . Ma 
la Scrittura ci fa vedere la terra vestita d'erbe, e 
di ogni sorta di piante avanti che il Sole fosse crea- 
to , affinchè si concepisca da noi, che il tutto dipen- 
de dal solo Dio t 

i. E' piaciuto a questo grand’ Artefice di creare la 
luce, prima eziandio di ridurla alla forma , che le 
ha data nel Sole , e negli Astri , perchè volle inse- 
gnarci , che que’ grandi e superbi Luminari, de' qua- 
li vollero alcuni farci delle Divinità , non aveano 
da se stessi nè la materia preziosa c risplendente , 
della quale furono composti , nè la forma maravi- 
gliosa , alia quale ii veggiamo ridotti. 

In somma il racconto della Creazione, qual è 
fatto da Mosè, ci scopre quei gran secreto della ve- 
ra Filosofia che in Dio solo Ja fecondità, e la pos- 
sanza assoluta risiede. Beato, Savio, Onnipotente , 
solo sufficiente a se stesso , opera senza necessità co- 
me opera senza bisogno , giammai costretto nè imb»- 
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razzato 1 dalla materia,- di cui fa ciò, che vuole, per-* 
chè le ha dato colla sola sua volontà il fondo del suo 
iessere . Con questo sovrano diritto la volge , la la- 
vora , la muove senza fatica ; il tutto immediata- 
mente da lui dipende: e se secondo l’ ordine stabili- 
to nella Natura , una cosa dipende dall' altra , per 
esempio , la nascita, e l’aumento delle piante, dal 
Calore del Sole ; quest’ è perchè lo stesso Iddio , 
che ha fatte tutte le parti dell' Universo , ha volu- 
to insieme- legarle , e far risplendere con questa in- 
catenatura maravigliosa la sua Sapienza . 

Ma tutto ciò , che la Scrittura Santa c’ insegna 
Sopra la Creazione dell' Universo, è un nulla in pa- 
ragone di ciò , che dice sopra la Creazione dell' 

Uomo . ' ; 

• Sin qui Iddio avea fatto il tutto col comanda» 

Sia fattd la Luce: stendasi il Firmamento nel mez- c,n 1 
zo dell acque: l' acque si ritirino:, sia discoperta la 
Terra , e germogli : vi sieno gran Luminari , che di- 
vidano il giorno , e la notte : gli Uccelli , ed i ‘Fa- 
sci escano dal seno dell' acque: la Terra producagli 
\Antmali , secondo le varie loro spezie. Ma quando 
trattasi di prodtir 1' Uomo , Mosè fa eh' egli tenga 
un nuovo linguaggio : Facciamo l' Uomo , egli dice , 
a nostra immagine , e somiglianza . 

Non è più questa la parola imperiosa, e dominan- 
te : è questa una parola più dolce , benché non me- 
no efficace. Iddio tiene in se stesso un Consiglio. 

Iddio si eccita da se stesso come per farci vedere , 
che l’opera, la quale va ad intraprendere, super» 
tutte 1' opere , che persiuo a quel punto avea fatte. 

' . Fac- 
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Facciamo l'Uomo. Iddio parla in se stesso: parla 
ad alcuno, che fa com’egli; ad alcuno, di cui 1' Uo- 
mo è la creatura, e la immagine: parla ad un altro 
se stesso: parla a colui , dal quale tutte le cose so* 
no state fatte ; a colui , il quale dice nei suo Vau- 
J». y. i». 8 e ^° '• Tutto ciò , che fa il ‘Padre , lo fa àncora si- 
milmente il Figliuolo. Parlando a suo Figliuolo, ov- 
vero con suo Figliuolo, parla nel tempo stesso collo 
Spirito Onnipotente , all' uno , e all’ altro eguale e 
coeterno, . ; • 

E' cosa inaudita in tutto Io stile della Scrittura, 
che altri, trattone Iddio, abbia parlato di se mede- 
simo nel numero del più; Facciamo. Iddio medesimo 
nella Scrittura non parla così se non due o tre vol- 
te , e questo straordinario modo di esprimersi comin- 
cia a comparire, allorché trattasi di crear l'Uomo, 
Quando Iddio cambia stile, e in qualche manie- 
ra cambia condotta, non è ch’egli cambi in se stes- 
so; ma ci mostra, eh’ egli si accinge a comincia- 
re , secondo gli eterni consigli , un ordine nuovo 
di cose . 

Così l'Uomo tanto elevato sopra 1’ altre creature, 
delle quali Mosè ci avea descritta la generazione , 
è prodotto di una maniera del tutto nuova . Comin- 
cia a dichiararsi la Trinità , facendo la creatura ra- 
gionevole, le cui operazioni intellettuali sono una im- 
magine imperfetta dell’ eterne operazioni, colle qua- 
li Iddio è in se stesso fecondo , 

La parola di consiglio , di cui servesi Iddio , mo- 
stra che la creatura, la quale sta per esser fatta, è 
la sola, che può operare per consiglio, e per intel- 
\ ligen- 
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Jigenza . Tutto >1 rimanente non è meno straordinir 
rio. Sin a quei punto non avevamo veduto nella Sto» 
ria del Genesi il dito di Dio sopra una corrutìbil 
materia applicato. Per formare il corpo dell' Uomo, 
egli stesso prende della terra ; e questa terra sotto 
una tal mano disposta, riceve la più bella figura, che 
sia per anche nel Mondo comparsa . 

L’attenzione particolare, che scorgesi in Dio; 
allorché fa l’Uomo, ci mostra, ch'egli ha per lui 
un riguardo particolare , benché per altro il tutto 
sia diretto immediatamente dalla di lui Sapienza . 

Ma la maniera , onde produce l'Anima, è molto 
più maravigliosa : egli non la cava dalla materia ; 
l’inspira di lassù: ella è un soffio di vita, che vie- 
ne da lui stesso . 

Quando creò le bestie disse : L' adequa produca i Ce». 1, 10, 
pesci ; e in questa guisa creò ì Mostri Marini, e 
ogni anima vivente e moventesi , che dovea riempir 
Tacque . Disse ancora: Produca la Terra ogni ani • ° rn - J - *«• 
ma vivente , i quadrupedi , 9 i rettili . 

Così nascer doveano quelle anime viventi di una 
vita brutale , e bestiale , alle quali non da Iddio per 
tute' azione senon movimenti, che dipendon da' cor- 
pi: Iddio le trae dal seno dell' acque, e»della ter- 
ra: ma quest’ Anima , la cui vita doveva essere una 
imitazion della sua , dovea vivere come egli vive , 
di ragione , e d* intelligenza ; doveva essergli unita 
nel contemplarlo, e nell' amarlo; e perciò era fatta 
a sua immagine , nè potea trarsi dalla materia . Id- ’ v 

dio col lavorar la materia può ben formare un bel 
corpo ; ma per quanto la rivolti , e la lavori , non 

vi 
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-vi ritroverà mai la sua immagine, e la iua somiglian- 
za . L’ Anima facta a sua immagine , e che posse-* 
Pendolo può esser beata , dev' esser con una nuovi 
creazione prodotta ; dee venir di lassù ; e questo si- 
gnifica quel soffio di vita , che Iddio trae di sua 
Cen, il. 7 . bocca . 

Sovvengaci , che Mosè propone agli Uomibi carna- 
li per via d immagini sensibili, verità pure ed in- 
tellettuali. Non crediamo, che Iddio soff} a guisa 
degli Animali . Non crediamo , che 1’ Anima nostra 
sia un’ aria sottile , nè un vapor fino . Il soffio , che 
Iddio inspira , e porta in se stesso 1’ immagine di 
Dio , non è nè alia , nè vapore. Non crediamo, che 
i'Anim^ nostra sia una porzione della Natura Divi- 
na, come hanno vaneggiato alcuni Filosofi. Iddio non 
è un tutto, che si divide. Quando Iddio avesse par- 
ti , elle non sarebbero fatte; attesoché il Creatore * 

1’ Essere increato non sarebbe composto di Creatu- 
re . L’Anima è fatta, e talmente fatta, che non è 
cosa alcuna della Natura Divina; ma Solamente una 
cosa fatta ad immagine, e somiglianza della Natu- . 
ra Divina : una cosa , che dee sempre restar unita 
a colui , che 1’ ha formata ; questo vuol esprimere '■ 
il divin Soffio: questo ci rappresenta lo Spirito di 
vita. 

Ecco adunque formato 1’ Uomo . Iddìo forma an- 
cora da lui la Compagna , che dar gli vuole Tutti 
Sii Uomini nascono di un sòl matrimonio * affine di 
esser sempre, per dispersi e moltiplicati che sieno, 
una sola e stessa Famiglia . 

' I nostri primi Parenti così formati soa collocati 

. in 
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!n quel giardin delizioso , che Paradiso si appella : 
Iddio era debitore a se stesso di render felice la 
propria immagine . 

Egli fa un precetto all’Uomo, per fargli conosce- 
re, che ha un padrone; un precetto attaccato ad 
una cosa sensibile, perchè l’Uomo era fatto co' sen- 
si : precotto facile , perchè volea rendergli Ja vita 
comoda (ino a tanto eh' ella fosse innocente . 

L’Uomo non osserva un comandamento di una si 
agevole osservanza: ascolta lo Spirito tentatore, a 
si ascolta se stesso , in vece di ascoltare unicamen- 
te Dio.; la sua perdita è inevitabile ; ma bisogna 
considerarla nella sua origine non meno, che nella 
sue conseguenze . 

Iddio avea fatti da principio i suoi Angioli , Spi- 
riti puri e separati da ogni materia . Egli che non 
fa cosa alcuna, la qual non sia buona, ruttigli avea 
creati nella santità , e potevano assicurarsi la feli- 
cità loro col darsi volontariamente al lor Creatore . 
Ma tutto ciò ch’è tratto dal niente è difettoso. Una 
parte di questi Angioli si lasciò sedurre dall* amor 
proprio . Guai alla Creatura , che si compiace di se 
medesima e non di Dio : perde in un momento tutt' i 
suoi doni. Strano effetto del peccato! questi Spiriti 
luminosi divennero Spiriti di tenebre ; non ebbero 
più cognizioni , che non si cambiassero in maliziose 
astuzie . Una invidia maligna prese in essi il luogo 
della carità : la lor naturale grandezza non fu , che 
orgoglio : la loro felicità mutossi nella trista conso- 
lazione di farsi de’ compagni nella loro miseria ; e 
i lor beati esercizi nel miserabile impiego di tentar 
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gli Uomini . Il più perfetto fra tutti , eh' era statò 
eziandio il più superbo , trovossi il più nocevole , 
come il più infelice . L'Uomo , che Iddio avta fat - 
hai. vili, to un poco inferiore agli ^Angioli , coll’ unirlo ad uri 
corpo, divenne ad uno Spirito tanto perfetto un og- 
getto di gelosia : volle trarlo nella sua ribellione J 
per poi invilupparlo nella sud perdita. Ascoltiamo* 
come gli favella, e penetriamo nel fondo de’ suoi 
artifizj. Si rivolge ad Èva come alla più debole; ma 
nella persóna di Èva, parla non meno al suo Coosor- 
tttn. m. t. te , che ad essa . * Perchè v ha fatto Iddio questa 
divieto ? Se v’ ha fatti ragionevoli , dovete del tut- 
to saper la ragione : questo frutto non è un veleno: 
«•ti». ///. 4. non morrete. Ecco da quali sentimenti Io Spirito di 
ribellione comincia. Si discorre sul precetto, 1 vieti 
///.,. posta in dubbio l’ubbidienza. Voi sarete d guisa di 
Dei: liberi e indipendenti, in voi stessi beasi , da 
voi stessi Sapienti : Saprete il bene , e il male : 
non vi sarà cosa, che a voi sia impenetrabile. Con 
questi motivi lo Spirito insorge Contra il comando di 
Dio, e contra la regola, Èva guadagnata per metà, 
mira il frutto, la cui bellezza prometteva un gusto 
Gtn. ir. «. eccellente . Vedendo che Iddio aveva unito nell’Uo- 
mo Io Spirito, ed il corpo, credette che a favore 
dell’Uomo potesse aver ancora attaccato alle piante 
delle virtù soprannaturali , e de’ doni intellettuali 
agli Oggetti sensibili. Dopo di aver mangiato di que- 
sto bel frutto, ne presentò ella stessa a suo mari- 
to. Eccolo pericolosamente assalito. L’ esempio, & 
la compiacenza fortificano la tentazione: egli entra 
ae’ sentimenti del tentatori si ben secondato; una 

ingan- 
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ìngannevole curiosità, un pensier lusinghiero d’ orgo- 
glio , il secreto piacere di operar da se stesso * é 
Secondo i proprj disegni, lo trae, e lo acceca: vuol 
fare una pericolosa prova della sua libertà , e gusta 
col frutto vietato la perniziosa dolcezza di conten- 
tare il suo spirito : i sensi mescolano il lor alletta- 
mento a quel nuovo incanto ; egli li segue ; vi si 
sottomette j e se ne rende, egli che n’era il pa- 
drone , lo schiavo * 

Nel medesimo istante il tutto si cambia in esso. 

La terra non più lo favorisce come prima ; non ne 
avrà più cosa alcuna se non con un’ostinata fatica: 
il Cielo non ha più quell’aria serena: gli Animali , 
che tutti , persino i più odiosi , ed i più feroci , gli 
servivano di un divertimento innocente, prendono 
versa di lui spaventevoli forme : Iddio , che avea 
fatto il tutto per sua felicità , tutto gli convene ia 
Un momento in supplizio-. Egli è di petia a se stes- 
so , egli che s’era tanto amato. La ribellione de’ suoi GiK.nr.-f. 
sensi gli fa osservar in lui un non $0 che di obbro- 
brioso . Non è più quella prima Opera del Creato- 
re , nella quale tutto era bello: il peccato ha pro- 
dotta un’ opera nuova , che dee nafcondersi . L’ Uo- 
mo non può più sopportare la sua vergogna , e vor- 
rebbe poter coprirla agli occhi proprj. Ma Iddio gli 
diviene ancor più insopportabile. Quel gran Dio, 
che lo avea fatto a sua somiglianza, e gli avea dati 
de' sensi come un necessario soccorso al suo spirito, 
compiaceasi nel mostrarsi a lui sótto uria forma sen- 
sibile : l'Uomo non può più soffrire la sua presen- 
ta . Cerca il fondo delle foseste per rubarsi a co 111.1 
' lui , 
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Ini, che prima facea tutta Ja sua felicità. La sua 
coscienza , prima che Iddio parli, lo accusa. Le sue 
scuse infelici terminano di confonderlo. Bisogna cb’ei 
mueja : il rimedio £ immortalità gli è tolto, e una 
morte più orribile , eh' è quella dell’ Anima , gli 
vien figurata dalla morte corporale, alla qual’ è con- 
dannato. . 

Ma ecco la nostra Sentenza , nella sua , pronun- 
ziata . Iddio , che avea risoluto di ricompensare /a 
sua ubbidienza in tutta la sua posterità, appena s’è 
ribellato, lo condanna, io percuote, non solo nella 
sua persona, ma ancora in tutt’ i suoi figliuoli come 
nella più viva e più cara parte di se medesimo. Noi 
siamo tutti maledetti nel nostro principio : la nostra 
nascita è contaminata ed infetta nella sua sorgente. 

Non esaminiamo qui le regole terribili della Di- 
vina Giustizia, colle quali è maledetta nella sua ori- 
gine l’umana Stirpe. Adoriamo i giudizj di Dio, 
che risguarda tutti gli Uomini come un sol Uomo 
in quello, da cui vuole, che tutti nascano. Rimi- 
riamoci per tanto come degradati nel Bostro Padre 
ribelle , come macchiati per sempre dalla Sentenza , 
che lo condanna , come esiliati con esso lui , ed 
esclusi dal Paradiso , nel quale dovea farci avere la 
nascita . 

• Le regole della Giustizia umana possono ajutarci 
ad entrare nelle profondità della Giustizia divina , 
della, quale sono un’ ombra ; ma non possono scoprir- 
ci il fondo di quest’ abisso . Crediamo , che la Giu- 
stizia non meno , Vhe Ja Misericordia di Dio non 
vogliano essere misurate sopra quelle degli Uomini , 

e ab- 


Digitized by Google 



SULLA STOR. UtflVBRS. zog 

e abbiano ambedue effetti molto più intimi , e mol- 
to più estesi . 

Ma intanto, che i rigori di Dio sopra il Genere 
umano ci spaventano, ammiriamo com’egli rivolge 
gli occhi nostri ad un più aggradevole oggetto. Sot- Or». ur- 
to la figura del Serpente , il cui strisciar tortuoso 4 
era una viva immagine delle pericolose insinuazio- 
ni , e de' fallaci rigiri dello spirito maligno. Iddio 
fa vedere ad Èva nostra Madre il suo nemico vim 
to , e le mostra la benedetta semente, dalla quale 
Il sue Vincitore doveva avere schiacciata la testa t 
cioè a dire , dove» vedere domato il suo orgoglio , 
e per tutta la terra abbattuto il suo Impero. 

Questa benedetta semente era Gesucristo , figli- , 
uolo di una Vergine, Gesucristo, in cui solo Ada- 
mo non avea peccato, perchè doveva uscire di Ada* 
mo con una maniera Divina, conceputo non dell’ Uo- 
mo , ma dello Spirito Santo . 

Ma prima di concederci il Salvatore , era d' uo- 
po , che il Genere umano conoscesse cpn una lunga 
sporgenza il bisogno, che avea di un tal soccorso. 

Fu dunque l'Uomo abbandonato a se stesso; le sue 
inclinazioni si contaminarono ; le sue sregolatezze 
giunsero all’eccesso; e l'iniquità coprì tutta la fac- 
cia della terra . 

Allora Iddio meditò una vendetta , della quale 
volle , che la memoria non mai si perdesse fra gli 
Uomini : questa è quella del Diluvio universale ; di 
cui in fatti la rimembranza dura ancora tra tutte 
le Nazioni , non men che quella de' peccati , che 
fhan meritata. 

Boss, Disc. St . Uriiv. T. I. O Neo 
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Non pensino piò gli Uomini , che il Mondo sia 
da se , e ciò, eh' è stato, come da se stesso sem- 
pre abbia da essere. Iddio, che ha fatto il tutto, e 
per cui il tutto sussiste, s’accinge ad annegare tut- 
ti gli Animali con tutti gli Uomini , cioè a dire , si 
accinge a distruggere la parte piu bella della sua 
Opera , 

Egli non avea d’uopo se non di se stesso per di- 
struggere ciò, che con una parola avea fatto: ma 
trova esser cosa più degna di lui il far servire le 
sue creature come stromenti alla sua vendetta, e 
chiama 1' acque per disertare la terra di peccaci co- 
perta , 

Vi si trovò tuttavia un Uomo giusto. Iddio pri- 
ma di salvarlo dal Diluvio dell’acqua, lo- avea pre- 
servato colla sua grazia dal diluvio dell’ iniquità . La 
sua Famiglia fu riserbata per ripopolare Ja terra , 
ebe s incamminava a non esser piu, che una immen- 
sa solitudine. Colle dil’genze di quest’ Uomo giusto. 
Iddio salva gli Animali, allineile l’Uomo intenda, 
ch'eglino sono fatti per esso, e dal lor Creatore sot- 
tomessi al suo Impero. 

Rinnovasi il Mondo, e la terra esce un’altra vol- 
ta del seno dell'acquea ma in questo rinnovamento, 
resta una eterna impressione della Divina vendetta. 
Persino al Diluvio tutta la Natura era più forte e 
più vigorosa: dalla immensa quantità d’acque, che 
Iddio condusse sopra /a terra , e dal lungo soggior- 
no , che v’hanno fatto, > sughi ch’ella chiudea , fu- 
rono alterati ; 1' aria carica di una eccedente umidi- 
tà fortificò i principi dell a corruzione ; e il primo 

tem- 


Digitized by Google 


SULLA STOR. UN1VBRS. 


HI 


temperamento dell' Universo trovandosi affievolito , 

Ja vita umana , che giungea quasi a mille anni , a 
poco a poco andò sminuendo: 1 ’ erbe e le frutta non 
ebbero più la prima lor forza ; e fu d'uomo dare agli 
Uomini un alimento più sostanzioso nella carne de- 
gli Animali . 

Cosi doveano sparire, ed annullarsi a poco a po- 
co i residui della prima istituzione *, eia natura cam- 
biata avvertiva l’Uomo, che Iddio non era più Io 
stesso per lui, dopo ch’era stato irricato con tan- 
te colpe. . 

^ Del rimanente la vita lunga de* primi Uomini, 

espressa negli Annali del Popolo di Dio , non è sta- Manreh.Be- 

4 . r»i. Hcs$ìét % 

ti agli altri Popoli ignota , e le antiche lor tradi- JWr. 
zioni ne hanno conservata la rimembranza. La mor- «p. Jut f h. 
te, che si avanzava , fece sentire agli Uomini una ih t „d, op. 
vendetta più pronta ; e siccome tutto giorno s' im- 
merge a no tuttavia nel peccato , era necessario , che 
fossero ancora, per dir così, tutto giorno immersi 
nel loro supplizio 4 

Il sol cambiamento de’ cibi potea lor mostrare 
quanto andasse peggiorando il loro stato, poiché di- 
ventando più deboli , diventavano nel tempo stesso 
più voraci e più vaghi di sangue . 

Innanzi al rempo del Diluvio I’ alimento , che 
prendeano gli Uomini senza violenza nelle frutta , 
che da se stesse cadevano, e nell’ erbe, che ne più 
nè manco presto seccavansi , era senza dubbio qual- 
che residuo della prima innocenza e della dolcezza , 
per la quale eravamo formati. Ora per nudrirci bi- 
sogna spargere il sangue malgrado l’orrore, che na« 

O 2 tural- 
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turalmente ci causa, e tute' i raffinamenti, de’ quali 
ci serviamo per imbandire le nostre mense, bastane 
appena per mascherare i cadaveri, che siamo a ma n- 
giar costretti per renderci fazj . 

Ma questa non è che la minor parte delle nostre 
disgrazie. La vita di già raccorciata si abbrevia aii: 
cora dalle violenze che s introducono nel CJenere 
umano. L Uomo, che ne’ primi tempi vedeasi rispar* 
mi are la vita delie bere , $ è avvezzato a pop ri- 
sparmiar più de' $uoi simili la vita. In vano subite 
dopo il Diluvio Iddio vietò di spargere il sangue 
umano ; in vano , per salvare qualche vestigio della 
prima mansuetudine di nostra natura , permettendo 
il mangiar deile bestie la carne , ne riserbò il san- 
cì*.». ix ». gue . Gli oraicidj si moltiplicarono senza misura. E* 
q !n . ii'.t. vero> c be ayanti al Diluvio Caino ayea sacrificato 
Oen. iv. suo fratello alla sua gelosia. Lamec nato di Caino 
avea fatto il secondo omicidio; e può credersi , che 
ne sieno stati fatti degli altri dopo questi biasime- 
voli esempj. Ma le guerre non erano ancora ioven? 
tate. Dopo il Diluvio comparyerp que' Depredatori 
di Provincie, che furono denominati Conquistatori, 
i quali spinti dalla sola gloria del comando, hanno 
Sterminati tanti innocenti . I^embrot maledetto ram: 
fjeb x. », pollo di Cam , maledetto da suo Padre, cominciò a 
far la guerra solo per istabilirsi un Impero. Da quel 
tempo l'ambizione s’ è presa a giuoco senz’ alcuq 
termine la vita degli Uoiqini : sono venuti al puntq 
di vicendevolmente uccìdersi senza odiarsi: J'ammaz- 
«arsi gli uni con gli altri è stato il cojmp della glo- 
ria t e la pitj bella di tutte I' Artj . 

ECt 
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Ecco i principi de/ Mondo, quali ce li rappresen- 
ta la Storia di Mosè 1 principi da prima felici * ri* 
pieni poi di mali infiniti ; per rapporto a Dio , cbe 
fa il tutto, sempre ammirabili; quali in somma c’in- 
segnano , ripassandoli nel nostro spirito, a conside- 
rar F Universo , e il Genere Umano sempre sotto 
la mano del Creatore , tratto dal niente colla sua 
parola, conservato dalla sua borita, governato dalla 
sua saviezza , punito dalla stia giustizia , liberato * 
dalla sua misericordia * e sempre soggetto alla sua 
possanza . 

Non è <}uestd qtii l’Universo cotte F hanno con- 
fcepiito i Filosofi, formato secondo alcuni da un con- 
corso fortuito de’ primi corpi, ovvero che^condt) 
i più Savj ha somministrata la sua materia al suo 
Autore; che per conseguenza non ne dipende nè -nel 
fondo del suo essere , nè nel primo suo stato, e che 
!o costringe a ceree Leggi, ch’egli stesso di violare 
hon ha il potere . 

Mosè , ed i nostri antichi Padri , de’ qftali Mosè 
ha raccolte le Tradizioni * ci somministrano altri con- 
cetti . II Dio, ch’ei ci ha mostrato ha bene un' al* 
•tra possanza : può fare , e ancora disfare come gli 
piace: dà Leggi alla Natura, e quando vuole le an- 
nulla t - 

Se per farsi conoscere in uti tempo* nel quale gli 
Uomini per la maggior parte lo aveano posto in di- 
menticanza , ba fatti Stupendi miracoli , ed ha co- 
stretta la Natura ad uscire delle sue Leggi più co- 
stanti , ha continuato con questo a mostrare , che 
a’ era F assoluto Signore , e che la sua volontà è 

O ì I’ uni* 
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l'unico legame, che.mantien l’ordine dell’ Un£- 
verso . ‘ .... ? r 

Questo appunto è quello , di die V erano scorda.- 
ri gli Uomini : la stabilità di un ordine sì bello non 
serviva più se ncn a persuaderli, che quest’ordine 
fosse sempre stato e fosse date, dal che erano spin- 
ti ad adorare o il Mondo in generale , o gli Astri , 
gii Elementi , e in somma tutti que’ gran Corpi , 

che lo compongono. Iddio adunque ha mostrata al Ger 

\ 

nere umano una bontà degna di lui, rovesciando ii> 
occasioni patenti quest’ ordine , cbe non solo più 
non li movea, perchè v’ erano avvezzi, ma li porta- 
va eziandio , tanto erano ciechi , a pensare fuori di 
Dio l’eternità, e l’indipendenza. , 

La Storia del Popolo di Pio, resa autorevole dalla 
sua propria continuazione , e dalla Religione t^nto 
di coloro, che l’ hanno scritta, quanto di coloro, 
che con tanca diligenza 1’ han conservata. In custo- 
dia come in un registro fedele la memoria di que- 
sti miracoli e con questo ci dà la vera idea dell’ 
Impero supremo di Pio , Signore Onnipotente deilp 
sue Creature , o per tenerle soggette alle Leggi ger 
nerali, che ha stabilite, o per darne loro dell' altre , 
quando giudica esser necessario risvegliare con qual r 
che colpo stupendo il Genere umano addormentato. 

Ecco il Pio , che Mosè ci ha proposto pe’ suoi 
Scritti come il solo, che dee servirsi: ecco il DÌo^, 
che insieme con Mosè hanno adorato i Patriarchi ; 
in somma il Pio di Àbramo, d’ Isacco, e di Giacob- 
be , a cui il nostro Padre Abramo volle sacrificarti 
il suo Figliuolo ; di cui Melchisedec, figura di Gesù. 

cri* 
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cristo , era il Pontefice ; a cui il nostro Padre Noè 
ha sacrificato nell’ uscire dell’ Arca ; che Abele il giu- 
sto avea riconosciuto riferendogli quanto avea di più 
prezioso; che Set, dato ad Adamo in vece di Abele, 
avea fatto conoscere a' suoi Figliuoli, denominati 
* perciò Figliuoli di Dio ; che Adamo medesimo avea 
mostrato a’ suoi discendenti come quello, delle cui 
mani erasi veduto recentemente uscito, e solo po.tea 
metter fine a' mali della sua infelice posterità ■ 

Bella Filosofia, che ci somministra idee tanto pu- 
re dell'Autore del nostro Essere! Bella Tradizione , 
che ci conserva la memoria delle opere sue magnifi- 
che ! Quanto il Popolo di Dio. è -santo] perchè con 
una successione non interrotta dall’ origine del Mon- 
do persino a' dì nostri , ha sempre conservata una 
Tradizione sì santa, ed una sì santa Filosofia. 

CAPO II, 

* • * ' • • * i •• 

\ / Abramo , ed i ‘Patriarchi , 

Mz siccome il Popolo di Dio ha presa sotto il 
Patriarca Abramo una forma più regolata , così ò 
necessario, Sereniss. Signore > J’ intei tenervi un poco 
intorno a questo grand' Uomo . 

Nacque trecentocinquant’ anni in circa dopo il Di- 
luvio, in un tempo in cui la yita umana, benché ri- 
dotta a' più angusti confini, era ancora assai lunga, 
Noè poc’ anzi era morto , Sem suo primogenito an- 
cor viveva , e Abramo ha potuto passar seco quasi 
tutta la sua. vita . ' i 



2i« DISCORSO 

Rappresentatevi adunque il Mondo ancor nuovo , 
e ancora per dir cosi tutto molle per l' acque del 
Diluvio, allorché gli Uomini si poco lontani dall’ ori- 
gine delle cose , non aveano bisogno per conoscere 
l’unità di Dio , ed il colto , che gli era dovuto ,■ se 
non della Tradizione, che se u’era conservata dopo * 
di Adamo , e dopo di Noè : Tradizione per altro 
tanto conforme a' lumi della ragione , che parea che 
una verità sV chiara , e *1 importante non potesse 
giammai restar oscurata, nè posta in dimentican- 
za fra gli Uomini . Tal è il primo stato della Reli- 
gione , che dura persino ad Abramo , nel quale per 
conoscere le grandezze di Dio, gli Uomini non avea- 
no , che a consultare la loro ragione , e .la loro me- 
moria , * 

Ma la ragione era debole , e contaminata ; e a 
misura, che gli Uomini si allontanavano daU’origi- 
, ne delle cose r imbrogliavano le idee , che aveano 
ricevute da'loro Antenati. I Figliuoli indocili , o mal- 
disciplinati non voleano più credere a' loro Avi de- 
crepiti, che dopo tante generazioni appena erano d» 
essi conosciuti ; il senso umano divenuto brutale non 
potea più innalzarsi alle cose intellettuali ; e non 
volendo gli uomini più adorare se non quel che ve» 
deano, per rutto l'Universo si sparse 1' idolatria . 

Lo spirito, che aveva ingannato il primo uomo, 
godeva allora tutto il frutto della sua seduzione , e 
vedea l'effetto intero di questa espressione. Sarete 
come Dei. Dal momento, in cui la profferì, pensò 
v a confóndere nell uomo 1 Idea di Dio con quella 
della Creatura, e a divider un nome la cui maestà 

...... • con- 
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Consiste nell'essere incomunicabile. Gli riuscì il sud 
progetto i Gli Uomini seppelliti nella carne , e nel 
sangue aveano tuttavia conservata una oscura idea 
della divina possanza , che si sostenne colla propria 
sua forza;- ma confusa Colle immagini venute da* loro 
sensi , facea lor adorare tutte le cose , nelle quali 
compariva qualche attività, e qualche possanza. Così 
il Sole e gli Astri , che tanto di lontano si facean 
sentire, il fuoco e gli Elementi 4 de’ quali erano tari* 
to universali gli effetti , furono i primi oggetti del- 
la pubblica adorazione .- I gran Re , i gran (Conqui- 
statori, che tutto poteano sopra la terra, e gli Auto* 
ri delle invenzioni utili alla vita umana , ebbero 
ben presto gli onori divini. Gli Uomini portarono la 
pena di essersi sottomessi a’ loro sensi i i sensi del 
tutto decisero, e fecero malgrado la ragione, tutt’ i 
Dei che si adorano sopra la terra . 

Quanto allora comparve l' Uomo dalla sua primi 
istituzione lontano ; e quanto erà in esso guasta 
1' Imagine di Dio J Poteva Iddio averlo fatto colle 
perverse sue inclinazioni , che tutto giorno piucchè 
mai si rendeano manifeste ; e la disposizione prodi- 
giosa , ch'egli aveva a Soggettarsi ad ogni altra cosa 
fuorché al suo Signor naturale ,■ non mostrava forse 
assai visibilmente la mano straniera, dalla quale 
l'Opera di Dio era stata tanto altamente alterata 
nello spirito umano, che appéna si potè» cónoscervene 
qualche vestigio ? Spinto da questa cieca impressio- 
ne , che lo dominava, immergeasi nell’Idolatria, 
senza che cosa alcuna ritener Io potesse . Un male 
ù grande facea strani progressi . Perchè bob infet- 
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tasse tutto ii Genere umano « e del tutto non est ir», 
guesse la conpscenga di Dio , questo gran Dio chia- 
mò di lassù 4b r *iP 0 suo servo, nella cui. Famigli» 
yolea stabilire il suo culto , e conservare 1' antica 
credenza, tanto della Creazione dell' Universo, quan- 
to della Provvidenza particolare, colla quale le co- 
se umane governa . 

Ctn.xi'ii.. Abramo è sempre stato celebre nell’ Oriente. CI» 
**• Ebrei non sono i $oli , che lo riguardano come log 

Padre. Gl'Idumei si gloriano della stessa origine, 
nm. xvii Ismaele figliuolo di Abramo è riconosciuto dagli Ara- 
j, [l? h come colui, dal quale son derivati. La Circonci- 

tiq. i. u. ^j one £ j or restata come contrassegno della Jor ori- 
gine , ed eglino l'anno ricevuta in ogni tempo, non 
1' ottavo giorno come glj Ebrei , ma nell’ età di tre- 
dici anni, pome la Scrittura c'insegna essere stata 
AU„ Po- somministrata al loro padre Ismaele : costume , che 
*Anl°ì fra 'Maomettani ancor dura. Altri Popoli Arabi si 
r ,ff ‘ rammentano di Abramo , e di Cetura , e $on questi 
gli stessi , che la Scrittura fa derivare da quel mi- 
Per,,. Ho-ritaggio. Questo Patriarca era Caldeo, e que’ Popoli 
/v'rl, rinomati per le loro Astronomiche Osservazioni han- 
% t ‘! An. no numerato Abramo come uno de’ Ipro più dotti Os* 
%*/""ev. fervatori. Gli Storici di Siria Io hanno fatto Re di 
,7' \l\ Damasco , benphè straniero e venuto da’ paesi di 
ir xul. ». p.tbilonia j e raccontano , eh egli lasciò il Regno di 
Damasco per {stabilirsi nei paese de’ Cananei , di 
N‘e- Dà. poi denominato Giudea . Ma è miglior partito 1’ os- 

mttse ì*h,IV % § , _ , 

Hiit. Univ. servare ciò , che di questo grand Uomo c» riferisce 
r*le' X ;”cl Ja Storia del Popolo di Dio. Abbiam veduto, che 
Abramo seguiva il genere dì vita, che seguirono gli 

Uo- 
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fjomin» antichi prima, che II Universo tutto fos?e *■ *■ ?*•> 
Stato ridotto in Reami. Regnava nella $ua Famigli^, 'a. ,a. 
colla quale abbracciava la vita pastorale tanto rino- 
mata per la sua semplicità , ed innocenza ; ricco di 
greggi, di schiavi, e di danaro; ma sertza terre , e 
senza dominio; e tuttavolta vivea jp pn Regno stra- a xiu 
riero , rispettato , e indipendente a guisa di un ' 
Principe . La sua pietà e la sui rettitudine, da Dio 
protetta , gli traeva questo rispetto . Trattava come 
eguali co' Re , che ricercavano la .sua alleanza ; e 
da questo trasse 1’ origine l’antica opinione, che Io 
ha fatto Re. Quantunque semplice e pacifica fosse <* 
la di lui vita , sapeva egli far guerra , ma $qlo per 
difendere, allorché erano oppressi, i suoi alleati. 

Egli li difese, e li vendici con una segnalata vitto- 
ria : restituì loro tutte Jé ricchezze ripigliate a lor 
pernici senza riserbi altro , che la decima, da I.qi 
poscia offerta a Dio , e la parte la qual’ era appar» oe ». Xjr. 
.tenente alle truppe ausi iiarie , da lui condotte al &c ' 
combattimento. Del rimanente, d°P® pn servigio sì £>’«»• xxr > 
grande, ricusò i presenti de’ Re con una magnanimi Gtn.xxut 
;à senza esempio; e non potè soffrire, che si van* *• 
tasse alcun Uomo di ayer arricchito Abramo, hjon 
voleva esser debitore di cosa alcuna , che al solo Dio, 
il quale lo proteggeva ed era da Ipi , solo seguito 
con una ft.de, e eoo una ubbidienza perfetta. 

Guidato da questa Fede avea lasciata |a terra 
papa per venire nel paese, che Iddio gli mostrò * 

Iddio, che |o avea chiamato, e lo avea reso degno 
della sua alleanza , a queste condizioni la stabilì . 

< Manifestagli , ch’egli sarebbe il Dio suo, e de* 

- suoi v 
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fftr.. levi). j uo j Figliuoli, cioè a dire, che sarebbe il Ior pro- 
tèttole , e lof servirebbero come solo Creatore dèi 
Cielo , e della Terra . 

Promisegli una Terra ( e fu quella di Canaan ) 
perchè serviste di ferma dimora alla sua Posterità , 
fai. e di Sede alla Religione . 

Egli non avea Figliuoli ; e' sua moglie Sara' tri 
<?«* xn. staile* Iddio giurò ad esso lai per se stesso, e per 
X jì-,ì xv ** etern * slre v «ità , che di lui , e di quella femmi- 
4- <• Uà nascerebbe una Stirpe , che uguaglierebbe le steN 
nii.XVn. le del Cielo, e la sabbia del Mare. 

Ma ecco F articolo' più memorabile della Divini 
Gin. xn. premeste. Tutt’i popoli precfpitavansi nell’ Idolatria . 
jiìi.xv/jr. ° r omise Iddio al santo Patriarca, che in esso lui e 
**• nella sua semente tutte queste Nazioni cieche, le 
quali mettevano il lor Creatore in dimenticanza i 
Sarebbero benedette , cioè a dire , richiamate alla 
sua conoscenza , nella quale la vera benedizione si 
trova , 

Con qùeSta espressióne Abramò è fatto il Padre 
di ttìtt’i Credenti, e la sua Posterità vien eletta 
per esser la sorgente , dalla quale dee scendersi la 
benedizione per tutta la terra . 

In questa promessa era rinchiusa la venuta del 
Messia tante volte a’ nostri Padri predetto, ma sem- 
pre predetto come Salvatore di tate’ r Gentili, e di 
tute’ i Popoli del Mondo . 

Cosi il germoglio benedetto, promesso ad Èva', 
divenne ancora il germoglio, e ì rampollo di Abramo . 

Tal è il fondamento dell’ Alleanza ; tali ne soncr 
Cm. xvn. le condizioni . Àbramo ns ricevette il contrassegno 

nel- 
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««Ha Circoncisione, cerimonia delia quale il proprio 
effetto era il mostrare , che questo santo pomo a p- • 
paxcenea con tutta la $ra Famiglia a pio . 

Abramo era senza^ Figlinoli , allorché Iddio co- Ge». XK 
minciò a benedir la sua Stirpe « Iddio senza darglie- i'hj. xvt. 
ne lascioljo molti anni . Dipoj ebbe Ismaelp , che «y, xvn . 
(fovea di un gran Popolo esser il Padre , ma non di )l u XXI 
quel Popolo eletto tanto promesso ad Abramo. li. 1 »- 
Padre del Popolo eletto doveya uscire di esso lui , 
e della di, lui moglie Sara, eh* .era sterile. Final- c*»- 
mente tredici anni dopo Ismaele , nacque il tanto der 
siderato bambino , fu nominato Isacco , cioè a dire 
£;/o , Figliuolo di allegrezza, Figliuolo di miracolo. 

Figliuolo di promessa, che mostra col suo nascimen- 
to, che i veri Figliuoli di Dio nascono dalla Qrazia. 

Era di già grande questo benedetto Fanciullo, e a,n - XXl1 * 
in una età , nella quale potea sperare suo Padre di 
averne degli altri figliuoli , quando tutto ad un trac- 
r.o cornandogli Iddio di sacrificarlo . A quali prove è 
mai esposta la Fede ! Abramo condusse Isacco a l 
Monte , che Iddio gli avea mostrato , ed accingeva- 
si a sacrificar quel figliuolo, nel quale solo Iddio gli 
promettea di renderlo Padre, e del suo Popolo, g 
del Messia. Isacco presentò |1 seno alla spada, che 
suo Padre teneva in pronto per isventrlo. Iddio con- 
tento dell'ubbidienza del Padre., e del Figliuolo , non 
dimandò di vantaggio . Dopo che questi due grand’ 

Uomini hanno dato al Mondo una immagine sì viva, 
e sì bèlla dell’Obbiazione volontaria di Gesucristo, 
ed hanno gustate in ispirito le amarezze della sua 
(ÙQce , sq.no giudicati veramente degni di essere 

suoi 

I 
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itioi Antenati. La fedeltà di Àbramo fa, che Iddio? 
<•*#* xxn. gli confermi tutte le sue processe * e benedica di 
nuovo non Solò la sua Famiglia , ma ancora colla sua 
Famiglia tutte le Nazioni dell Universo « 

■in fatti * egli continuò la sua protezione ad Isac- 
«o suo Figliuolo* e Giacobbe suo nipote. Èglino fu-* 
ronO suoi imitatori, com'egli, attaccati all* antica 
cadenza ; all’antica Maniera di vita, ch’era la Vi» 
ta pastorale^ all’ antico governo del Genere Umano, 
nel quale ogni Padre di Famiglia eri Principe nella 
sua Casa . Così nelle mutazioni , che tutto giorno 
s introducean fra gli Uomini, la santa Antichità ri* 
sorgea nella Religione, e nella condotta di Àbra- 
mo , e de’ suoi Figliuoli <• 

Gett.xxv. Iddio perciò replicò ad Isacco, e a Giacobbe le 
itìd.xxv. promesse Medesime* che avea fatte ad Abramo } e 
«• siccome erasi denominato il Dio di Àbramo, prese 

ib.xxi'in. così il nome di Dio d’ Isacco e di Dio di Giacobbe. 

Sotto la di lui protezione cominciarono questi tre 
grand’ Uomini a dimorare nella terrà di Canaan ; ma 
cdMe forestieri, e senza possedervi un piede dì ter* 
4 il. VU. j. ftf , finattantochè la fame trasse Giacobbe in Egit- 
to, dove i suoi Figliuoli moltiplicati divennero bea 
tosto un gran Popolo , come Iddio 1’ avea promesso . 

Del rimanente, benché il Popolo, che Iddio fa- 
ce» nascere nella sua Alleanza , dovesse dilatarsi 
colia generazione , e fa benedizione dovesse seguire 
il sangue , non lasciò questo gran Dio di contrasse- 

, , j 

gnarvi l’elezione colla sua grazia. Atteso che dopo 
di aver eletto Abramo dal mezzo delle Nazioni , 
tra’ Figliuoli di Abramo elesse Isacco, e de’ due Ca- 
rnei- 
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nielli d’ Isacco, elesse Giacobbe « à coi diede il no-» 
me d'Israello. - 

Giacobbe ebbe dodici Figliuoli , che furono i do- 
dici Patriarchi , autori delle dodici Tribù. Tutti do* 
vevano entrare nell’ Alleanza ; ma Giuda fu scelto 
fra tute* ì fratelli suoi per essere il Padre .de' Re 
d’ Israeli© , e il Padre del Messia tanto promesso 
a’ suoi Antenati. ' * 

• Dovea giungere il tempo , in cui essendo tolte 
dieci Tribù dal Popolo di Dio a cagióne della loro 
infedeltà, la Posterità di Abramo, avrebbe conser- 
vata la sua antica benedizione, cioè a dire la Reli- 
gione, la terra di Canaan , e la speranza del Mes- 
sia nella sola Tribù di Giuda , che dovea dare il no- 
me al rimanente degl' Israeliti, di poi denominati 
Giudei , e a tutto il paese, di poi chiamato Giudea. 

Così l'elezione divina sempre apparisce, ezian- 
dio in quel Popolo carnale , che colla propagazione 
ordinaria dovea conservarsi . 

Vide Giacobbe in ispirito il secreto di queste 
elezione. Allorché era vicino a spirare, e i suoi 
Figliuoli d’intorno al suo letto dimandavano la be- 
nedizione di un sì buon Padre , Iddio gli scoprì Io 
stato delle dodici Tribù quando sarebbero nella ter- 
ra Promessa: egli lo spiegò in poche parole, e quel- 
le poche parole rinchiudono innumerabili Misterj . 

Benché quanto egli disse de' Fratelli di Giuda li» 
espresso con una straordinaria magnificenza, ed espri- 
ma un Uomo fuor di se rapito dallo Spirito di Dio : 
^quando viene a Giuda, ancora più s’ innalza. Giu- 
da i egli disse, ì tuoi fratelli d colmeranno di lo- 
di i 
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di la tua mano premerà il papo de puoi nemici', i 
Figliuoli di tuo Tundre si prostreranno alla tua pre^ 
senza • Giuda è Lionpino : Figliuolo mio sei andato 
alla preda : Ti sei riposato a guisa di Lione e di 
Lione ssa. Chi ardirà risvegliarlo ? Lo Scettro, (cioè 
a dire I’ Autorità ) non uscirà di Giuda , e vedranr 
si mai sempre Capitani , Magistrati , o Giudici na- 
ti dalla sua Stirpe , persino che venga Colui , cbe 
dev esser mandato , e sarà T Espilazione de’ 'Topo- 
li , ovvero come porta un'altra Legione, che forse, 
noi) è meno antica , e in sostanza da questa non è 
diversa, persino cbe venga Colui , al quale son ri- 
solate le cose , e i| rim^neqce , come l’abbiam ri- 
ferito . , 

La serie della Profezia riguarda alla lettera il 
paese , che nella Terra Santa occupar dovea la Tris 
bù di Giuda . Ma 1' ultime parole , che abbiam ve- 
dute , in qualunque maniera vogliansi prenderle, al* 
tro non significano, che Colui, il quale doveva es» 
sere rinviato da Dio, il Ministro e l’interprete 
delle sue volontà , il Compimento delie sue promes- 
se , e il Re del nuovo Popolo, cioè a dire, il Mes- 
sia, ovvero 1 Unto del Signore, - 

Giacobbe non ne favella espressamente , che al 
solo Giuda , da c^i dovea nascere questo Messia : 
comprende nella sorte di Giuda solo , la sorte di 
tutta la fazione, che dopo la sua dispersione do- 
vea vedere gli avanzi delle alcre Tribù riunite sot- 
to gli stendardi di Giuda . 

Tutt' i termini della Profezia sono chiari : non 
v' è che |a sola parola Scettro , chgL. l’dso dj nostra 

fav^l- 
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favella ci potrebbe far prendere per la sola Reai 
Dignità ; dove che nella Lingua Santa significa in ge- 
nerale la Possanza, l'Autorità, la Magistratura. 

L’ uso di questa parola Scettro , trovasi in tutte le 
pagine della Scrittura : vedesi ancora manifestamen- 
te nella Profezia di Giacobbe; e il Patriarca vuol 
dire, che a’ giorni del Messia tutta cesserà nella 
Casa di Giuda 1' autorità, il che porta seco la rovi- 
na totale di uno Scettro. 

Cosi i tempi del Messia son qui contrassegnati 
da una doppia mutazione. Dalla prima, il Regno di 
Giuda, e il Popolo Giudeo è minacciato dell’ultimo 
suo sterminio . Dalia seconda , dee sorgere un nuovo 
Regno, non di un sol Principe, ma di tutt’ i Popo- 
li, de’ quali il Messia dev'essere il Capo, e la Spe- 
ranza . 

/ 

Nello stile della Scrittura, il Popolo Ebreo è no- 
minato col numero del meno,' e per eccellenza, il x' u ri. 
‘Popolo, ovvero il ‘ Popolo di Dio ; e quando trova- xux\ ’a, 
si , i Popoli , coloro che sono esercitati nelle Scrit- li. 4 , 
ture , intendono gli altri Popoli , eh’ erano parimen- *’ sSrt ' 
te promessi al Messia nella Profezia di Giacobbe. 

Questa gran Profezia comprende in poche parole 
tutta la Storia del Popolo Ebreo , e di Cristo , che 
gli è promesso . Mostra tutta la successione del Po- 
polo di Dio ; e ne dura ancora 1’ effetto. 

Non potendo perciò farvene un’ esposizione, non 
ne avrete bisogno , perchè osservando semplicemen- 
te la Successione del Popolo di Dìq, vedrete svi- 
lupparsi da se stesso il senso dell'Oracolo, e i soli 
avvenimenti ne saranno gl’ Interpreti . 

Boti. D'uc. St. Vniv, T. I, f CA- 
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CAPO III. 

Mose , la Legge Scritta r e /' introduzione 
del Popolo nella Terra ‘ Promessa . 

I)opo la morte di Giacobbe , il Popolo di Dio re-* 
stò nell Egitto , persino a' tempi della Missione di 
Mosè i cioè a dire , intorno a ducent' anni . 

Passarono cosi , quattrocento trent' anni prima , 
che Iddio desse al suo Popolo la Terra,- che gli ave» 
promessa . 

Voleva avvezzare i suoi eletti a confidare nella 
sua promessa , certi ch‘ ella presto o tardi sarebbe* 
si compiuta, e sempre ne' tempi contrassegoati dall’ 
eterna sua Provvidenza . 

Gen. XXV. Le iniquità degli A morrei , de' quali volea darlo* 
ro e la terra, e le spoglie, non erano ancora, com’ 
egli lo esprime ad Abramo, al colmo, nel quale gli 
attendea, per abbandonargli alla dura e spietata ven- 
detta , che voleva esercitare contra di essi per le 
mani del suo Popolo eletto. 

Era d’uopo dar a questo Popolo il tempo di mol- 
jlii. tiplicarsi , affinchè fosse in istato di riempire Ja ter- 
ra , che gli era destinata , e di occuparla colla for- 
za , sterminando i suoi abitatori maledetti da Dio. 

Volea ch’eglino provassero in Egitto una dura ed 
insopportabile schiavitù , affinchè essendone liberati 
con prodig; inauditi amassero il lor Liberatore, • 
Celebrassero eternamente le sue misericordie . 

Ecco l'ordine de' Consigli di Dio, quali egli stes- 

l 
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<o cé gli ha rivelati , per insegnarci a temerlo , ad 
adorarlo , ad amarlo , ad attenderlo con fede e pa- 
zienza . 

Giunto il tempo, ascolta égli i lamenti del sud 
Popolo crudelmente afflitto dagli Egizj , e manda 
Mosè per liberare i suoi Figliuoli dalla lor ti- 
rannia. 

Si fa conoscere a questo grand’Uomo piu di quel- 
lo , che mai fatto avesse ad alcun Uomo vivente * 

Gli apparisce di una maniera egualmente magnifica e 
consolatrice; gli dichiara, ch'egli è Colui di' è. 

Tutto ciò, eh' è a lui dinanzi, non è che un’ombra. 

Jo sono i egli dice, chi sono: l'essere e la perfezio- 
ne a me solo appartengono: Prende un nuovo nome* 4 

elle dimostra l’ essere e la vita in lui come nella lo- 

« 

ro sorgente ; e questo è il gran nome di Dio terri- 
bile, misterioso, incomunicabile, sotto del quale per 
1 ’ avvenire vuol esser servito . 

Non. vi racconterò in particolare le piaghe dell' 

Egitto, nè l'ostinazione di Faraone, nè il passaggio 
del Mar Rosso , nè il fumo , i baleni, la tromba so- 
nante , lo spaventevole rimbombo , che comparvero 
al Popolo sul Monte Sinai . Iddio di sua mano v’ in- 
cise sopra due tavole di sasso i Precetti fondamen- 
tali della Religione e della Società , dettò il rimanen- 
te ad alta voce a Mosè . Per mantenere nel suo vi- ExtJ.xxv. 
gore questa Legge , egli ebbe ordine di formare un’ 
Adunanza venerabile di settanta Consiglieri , che Nh». Xl. 
poteva esser denominata Senato del Popolo di Dio, 
e Consiglio perpetuo della Nazione. Iddio pubblica- 
mente comparve, e alla sua presenza fece pubblicar 

P » la 
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h sua Legge con una stupenda dimostrazione della 
sua Maestà e della sua Possanza . 

• Fino a quel punto Iddio non avea data cosa alcu» 

na in iscritto , che servir potesse di regola agli Uo- 
mini . I Figliuoli di Abramo aveano la sola Circon- 
cisione , e le cerimonie , che l’ accompagavano , per 
contrassegno dell' Alleanza , che Iddio con quella 
Stirpe eletta avea contratta . Con questo contrasse- 
gno erano separati da’ Popoli , che adoravano le fal- 
se Divinità: del rimanente > si conservavano nell* 
Alleanza di Dio colla rimembranza , che aveano del- 
le promesse fatte a' loro Padri, ed erano conosciuti 
come un Popolo, che serviva il Dio di Abramo , 
d' Isacco , e di Giacobbe . Iddio era tanto posto ìh 
dimenticanza , eh' era necessario il discernerlo col 
nome di coloro, eh’ erano stati i suoi adoratori, e 
de’ quali egli era il Protettor dichiarato . 

Questo gran Dio non volle per più lungo tempo 
abbandonare alla sola memoria degli Uomini, il Mi- 
stero della Religione e della sua Alleanza. Era il 
tempo di mettere barricate più forti all’Idolatria, 
che inondava tutto il Genere umano, e terminava 
di estinguere del lume naturale gli avanzi . 

L Ignoranza e la cecità s’ erano prodigiosamente 
accresciute dopo il tempo di Abramo . Al suo tem- 
po e un po dopo , la notizia di Dio compariva an- 
cora nella Palestina e nell’Egitto. Melchisedech Re 
di Salem era il ‘Pontefice dell' editissimo Iddio , 
a, n . xiv. c ^ e ha , fatto il Cielo e la Terra ; Abimelec Re di 
«7. «>. Gerara , e suo Successore del medesimo nome , te- 
meano Dio, giuravano uel suo nome, ed ammirava- 
no 
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R5 la Sua possanza . Le minacce di questo gran Dió <?«». XrfL 

11 . 1 |. 

erano temute da Faraone Re di Egitto: ma nel tem- rtirf.xxvi. , 

jJ. ift . 

podi Mosè , eransi pervertite queste Nazioni. 11 c t ». xxl 
Vero Dio non era pii conosciuto in Egitto, come <7, ^ 

Dio di tutt’i Popoli dell'Universo) mi come Dio de- 
gli Ebrei . Adoravansi persino le bestie ed i rettili . f*"' 1 ' 

*Tutto era Dio fuorché Io stesso Dio; e il Mondo che mi. IX. 
Iddio avea fatto per manifestare lasUa possanza, pa- 'nu.Wut, 
reva divenuto un Tempio d Idoli. Il Genere umano ia ' 
sviossi persino ad adorate i suoi vi 2 j e le sue passio- 
ni ; e ciò non dee recar maraviglia. Non v’ era po- 
tenza della loro più inevitabile, nè più tirannica. 

L’Uomo avvezzo a credere còme divino tutto ciò 
eh’ era potente , siccome sentivasi strascinato al vizio 
da una forza invincibile, agevolmente credette, che 
quella forza fosse al di fuori di se * e se ne fece 
ben presto un Dio. Quindi l’amor impudico ebbe 
tanti altari ) e le impudicizie che fanno orrore , co- 
minciarono ad esser mescolate co’ sacrifÌ2j . Ltvt XX. 

Nello stesso tempo v’ entrò la crudeltà. L’ Uomo 
colpevole, eh’ era turbato dal sentimento del suo pee- 
oató , e riguardava la Divinità come nemica, cre- 
dette non potere colle vittime ordinarie placarla . 

Bisognò versare 1’ umano sangue insieme con quello 
delle bestie t un cieco timore spingeva j Padri a sa- 
crificare i loro Figliuoli, e ad abbruciarli a’ loro Dei 
in vece d’incenso. Questi sacrifizj erano Comuni finó 
da’ tempi di Mosè) e non faceanO) che una parte di 
quelle orribili iniquità degli Amorrei, de' quali con** 
mise Iddio la vendetta agl’israeliti. 

• Ma noo erano questi sacrifizj particolari a quei 
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Popoli . Si sa che fra tute’ i Popoli del Mondo, sei»* 
za eccettuarne alcuno , gli Uomini hanno sacrifica’ 
ti i lor sonili j e non v’è stato luogo sopra la Ter’ 
ra , nel quale non sieno state servite quelle orride c 
funeste Divinità, 1 odio implacabile delle quali con- 
tra il Genere umano, dimandava simili vittime. 

In mezzo a tante ignoranze , f Uomo venne ad 
adorare persino I’ opera delle sue mani . Credette 
poter rinchiudere Io spirito divino nelle Statue, e 
scordossi tanto profondamente, che Iddio J'aveafat- 
to , che credette dal canto suo poter far un Dio, 

Chi potrebbe crederlo, se Esperienza non ci faces- 
se vedere , che un error si stupido e si brutale non 
solo fosse il più universale , ma eziandio il più ra- 
dicato e il più incorrigibile fra gli Uomini ? Cosi 
bisogna confessarlo, a confusione del Genere uma- 
no , che la principal verità , quella che il Mondo 
predica , quella della quale 1' impressione è la più 
possente , era la più lontana dalla notizia degli Uo- 
mini . La Tradizione, che la conservava negli animi 
loro, ancorché chiara e assai presente, se vi si fos- 
se avuta attenzione, era vicina ad annichilarsi: fa- 
vole prodigiose, e non men ripiene d’empietà, che 
di stravaganze prendevano il di lei posto . II mo- 
mento era giunto , in cui la verità mal custodita 
nella memoria degli Uomini non potea più conser- 
varsi senza essere scritta ; e Iddio avendo per al- 
tro risoluto di formar il suo Popolo alla virtù colle 
Leggi più espresse e in maggior numero, risolvet- 
te nel tempo stesso di darle in iscritto. 

Mosè fu chiamato a quest’opera. Questo grand* 

Uo- 
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Uomo raccolse la storia de’ secoli trapassati ; quella 
di Adamo, di Noè, di Abramo, d' Isacco, di Già» 
cobbe , di Giuseppe , 0 più costo quella del medesi« 
mo Dio, e delle sue azioni maravigliose . 

Non fu d' uopo ad esso lui io scoprir di lontana 
le Tradizioni de’ suoi Antenati . Nacque cent' anni 
dopo la morte di Giacobbe. I Vecchj del suo tem- 
po aveano potuto conversare molti anni con quel 
santo Patriarca ; la memoria di Giuseppe e delle 
maraviglie , che Iddio avea fatte per via di quel 
gran Ministro de Re di Egitto, era ancora recente. 
La vita di tre o quattro Uomini risaliva persino » 
Noè , il quale avea veduti i Figliuoli di Adamo , e 
toccava , per dir cosi, l'origine delie cose. * 

Così le Tradizioni antiche del Genere umano , e 
quelle della Famiglia di Abramo non erano a racco- 
gliersi malagevoli : n era viva la memoria ; e non 
dee recare stupore , se Mosè nel suo Genesi parli 
delle cose accadute ne' primi secoli come di cose 
costaoti , delle quali vedevansi eziandio , e tra’ Po- 
poli vicini , e nella terra di Canaan rimarchevoli 
monumenti . 

Nel tempo , in cui Abramo , Isacco , e Giacobbe 
avevano abitata quella Terra , vi aveano da per tut- 
to certi monumenti delle cose , che lor erano suc- 
cedute . Vi si mostravano ancora i luoghi , ne’ quali 
avevano abitato ; i pozzi , che avean cavati in que* 
paesi secchi per abbeverare la loro Famiglia , e le 
loro gregge; i monti, su quali aveano sacrificato a. 
Dio, ed egli era ad essi comparso; i sassi , che ave- 
vano alzati o ammucchiati perchè servissero di me» 

P 4 mo< 


Zi» D I S C O R S O 

' / 

moria alla posterità j le tombe , nelle quali riposa-* — • 
vano le benedette lor ceneri . La memoria di que’ 
grand' Uomini era recente, non solo in tutto il pae- 
se , ma ancora per tutto J' Oriente , in cui molte 
N azioni famose non si sono scordate giammai , che 
discendeano dalla loro Stirpe. 

Cosi allorché il Popolo Ebreo entrò nella Terra 
Promessa , il tutto vi rendea famosi i loro Antena* 
ti ; e le Città , e i monti , e i sassi medesimi vi 
parlavano di quegli Uomini maravigliosi , e delle stu- 
pende visioni, colle quali Iddio gli avea confermati 
nell' antica , e vera credenza . 

Coloro , che ogni poco conoscono le Antichità * 
sanno quanto i primi tempi fossero curiosi di .erge-* 
re , e di conservare simili monumenti , e quanto la 
Posterità sollecitamente ritenesse le occasioni , che 
gli aveano fatti innalzare . Era questa una delle ma- 
niere di scriver la Storia: sonosi poi lavorate e po- 
lite le pietre ; e le Statue sono succedute dopo le 
Colonne a' Massi rozzi , e sodi , che innalzavano i 
primi tempi . 

Hannosi ancora grandi ragioni di credere, che nel- 
la Stirpe , nella quale si è conservata la conoscenza 
di Dio , si conservassero ancora in iscritto degli an- 
tichi tempi alcune memorie . Attesoché gli Uomini 
non sono stati giammai senza questa cura . E' cosa 
certa per lo meno, che si facean de’ Cantici da’ Pa- 
dri , insegnati poi a' loro Figliuoli j Cantici , i qual! 
cantandosi nelle solennità, e nelle adunanze , vi per- 
petuavano la memoria delle azioni più pompose de' 
secoli trapassati. 

„ Da 
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Di questo costume nacque la Poesia , cambiata 
poscia in più forme ; la più antica delle quali con* 
servasi ancora nell Ode e ne' Cantici impiegati da 
/ tutti gli Antichi) e ancora al presente da' Popoli) 
che non hanno l’uso delle Lettere , nel lodare la 
Divinità) e gli Uomini grandi. 

Lo stile di questi Cantici ardito , straordinario, 
tuttavia naturale in quanto è proprio a rappresenta* 
re la natura ne’ suoi trasporti , che per questa ra* 
gione cammina con vive ed impetuose fantastiche- 
rie, libero dagli ordinar) legami ricercati da un uni- 
to discorso, rinchiuso dall’altra parte nelle numero- 
se cadenze , che ne aumentano la forza , sorprende 
l’orecchio, coglie l’immaginazione, commove il Cuo- 
re , e più agevolmente nella memoria s' imprime* 
i Fra tutt’ i Popoli del Mondo , quello ,• presso di 
cui tali Cantici sono stati più in uso, è stato il Po- 
polo di Dio. Mosè ne dimostra un gran numero, che 
addita co’ primi versi , perchè il rimanente si sapea 
dal Popolo . Egli stesso ne ha fatti due di questa 
natura. Il primo ci mette avanti agli occhi il pas- 17 
saggio trionfale- del Mar Rosso, e i nemici del Ex,i - xV 4 
Popolo di Dio, gli uni di già annegati, e gli' altri 
dal terrore per metà vinti . Col secondo confonde xxxii?'"’ 
Mosè l’ingratitudine del Popolo, celebrando le bon- 
tà , e le maraviglie di Dio. I secoli seguenti lo han- * 
no imitato^ Iddio e le sue opere maravigliose fa- 
ceano 1' argomento dell’ Ode , che hanno composte ; 

Iddio medesimo gl inspirava, e propriamente non 
v’ è che il Popolo di Dio , cui la Poesia sia venuta 
dall' Entusiasmo . 
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Giacobbe avea pronunziati in questo mistico lin- 
guaggio gli Oracoli, che conteneano la sorte de' suoi 
Figliuoli , affinché ogni Tribù ritenesse più facilmen- 
te ciò, che la riguardava, ed imparasse a lodar co* 
lui , che non era men magnifico nelle sue Predizio- 
ni , che fedele nel dar lor compimento. 

Ecco i mezzi , de' quali Iddio si è servito per 
conservare persino a Mosè la memoria delle cose 
passate . Questo grand' (Tomo ammaestrato da tutti 
questi mezzi, e resovi superiore dallo Spirito San- 
to, ha scritte l' Opere di Dio, con una esattezza s 
e con una semplicità, che trae la credenza , el’ain* 
minzione non a se, ma allo stesso Dio. 

Ha unite alle cose passate , che conteneano l’ori- 
gine e le Tradizioni antiche del Popolo di Dio , le 
maraviglie, che Iddio attualmente operava per la 
di lui liberazione . Di questo non allega altre testi* 
monianze agl'israeliti, che gli occhi loro. Mosè non 
racconta ad essi cose , che sieno accadute dentro 

impenetrabili solitudini , e profonde spelonche : non 

» * 

parla in aria : particolarizza , ed esprime tutte del- 
le cose le circostanze , come Uomo , che non teme 
di restar mentitore . Fonda tutte le loro Leggi , e 
tutta la loro Repubblica sulle maraviglie , che han- 
no vedute. Non erano queste maraviglie nienteme- 
no che la natura cambiata ad un tratto in varie oc- 
casioni per metter essi in libertà, e dare a' lor ne- 
mici il castigo; il mare in due diviso* la terra aper- 
ta , un pane celeste , acque abbondanti al colpo di 
una verga tratte da' sassi, il Cielo, che dava loro 
un segno visibile per additar ad essi.il cammino, ed 
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altri somiglianti miracoli , che hanno veduto durar* 
per lo spazio di quarant’ anni . 

Il Popolo d’ Israello non era più intelligente , nè 
più ingegnoso degli altri Popoli , che abbandonati 
a’ lor sensi , non poteano concepire un Dio invisibi- 
ie. Per lo contrario, era rozzo e ribelle quanto» o 
più che ogni altro Popolo. Ma questo Dio invisibile 
nella sua natura rendeasi talmente sensibile col mez- 
zo di continui miracoli , e Mosè lo inculcava con 
tanta forza , che finalmente questo Popolo carnale 
si lasciò muovere dall' idea sì pura di un Dio , che 
faceva il tutto colla sua parola , di un Dio, cbe non 
era senon Spirito, Ragione, e Intelligenze. 

Di questa maniera , mentre 1' Idolatria tanto ae- 
cresciuta dopo di Abramo copriva tutta la faccia 
della terra , la sola Posterità di questo Patriarca 
n' era libera . I suoi nemici ad essa rendeano que- 
sta testimonianza; e i Popoli, tra’ quali la verità 
della Tradizione non era ancora del tutto estinta, 
esclamavano con istupore : 7{on v ha idolo alcuno 
in Giacobbe ; non vi si veggono superstiziosi presa- 
gi , nè indovinameli , nè sortilegi : è questo un Po- 
polo , cbe confida in Dio suo Signore , la cui possan- 
za è invincìbile . 

* 

Per imprimer negli animi l’unità di Dio, e la 
perfetta uniformità ch’ei dimandava nel suo culto, 
Mosè sovente ripete che nella Terra Promessa quest’ 
unico Iddio avrebbe eletto un luogo , nel quale solo 
sarebbonti fatte le Feste, i sacrifizi , e tutto il 
servigio pubblico. Attendendo questo luogo desidera- 
to, mentre il Popolo errava dentro il deserto, Mo- 
sè 


Nutntr. 
XX IH. 11. 
». >1. 


Deut. xrr. 

• 4. M. 14. 

■ 7 . àu. 


Digitized by Google 


/ 


tiiiCÓRSO 

sè fabbricò il Tabernacolo , Tempio portatile , Pél 
quale i Figliuoli d‘ Israello presentavano i lor voti 2 ! 
t>io , che avea fatto il Cielo e la Terra , e non 
isdegnava viaggiare, per dir così, con essi, e servir 
loro di guida . , 

r Su questo principiò di Religione, su questo sacrò 
fondamento era fabbricata tutta la Legge. Legge 
santa, giusta* benefica , onesta , savia * preveditrice , 
e semplice, che stringea la 9oqietà degli Uomini 
fra loro colla santa società dell’Uomo con Dio. 

A queste sante istituzioni, aggiunse maestose ce* 
Simonie, Feste che richiamavano alla memoria i mi- 
racoli , co’ quali era stato posto in libertà il Popolo 

Dfuttron. d’ Israello } è ( quello , che alcun altro Legislatore 

XXVJUrc. , j- r \ ■ 

non aveva avuto ardimento di fare ) sicurezze pre* 

cise , che lor riescirefcbe il tutto , frattanto éhe 
vivessero soggetti alla Legge j laddove la loro disub- 
bidienza sarebbe seguita da una nianifesta , ed inevi- 
tabil vendetta. Era necessario l'essere stato ceri ifì-* 
cato da Dio per dar questo fondamento alle sue Leg* 

• - - 

gi , e J avvenimento ha giustificato , che Mosè non 
zvea parlato di suo capriccio. 

Quanto al gran numero di osservanze* delle qua-, 
li ha caricati gli Ebrei , ancorché ora d sembrili 
Superflue* erano allor necessarie* per separare il 
Popolo di Dio dagli altri Popoli , e servivano come 
di barricata all’ Idolatria , acciocché insieme còti tutti 
gli altri ella a se non traesse il Popolo eletto . 

Per mantenere la Religione, e tutte le Tradiiio-» 
ni del Popolo di Dio, fra le dodici Tribù, una Tri- 
bù •Vien eletta * alfa quale Iddio assegna come pro- 
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pria, insieme colle decime, e colle oblazioni, del- 
le cose sacre la cura. Levi ed i suoi Figliuoli mede- 
simi sono consacrati a Dio come decima di tutto il 
Popolo. Nella Tribù di Levi Aronne è scelto per 
esser Sommo Pontefice , e il Sacerdozio è fatto 
ereditario nella sua Famiglia . t 

Cosi gli Altari hanno i lor Ministri; la Legge ha 
i suoi Difensori particolari ; e la Successione del 
Popolo di Dio è giustificata dalla Successione de'suoi 
Pontefici , la quale da Aronne il primo di tutti sen- 
za interruzione cammina. 

Ma ciò , eh era di più bello in questa Legge, è 
eh* ella preparava la strada ad una Legge più augu- 
sta , men aggravata da cerimonie , e in virtù più 
feconda . 

Mosè per tenere il Popolo nell’ attenzione di que- 
sta Legge , 1 or conferma la venuta di quel gran Pro- 
feta , che doveva uscire di Abramo, d’ Isacco, e di 
Giacobbe: Iddio , egli disse, risveglierà in mezze 
alla vostra Trazione, e nel numero de vostri Fratel- 
li un ‘Profeta a me simile . ^Ascoltatelo . Questo 
Profeta simile a Mosè, come Mosè Legislatore, chi 
può essere se non il Messia , la cui dottrina dove- 
va un giorno regolare , e santificare tutto I’ Universo ? 

Persino ad esso lui non dovea sorgere in tutto 
r Israello un Profeta simile a Mosè, al quale Iddio 
a faccia a faccia parlasse, e desse Leggi al suo Po- 
polo. Perciò sino a' tempi del Messia , il Popolo in 
tutt’ i tempi, ed in tutte Je difficoltà non si fonda, 
che sopra Mosè. Siccome Roma venerava le Leggi 
di Romolo, di Numa, e delle XII. Tavole; siccome 
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Lacedemone conservava e rispettava quelle di Licor- 
go : così il Popolo Ebreo allegava incessantemente 
quelle di Mosè. Del rimanente il Legislatore vi 
avea così ben regolate tutte le cose , che non fu 
d'uopo di cambiarvi giammai cosa alcuna. Quindi è , 
che il Corpo del Diritto Giudaico non è una Rae- 
colta di varie Leggi fatte in varj tempi , ed in di- 
verse occasioni . Mosè illuminato dallo Spirito di 
Dio il tutto aveva antiveduto. Non vi si veggono 
Statuti nè di David , nè di Salomone , nè di Giosa- 
fat , o di Ezechia, benché tutti zelantissimi per la 
giustizia . I buoni Principi non avevano che a far 
osservare la Legge di Mosè , e li contentavano di ' 
raccomandarne a' lor Successori l'osservanza. Aggiun- 
gervi o diminuirvi un sol articolo) era un ardire* 
che il Popolo avrebbe riguardato con orrore. Ave- 
vasi ad ogni momento bisogno della Legge per rego- 
lare non solo le Feste , i Sacrifizj , le Cerimonie , 
ma ancora tutte 1' altre azioni pubbliche, e private, 
i Giudizj , i Contratti , i Matrimoni , le Successio> 
ai , i Funerali , la forma stessa degli Abiti , ed io 
generale tutto ciò, che risguarda i costumi. Non 
v’ era altro Libro, in coi si studiassero i Precetti 
del ben vivere . Era necessario il volgerlo , e il 
medicarlo notte e giorno ; raccoglierne delle Sen- 
tenze , averle sempre innanzi agli occhi. In que- 
sto imparavano a leggere i Fanciulli. L'unica rego- 
la di educazione , eh' era data a’ lor parenti era 
d'insegnar loro, d'inculcare, di far osservare questa 
santa Legge , che sola potea renderli savj sin dall' 
infanzia. Così ella doveva essere fra le mani di 
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tutti . Oltre la lettura assidua , che ognuno dovea 
farne in privato, se ne faceva ogni sett’anni, nell’ D/«ttn>n. 
Anno solenne della Remissione , e del Riposo , una n. 
pubblica lettura ; e come una nuova pubblicazione 
nella Festa de’ Tabernacoli , nella quale tutto il Po- 
polo per lo spazio di otto giorni era adunato . Mo- Esdr - 
r t VIII.I7.18. 

sè fece porre vicino all Arca 1 Originale del Deu- 
teronomio : era questo un Compendio di tutta la Deuttro». 
Legge . Ma perchè nel decorso de tempi non fosse 
alterata dalla malizia , o dalla negligenza degli Uo- 
mini , oltre le Copie, che correano fra ’J Popolo, se 
oe faceano degli Esemplari autentici , che attenta- 
mente riveduti, e conservati da’ Sacerdoti , e da’ Le- 
viti , tenean la vece di Originali. I Re , ( perchè 
Mosè avea ben preveduto, che questo Popolo avreb- 
be voluto finalmente avere come gli altri de Re) i Diottro», 
Re , dico , erano obbligati con legge espressa del 
Deuteronomio a ricevere dalle mani de’ Sacerdoti 
ano di quegli Esemplari tanto religiosamente corret- 
ti , affinchè Io trascrivessero , e lo leggessero in tut- 
to il corso della lor vita . Cli Esemplari così rive- 
duti dalla pubblica autorità erano in singoiar vene- 
razione a tutto il Popolo: riguarda vansi come usciti 
immediatamente delle mani di Mosè , così puri , e 
così intatti come Iddio dettati gli aveva. Un anti- 
co Volume di questa severa , e religiosa correzione 

trovato nella Casa del Signore sotto il regno di Jo- < v - 

. , , ... XXI!.* &e. 

sia, e lors era lo stesso Originale, che Mose avea if. >>. 

i . XXXlV.ij. 

fatto mettere appresso f Arca , eccitò la pietà di ^ c . 

questo santo Re; e gli fu un’occasione di portar il 

Popolo alla penitenza. I grandi effetti, che in ogni 

tem- 
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tempo ha operato la lettura pubblica di questa Leg- » 
ge son senza numero . In somma era questo un Li* 
bro perfetto, eh’ essendo aggiunto da Mosè alla Sto* 
ria del Popolo di Dio, gl' insegnava insieme la sua 
Origine , la sua Religione , la sua Politica , i suoi 
costumi, la sua Filosofia, tutto ciò, che serve a re* 
golare la vita, tutto ciò thè forma, ed unisce la 
società, i buoni, e i cattivi esempi, la ricompen- 
sa degli uni , i castighi rigorosi , che aveano seguiti 
gli altri . i 

Con questa maravigliosa disciplina, un popolo usci- 
to di schiavitù , e tenuto per lo spazio di quarant* 
anni in un deserto, giunge tutto formato alla terra. 

Dettero», che da lui esser doveva occupata . Mosè lo conduce 
XXXI 

alla porta, ed avvertito del vicino suo fine, com- 
mette il far ciò , che resta a Giosuè . Ma prima di 
morire, compose quel lungo e marariglioso Cantico, 
Denterò», che comincia da queste parole : 0 Cieli ascoltate la 
mia voce : presti la terra l orecchio alle parole del- 
la mia' bocca. In' questo silenzio di tutta la natura 
egli parla da prima al Popolo con una forza da non 
potersi imitare, e prevedendo le sue infedeltà, glie- 
ne discopre 1’ orrore . Tutto ad un tratto esce fuor 
di se stesso, come trovando ogni umano discorso in- 
feriore ^d un soggetto sì grande , riferisce ciò che 
, Iddio dice, e lo fa parlare con tanta bontà, che più 
non si sa , s’ egli inspiri più o il timore , e la con- 
fusione , o l’amore e la confidenza. 

Tutto il Popolo imparò a memoria quel Divi* 
d, utero». Cantico per comando di Dio e di Mosè . Questo 
io. ' '* grand’ Uomo dopo di ciò morì contento , come Uo- 
mo a 
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mo , che nulla avea tralasciato per conservare fra 
suoi la memoria de' benefizj , e de’ precetti di Dio. 
Lasciò i suoi Figliuoli fra' lor Cittadini senz’ alcuna 
distinzione, e senza veruno straordinario stabilimen- 
to . Egli è stato ammirato nou solo dal suo Popolo , 
ma da tutt’i Popoli del Mondo; ed alcun Legislato- 
re non ha mai avuto un nome sì grande fra gli Uo- 
mini . 

Tutt’ i Profeti, che vissero dopo lui nell’antica 
Legge, e quanti mai Scrittori sacri vi furono, si 
han fatta gloria di esser suoi discepoli . Egli in ve- 
ro parla in tuono autorevole , e ne' suoi scritti ve- 
desi un carattere tutto particolare , cosa , che non 
ritrovasi in niun’ altra Scrittura . Nel suo semplice 
conserva un sublime sì maestoso , che nulla può ugua- 
gliargli; e se ascoltando altri Profeti, credesi sen- 
tire uomini inspirati da Dio ; nella voce, e negli 
scritti di Mosè credesi, per così dire, ascoltar Dio 
stesso in persona . 

Si crede , ch'egli abbia scritto il Libro di Giob. 
La sublimità de' pensieri , e la maestà dello stile 
rendono degna di Mosè questa Storia . Perchè gli 
Ebrei non s' insuperbissero, attribuendo a se soli la 
grazia di Dio, era bene il far loro sapere, che que- 
sto gran Dio aveva i suoi eJetei, eziandio nella Stir- 
pe di Esau . Qual dottrina era piè importante ? E 
qual intertenimentò più utile potea dar Mosè al Po- 
polo afflitto nel deserto , quanto quello delia pazien- 
za di Giob , che dato in potere di Satanno per es- 
ser esercitato con tutte le sorte di pene , si vedea 
privo de' suoi averi, de’ suoi figliuoli, e di ogni con- 
Basi, Disc. St. Univ. T, I, Q 
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solazione sopra la terra ; lo un subito percosso da 
una' orribile infermità, ed agitato nell' interno dalla 
tentazione della bestemmia e delia disperazione , 
nientedimeno costante, fa vedere, che un' anima fe- 
dele sostenuta dal soccorso divino , fra le prove più 
orribili, e malgrado i cattivi pensiesi, che può sug- 
^l, xiii. gerire lo Spirito maligno , sa conservare non solo una 
YlU xiv invincibile confidenza, ma ancora alzarsi co’ proprj 
*«• . suoi mali alla più alta contemplazione, e riconosce- 

liia. XVI. # 

re nelle pene , che softre , col niente dell’ Uomo 
Jbld. XIX. % , • r • i 

1 5. &c. 1 impero supremo e la sapienza infinita di Dio? Eo 

co ciò che insegna il Libro di Giob . Per conserva- 
re il carattere di quel tempo , vedesi la Fede del 
santo Uomo coronata colle prosperità temporali; ma 
io tanto il Popolo di Dio impara a conoscere qual 
sia la virtù delle sofferenze ed a gustare la grazia , 
che un giorno doveva essere attaccata alla Croce . 

Mosè f avea gustata, allorché antepose le soffe- 
renze e F ignominia , che doveva incorrere col suo 
Ex'J: xt. Popolo, alle delizie e all’abbondanza della Casa del 
,0 ' " Re di Egitto. Da quel punto Iddio gli fece gustare 

luì,. IX. gli obbrobrj di Gesucristo. Li gustò ancor di van- 
* 4 i t . ìa. tagg j 0 ne jj 4 sul f uga precipitosa, e nel suo esilio di 
Num.xvi. quarant’ anni. Ma bevette persino al fondo il Calice 
di Gesucristo , allorché eletto per salvar il suo Po- 
polo , gli fu d'uopo soppoitarne le ribellioni conti- 
nue , nelle quali era in pericolo la sua vita . Impa- f 

rò quanto costi il salvare i Figliuoli di Dio ; e fece 
vedere di lontano ciò che una liberazione maggiore 
dovea costare un giorno al Salvatore del Mondo. 

Non ebbe parimente questo grand' Uomo la con- 
sola- 
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«dazione di entrare nella Terra Promessa: la vide 
solo dalla S 9 mmicà di un Monee, e non* ebbe rosso- 
re di scrivere ch’egli n’era escluso per un peccato, 
che quantunque leggero apparisca , meritò di essere 
tanto severamente punito in un Uomo , la cui gra- 
zia era tanto eminente . Mosè servì di esempio al- 
la severa gelosia di Dio, ed al giudizio ch'egli eser- 
cita con una esattezza tanto terribile contea colo*\ 
ro , che da' suoi doni son obbligati ad una fedeltà 
più perfetta . 

Ma nella esclusion di Mosè ci vien mostrato un 
più alto Mistero. Questo sacro Legislatore, che per 
via di tante maraviglie altro non fa che condurre i 
Figliuoli di Dio ne' contorni della lor terra, ci ser- 
ve egli stesso di prova , che Id sud Legge nulla 
conduce alla perfezione ; e senza poterci dare il 7 , 
compimento delle promesse, ce le fa salutar di lon- 
tano , ovvero al più ci conduce come alla porta del ifd. Xl, 
nostro podere. Un Giosuè, un Gesù, (perchè que- ,, ‘ 
sto è il vero nome di Giosuè, ) è quello che con 
questo nome , e col suo uffìzio rappresentava il Sal- 
vatore del Mondo: quest’Uomo in tutto tanto infe- 
riore a Mosè , e solo superiore a cagione del nome 
che porta ; questo, dico, è quello che dee intrcdur- . 
re nella Terra Santa il Popolo di Dio.. 

Colle vittorie di questo grand Uomo , alla cui pre* 
senza va all' indietro il Giordano, cadono da loro 
stesse le mura di Gerico , e si ferma in mezzo al 
Cielo il Sole , Iddio stabilisce i suoi Figliuoli nella 
Terra di Canaan , dalla quale col mezzo stesso di- 
scaccia i Popoli degni di abbominazione . Coll’ odio 

<2 a che 
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che contra di essi inspirò a' suoi Fedeli, infuse loro 
un estremo ‘allontanamento dalla loro empietà ; ed 
il castigo che per lor ministero ne fece , li riempio 
di timore per la Divina Giustizia, delia quale da- 
vano eseguimento a’ Decreti . Una parte di que’ Po* 
poli, che dalla lor terra discacciò Giosuè, si stabi* 
Pnctf. ì. 1 \ nell'Africa, dove gran tempo dopo trovossF in 
Vini. un'antica Iscrizione, della lor fuga e delle vittorie 
di Giosuè il monumento . Dappoiché queste vittorie 
ebbero posti gl’ Israeliti in possesso della maggior 
parte della Terra promessa a’ loro Padri , Giosuè ed 
Eleazaro Sommo Pontefice , insieme co’ Capi delle 
dodici Tribù , ne fecero loro la divisione , secondo 
la Legge di Mosè , ed assegnarono alla Tribù di 
Giuda la principale e la maggior parte. Fino dal 
xxyt. tempo di Mosè ella era divenuta superiore zìi’ altre 
XXXIV.17. nel numero , nel coraggio , e nella dignità . Mori 
^ XI Ti ' 5 Giosuè ; e il Popolo continuò della Terra Santa la 
*• conquista . Volle Iddio che la Tribù di Giuda mar- 

ciasse alla testa, e dichiarò ch'egli avea dato nelle 
r. Pani. v. sue mani il paese. In fatti ella sconfisse i Cananei, 
'lui. 1. 1. e prese Gerusalemme , che doveva essere la Città 
iiiZ.XV. g. Santa e la Capitale del Popolo di Dio. Questa era 
l’ Antica Salem , nella quale Melchisedec avea re- 
gnato a tempo di Abramo , Melchisedec , quel He 
H,i vii. di Giustizia , ( perchè questo significa il suo nome ) 
e nel tempo stesso He di Tace , poiché Salem vuol 
dir ‘Tace ; che Abramo avea riconosciuto come il 
maggior Pontefice che fosse ai Mondo , come se Ge- 
rusalemme fosse stata da quel tempo destinata ad 
essere una Città santa ed il Capo della Religione. 

Que- 
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Questa Citta da principio fu data a’ Figliuoli di Be' 
niamino , che deboli ed in piccìol numero, non po - . J«i. i. ai. 
teronò discacciar i Gebusei antichi abitatori del pae- 
se , e dimoraron fra loro . Sotto i Giudici il Popolo 
di Dio è diversamente trattato secondo ch’egli ope- 
ra bene o male. Dòpo la morte de’ Vecchi che area* 
no veduti i miracoli della mano di Dio, la memò- 
ria di quelle grandi Opere si affievolisce, e l’incli- 
nazione universale del Genere umano strascina il 
Popolo alla Idolatria . Quante volte vi cade , tante 
è punito; quante ^olte si penté j tante' è liberato. 

La Fede della Provvidenza , e la verità delle pro- 
messe e delle minacce di Mosè piucchè mai si con- 
ferma nel cuore de’ veri Fedéli. Il Popolo dimanda 
un Re j e Iddio gli dà Saule , subito a cagione 
de’ suoi peccati riprovato . Risolvette finalmente di 
stabilire una Famiglia Reale , dalla qnale sarebbe 
nato il Messia, e In Giuda la elegge. Davide un 
giovine Pastore uscito di questa Tribù , 1’ ultimo iàij.xVi. 
tra’ figliuoli di Gesse , di cui nè suo Padre , nè la 
sua Famiglia conosceva il merito, ma trovato da Dio 
secondo il suo cuore, fu consacrato da Samuello ia 
Betlemme sua Patria < . . 

1 » . ? I 

CAPO I Vi 

i • • ‘ ’ ' * 

Davide , Salomone , i Re, ed i Trofett i 

Qui prende il Popolo di Dio uria forma più augu- 
sta . La Dignità Reale è stabilita nella Famiglia di 
Davide. Comincia questa Famiglia. da due Re di ca- 
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rattere differente, ma ambidue ammirabili. Davide 
bellicoso e conquistatore soggioga i nemici del Po- 
polo di Dio, di cui fa temer l'armi da tutto l’Orien- 
te ; e Salomone dentro e fuori rinomato per la sua 
saviezza, rende il Popolo felice con una pace pro- 
fonda . Ma la continuazione della Religione qui ci 
dimanda alcune osservazioni particolari sulla vita di 
questi due gran Re . 

Davide regnò da prima sopra Giuda, possente, 
vittorioso, e poi fu riconosciuto da tutto l'Israello. 
R , X .V. P fese a’ Gebusei li Fortezza di Sion, ch'era la Cit- 
i pJ'. xì. tadel,a Gerusalemme. Signore di quella Città, vi 
«• 7- »• stabilì per comando di Dio la Sede della Dignità 
Reale e quelia della Religione . Sion fu la sua abi- 
tazione : fabbricovvi d’ intorno , e la nominò Città 
I. Pdr. il. di Davide . Gioab Figliuolo di sua Sorella fabbricò 
il rimanente della Città, e Gerusalemme prese una 
nuova forma. Quelli della Tribù di Giuda occuparo- 
no tutto il paese , e quelli della Tribù di Beniamino 
di poco numero, vi restarono mescolati con essi. 

L’Arca dell* Alleanza fabbricata da Mosè, nella 
quale su’ Cherubini riposava Iddio , ed erano conser- 
vate le due Tavole del Decalogo , non avea luogo 
1. Keg.Vi. che fosse fermo. Davide la condusse in trionfo den- 
tro di Sion, da lui conquistata coll’onnipotente soc- 
. corso di Dio , affinchè Iddio regnasse in Sion , e vi 
fosse riconosciuto come Protettor di Davide , di Ge- 
i.Par.xvr. tusalemme , e di tutto il Regno. Ma il Tabernaco- 
**• lo» nel quale il Popolo avea servito Dio nel descr- 
issi. XXI. t0 > era ancora In Gabaon, ed ivi si offerivano i Sa- 
crifizj sopra l’Altare che aveva eretto Mosè. Ciò 

noa 
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non facessi se non attendendo ch'egli vi avesse un 

Tempio\, in cui I' Altare fosse riunito coll' Arca , e 

vi si facesse tutto I’ Uffizio Divino. Allorché Davi* )f. Rtr. 

> Vili * 

de ebbe sconfitti tutt' i suoi nemici , e portate le i. p at *i;r. 

conquiste del Popolo di Dio persino all’ Eufrate: pa- 

cifico e vittorioso , rivolse tutt’ i suoi pensieri allo XXIV> 

stabilimento del Divin culto , e sul Monte medesi- i.Por.xxr. 

; , .. xxn & 

mo , sul quale Abramo pronto a sacrificare 1 unico Ani, 

suo figliuolo fu rattenuto dalla mano di un Angiolo , ' '°* 

disegnò per comando di Dio il luogo del Tempio. 

Ne fece tutt' i disegni : ne ammassò i ricchi e 
preziosi materiali ; vi destinò de' Popoli e de' Re 
vinti le spoglie . Ma questo Tempio che doveva es- 
ser disposto dal Conquistatore , doveva esser fabbri- 
cato dal Pacifico. Salomone io fabbricò sul modello 
del Tabernacolo. L’Altare degli Olocausti, l’Altare nr. ki S . 
de’ Profumi , il Candeliere d’oro, le Mense de’ Pa- vm. VU 
ni di Proposizione, tutto il rimanente de’ sacri mo- ìvfv. vii 
bili del Tempio > fu fatto in conformità di Opere so- vn * 
miglianti fatte fare da Mosè nel Deserto ; Salomo- 
ne non vi aggiunse , che la magnificenza e la gran- 
dezza . L'Arca , che l’Uomo di Dio avea fabbrica- 
ta, fu collocata nel Santo de’ Santi , luogo inacces- 
sibile ; Simbolo dell' impenetrabile Maestà di Dio^ 
e del Cielo vietato agli uomini, fin a tanto che Ge- 
sucristo ne avesse loro aperta 1' entrata col proprio 
sangue. Nel giorno della Dedicazione del Tempio, 

Iddio nella sua maestà vi comparve . Elesse quel 
luogo, per istabilirvi il suo nome ed il suo culto; 
vi fu di sacrificare altrove divieto. L' Unità di Dio 
fu dimostrata dall'Unità del suo Tempio. Gerusa- 
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lemme divenne una Città Santa, Immagine delia 
Chiesa , in cui Iddio doveva abitare come nel suo 
vero Tempio , e del Cielo , in cui ci renderà eter A 
I riamente felici colla manifestazione della sua gloria. 

Da poiché Salomone ebbe fabbricato il Tempio ,• 
rii. jte S . fabbricò ancora il Palazzo de' Re 4 1 * architettura 
del quale era degna di un sì gran Principe . La sua 
Casa di Villa , che den.ominossi il Bosco del Libano 
era ugualmente sontuosa e dilettevole. Il Palazzo,' 
che innalzò per la Regina fu una nuova bellezza di 
Gerusalemme. In questi edifizj , tutto era grande; 
i vestiboli , le logge i passeggi , il Trono del Re 
e il Tribunale, su cui esercitava la giustizia. Il 
Cedro fu il sol legno in quest' opere impiegato. Tut- 
to vi risplendea d oro, e di gemme. I Cittadini ed 
» Forestieri ammiravano la Maestà de’ Re d' Israel- 
io . Il rimanente corrispondeva a questa magnificen- 
za, le Città , gli Arsenali, i Cavalli, i Carri, la 
Hr. Ptg. Guardia del Principe. II commerzào , la navigazio- 
ni. /vi-*/ ne » e£ l il buon ordine , con una pace profonda, avea- 
v m. JX. hq resa Gerusalemme la pié ricca Città dell’Orien- 
te. li Regno era tranquillo ed abbondante; tutto vi 
rappresentava la gloria celeste. Nelle battaglie di 
Davide vedeansi le fatiche, colle quali era d'uopo 
il meritarla ; e nel regno di Salomone vedeasi quair* 
to ne fosse pacifico il godimento. 

Nel rimanente l'innalzamento di questi due Re 
e della Famiglia Reale fu di una elezione partico- 
lare I’ effetto . Lo stesso Davide celebra la maravi- 
1. Parai- glia di questa elezione con queste parole :■ Iddio ha 
xxvi 11. j , j> r j nc jpì ne/la Tribù dì Giudei, “ideila Fa- 

mi' 
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'mìottÀ di Giuda ha eletta la famiglia di mio Pa- 
dre. Tra' Figliuoli di mio 'Padre, gli è piaciuto di 
eleggermi in Re sopra tutto il suo Popolo d' Israel- 
iti » e tra' tniei Figliuoli ( perchè molti me ne ha 
concessi il Signore ). ha eletto Salomone , per sedere 
sul Trono 'del Signore , e regnare sopra Israello . 

Questa divina Elezione aveva un oggetto più al- 
to di quello, che a prima giunta apparisce . Il Mes- 
sia tante volte promesso come Figliuolo di Abramo * 
doveva èssere ancora Figliuolo di Davide, e di tutt’ i 
Re di Giuda. A cagione del Messia, e dell'eterno 
sUo regno Iddio promise a Davide , eh’ eternamente 
sussisterebbe il suo Trono . Salomone eletto per suc- 
cedergli era destinato a rappresentare la persotra del 
Messia. Perciò Iddio gli disse : Io sarò di lui Pa- 
dre , ed egli sara mio Figliuolo ; cosa non mai det- 
ta da lui con questa forza* di alcun Re, nè di al- 
cun Uopo . 

Al tempo perciò di Davide , e sotto i Re suoi 
Figliuoli , esprimesi piuccbè mai il Mistero del Mes- 
sia col mezzo di Profezie magnifiche , e più chiare 
del Sole > 

Davide lo mirò di lontano, e F ha cantato ne’ suoi 
Salmi con una magnificenza , che non avrà mai cosa 
alcuna di eguale. Non pensava sovente, che a cele- 
brare la gloria di Salomone suo Figliuolo ; e ad un 
tratto fuor di se stesso rapito , e trasportato ben 
lontano da lui , ha veduto Colui , eh' è niaggiore di 
Salomone nella gloria non meno , che nella saviez- 
za . Il Messia gli è comparso assiso sopra un Trono 
più durevole , che la Luna . Ha vedute a’ suoi piedi 

tut- 
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tutti li Trazioni vinte , e insieme in essi lui be- 
nedette , giusta la promessa fatta ad Abramo . Ha 
innalzato ancora più alto il suo riflesso ; 1 ' ha vedu- 
ti* Cix. to fra gli splendori de' Santi , e innanzi all’ Au- 
rora , nascendo eternamente dal seno di suo Padre , 
Pontefice eterno , e senza Successore, non succe- 
dendo parimente ad alcuno, creato straordinariamen- 
te , non secondo l’ordine di Aronne, ma secondo 
1' ordine di Melcbisedec , ordine nuovo, dalla Legge 
non conosciuto . L‘ ha veduto assiso alla destra di' 
Dio , mirando dal più alto de’Cieli i suoi nemici ab- 
battuti. Resta maravigliato per uno spettacolo così 
grande ', ed attonito per la gloria del suo Figliuolo , 
suo Signore lo appella. 

r,. LXIV. Egli Io ha veduto Dio, unto da Dio per farlo re- 
». ♦. s*c.7. g nare SO p ra tutta la terra colla sua dolcezza , colla 
sua verità, e colla sua giustizia. Stette assistente 
in ispirito al consiglio di Dio, ed ha udita dalla boc- 
ca propria del Padre Eterno quell’espressione, eh* 
ri. H. «. 7 . egli all’unico suo Figliuolo indirizza: Io t' ho gene - 
*• rato in questo giorno, alla quale Iddio aggiunge I». 

promessa di un Impero perpetuo, che si stenderà sof- 
fra futi *i Gentili, e non avrà altri confini, eh » 
quelli del Mondo . Fremono in vano i Popoli : fan • 
ji. i. i. 4 < no macchinazioni inutili i ‘Principi, ed i Re . Il Si- 
gnore dall’ alto de’Cieli de lor progetti insensati si 
ride , e stabilisce loro malgrado del suo Cristo F Im- 
p$. il. ic. pero . Egli sopra di essi lo stabilisce , e bisogna , 
, ' che sieno i primi sudditi di questo Cristo, di cui 
voleano scuotere il giogo. E ancorché di questo gran 
Messia il regno sia sovente predetto nelle Scritture 
— „ sot- 
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sotto magnifiche idee , Iddio non ha nascoste a Da* 

vide le ignominie di questo frutto benedetto delle 

. . : • 

sue viscere . Questo ammaestramento era necessario 
al Popolo di Dio. Se questc&Popofo per anche infer- 
mo avea bisogno di esser tratto col mezzo di tem- 
porali promesse, era necessario tuttavia non lasciar- 
gli mirare le umane grandezze come sua sovrana fe- 
licità , e come sua unica ricompensa : Iddio perciò 
mostra di lontano questo Messia tanto promesso , e 
tanto desiderato , modello della perfezione , ed og- 
getto delle sue compiacenze , innabissato nel dolo- 
re . La Croce comparisce a Davide come un vero 
trono di questo nuoVo Re. Vede le sue mani , ed i 
suoi piedi trafitti , tutte numerate sotto la di lui r t *ì. xxr. 
pelle le sue ossa , con tutto il peso del suo corpo ‘ 7 ‘ l8 ‘ **’ 
violentemente sospeso ; le di lui vesti divise , la 
sua tonica posta alla sorte , la sua lìngua abbevera- 
ta di fiele , e di aceto ; i suoi nemici d' intorno ad ri. LVlir. 
esso frementi , e cbe si saziano del suo sangue Ma xxi. s. 

nel tempo stesso vede le conseguenze gloriose di sue £ ‘ 7 ’ 

umiliazioni: Tutt i ‘ 'Popoli della terra rammentar- 
si del loro Dio da tanti Secoli posto in dimentican- 
za , i 'Poveri venire i primi alla Mensa del Mes-* 
sia, e poscia i "Ricchi , ed i ‘Potenti , tutti adoyirlo ih. u.tj. 
e benedirlo , avendo egli la presidenza nella gran- ***’ 
de , e numerosa Chiesa , cioè a dire nell’ Adunanza 
delle convertite Nazioni , ed annunziandovi d suoi 
fratelli il nome di Dio, e le sue verità eterne. Da- 
vide , che queste cose ha vedute, ha conosciuto ve- 
dendole , che il regno del suo Figliuolo non era di 
questo Moudo. Non se pe maraviglia, perchè sa che 

il 
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il Mondo è transitorio; ed un Principe sempre umr* 
le sopra il Trono, ben vedea , che un Trono non era 
un bene * al quale dovessero terminarsi le sue spe* 
ranze. 

Gli altri Profeti non hanno men veduto del Mes- 
sia il Mistero. Non v'ha cosa alcuna di grande nè 
di glorioso, che non abbiano detto del di lui regno. 
jilUi. V. i. L’Uno vede Reti emme la più pi eccola Città di Giu - 
day illustrata dalla sua nascita ; e nel punto stesso 
più alto elevato , vede una nascita dalla quale 
nasce per tutta l' eternità dal seno di suo padre : 
7/. vii, i 4 . l’altro vede di sua Madre la Verginità, un Emma • 
tinello, un Dìo uscito insieme con noi di quel sen 
Verginal , ed un Figliuolo ammirabile da lui chiama- 
li!. ix. «. to Dio. Questi Io vede entrar nel suo Tempio: Que- 
-Mni.m. 1 . gii j 0 vede glorioso nel suo Sepolcro , nel quale è 
,0 ‘ stata vinta la morte. Pubblicando le sue magnificen- 
ze , non tacciono i suoi obbrobrj . Lo videro vendu~ 
. to al suo ‘Popolo; hanno saputo il numero e l’impie- 
go delle trenta monete d' argento , colle quali egli 
z»c XI f u com perato . Nel tempo, in cui lo ha'nno veduto 
« 1 . w. grande ed elevato , 1’ hanno veduto vilipeso , e non 
conosciuto fra gli Uomini , lo stupore del Mondo r 
tanto a cagione del suo abbassamento , quanto a 
cagione di sua grandezza ; T ultimo fra gli Uomini * 
/’ Uomo de' dolori , carico di tutt i nostri peccati ; 
benefattore e sconosciuto: sfigurato dalle sue piaghe , 
e con esse risanando le nostre ; trattato come un 
reo ; condotto al supplizio insieme co' malfattori , ed 
abbandonandosi , a guisa di Agnello innocente, con 
is. lui . j. tutta mansuetudine alla morte 1 nascere da lui una 

lun- 
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lunga posterità con questo mezzo , e la vendetta 

eseguita contra il suo Popolo miscredente. Affinchè 

/ 

nulla mancasse alla Profezia, hanno numerati gli an- -Da» 
ni persino alla sua venuta , e senza volersi render 
ciechi, non v’è più mezzo di non conoscerlo. 

Non solo i Profeti vedeano Gesucristo , ma n’ era* 
no eziandio la figura , e rappresentavano i suoi Mi- 
steri , principalmente quel della Croce . Quasi tutti 
hanno sofferta la persecuzione per la giustizia, e ci 
hanno figurato ne’ lor patimenti , l’ innocenza , e la 
verità perseguitata nel Nostro Signore . Veggonsi 
Elia, ed Eliseo sempre minacciati. Quante volte 
Isaia è stato oggetto di riso al Popolo , ed a’ Re , 
che finalmente , come porta la Tradizione costante 
degli Ebrei, l’hanno sacrificato al I or furore; Zae- 
cheria figliuolo di Giojada è lapidato: Ezecchielio 
sempre comparisce fra le afflizioni: i mali di Gere- 
mia sono continui, ed inesplicabili: Daniello si ve- 
de due volte in mezzo a’Lioni. Tutti furono contra- 
riati e trattati male: e tutti ci hanno fatto vedere 
col lor esempio, che se l'infermità del Popolo anti- 
co dimandava in generale di essere sostenuta da tem- 
porali benedizioni ; i Forti però d’ Israeilo , e gli 
Uomini ai una straordinaria Santità erano nudriti fin 
da quel tempo col pane dell’ afflizione , ed anticipa- 
tamente beevano, per santificarsi, nel Calice prepa- 
rato al Figliuolo di Dio . Calice tanto più ripieno di 
amarezza , quanto fa Persona di Gesucristo era più 
santa . ■ , ■ 

Ma quello , che i Profeti hanno veduto con chia- 
rezza maggiore , ed hanno ancora espresso in termi- 
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ni piti pomposi, è la benedizione diffusa sopra i Gen- 
tili dal Messia . Questo germoglio dì Geise , e di 
h. XI. i». Davide comparve al santo Profeta Isaia, come segno 
dato da Dio a' ‘ Popoli , ed a' Gentili , affinchè T in- 
vochino . L’ Uomo di dolore , e le cui piaghe dove- 
vano produrre la nostra guarigione , era eletto per 
14 . Lui. 5 lavare i Gentili con una santa aspersione , eh’ è ri- 
conosciuta nel suo sangue e nel Battesimo. I Re 
u. tu u. tutti rispettosi alla di lui presenza , non ardiscono 
dinanzi a lui di aprire la bocca . Coloro che non 
udirono giammai parlar di lui , lo veggono ; e colo • 
loro , a' quali era ignoto, sono chiamati a contemplar- 
id. tv. i. lo. Questi è il Testimonio dato a' Popoli ; questi è 
il Capo, ed il 'Precettar de' Gentili . Sotto di lui 
un Popolo sconosciuto si aggiungerà al Popolo di 
Dio, ed i Gentili vi accorreranno da tutte le parti. 
U. LXII Qf estt è il Giusto di Sion , che si alzerà come uno 
*• *• splendore . Questi è il suo Salvatore , che sarà a 
guisa di Lampada accesa . Vedranno questo Giusto i 
Gentili , e tutt i Re conosceranno quest Uomo tanta 
celebrato nelle Profezie di Sion. 

Eccolo ancora meglio ; e con an carattere parti- 
ri. XLJl, ■. ticolare descritto. Un Uomo di una maravigliosa dol- 
’ 4 cezza, singolarmente eletto da Dio, e T oggetto del- 
>d. xiix. j e sue compiacenze, dichiara il lor giudizio a’ Genti- 
li : le Isole attendono la sua Legge. Così gli Ebrei 
chiamano 1' Europa , ed i Paesi remoti . T^on farà 
strepito alcuno: appena sarà sentito, tanto sarà man- 
' sueto e pacifico : Tsfjon calpesterà una canna spezza- 
ta , nè smorzerà un residuo fumante di tela accesa . 
Lungi dall’ opprimer gl’ infermi , ed i peccatori , la 

sua 
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sua voce caritativa Ji chiamerà) e la sua mano bene* 
fica sarà loro appoggio. ^Aprirà gli occhi de ciechi e 
trarrà dalla lor prigione i cattivi. La sua possanza 
non sarà minore di sua bontà . Il suo carattere es- 
senziale è di unire insieme la dolcezza coll' effica- 
cia ; quella voce perciò tanto dolce passerà in un 
momento da uq’ estremità all'altra del Mondo, e 
senza cagionare sedizione veruna fra gli uomini, ec- 
citerà tutta la terra . Egli non è nè schivo , nè im- 
petuoso ; e colui che appena era conosciuto allorché 
era nella Giudea , non solo sarà il fondamento dell' 
s. Alleanza del ‘ Popolo , ma eziandio il lume di tutt i. 

Gentili . Setto il suo Regno ammirabile gli lAssirj e 
gli Egizj saranno uno stesso ‘ Popolo di Dio insieme 
con gì' Israeliti. Tutto diventa Israello, tutto diven- 
ta Santo. Gerusalemme non è più una Città partico- 
lare: è l'Immagine di una nuova Società, nella qua- 
le si adunano tutt' i Popoli: l'Europa, l’Africa e 
J'^Asia ricevono de’ Predicatori , ne' quali ha posto 
Jddio il suo segno , affinchè scoprano la sua gloria 
a Gentili . Gli Eletti fino a quel punto, denomina- h - x t t *- 
ti col nome d Israello, avranno un altro nome , nei ^ a. 

1 1 . LX I. 1 • 

quale Sarà espressoli compimento delle promesse , Lxii 
ed un Jlmen beato. I Sacerdoti ed i Leviti , che J^y", , t 
fino a quel punto uscivano di Aronne, usciranno «*•*«• 
in avvenire di mezzo alla Gentilità . Un nuove u. lxvi. 
Sacrificio più puro e più gradito degli antichi sa- '** lc ‘ 
rà loro sostituito , e si saprà perchè Davide aveva 
esaltato un Pontefice di un nuovo ordine . Scenderà p> - »«*• 
il Giusto dal Cielo a guisa di rugiada , produrrà la 
terra il suo germe , e sarà il Salvatore , col quale 

insie- 
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h. XIV. ». insieme vedrassi nascere la giustizia. Si uniranno 
il Cielo e la Terra per produrre come con un parto 
comune Colui , che sarà insieme celeste e terreno ; 
compariranno al Mondo nuove idee di virtù ne’ suoi 
esemp) t nella sua dottrina ; e la grazia che da lui 
verrà ad esser diffusa, le imprimerà ne' cuori . Il 
tutto alla sua venuta si cambia ; e Iddio per se me- 
desima giura , che avanti a lui si piegherà ogni gi- 
nocchio , e riconoscerà la sua sovrana possanza ogni 

ti. xlv. lin £ ua ' 

**• Ecco una parte delie maraviglie mostrate da Dio 

/ 

.a’ Profeti sotto i Re figliuoli di Davide , ed a Davi- 
de prima di tutti gli altri. Tutti hanno scritto anti- 
cipatamente la Storia del Figliuolo di Dio, che do* 
vea farsi parimente figliuolo di Abramo e di Davi- 
de . Così il tutto è seguito nell’ ordine de’ divini 
consigli. Questo Messia di lontano mostrato come 
Figliuolo di Abramo , è ancor mostrato più da vici- 
no come Figlinolo di Davide . Gli è promesso un 
eterno Impero, la notizia di Dio per tutto 1’ Uni* 
verso diffusa come segno certo e come frutto di sua 

venuta è mostrata : la conversione de’ Gentili , e la 

; 

benedizione di tutt' i Popoli dei Mondo, promessa 
da sì gran tempo ad Abramo, ad Isacco, ed a Gia- 
cobbe , è di nuovo confermata ; e tutto il Popolo di 
Dio vive in questa aspettazione . 

Iddio frattanto continua a governarlo d' una ma- 
niera maravigliosa . Fa un nuovo patto con Davide , 
e si obbliga di proteggerlo come ancora i Re suoi 
discendenti , se vivono ne’ precetti, che loro ha da- 
ti col mezzo di Mosè ; se no , loro denunzia rigo- 
rosi 
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rosi castighi. Davide che per poco tempo se ne scor- 
da , il primo gli sperimenta : ma avendo riparato il 
suo errore colla sua penitenza , è colmato di beni , 
e proposto come il modello di un Re perfetto . Il 
Trono è stabilito nella sua Famiglia . Fin a tanto 
che Salomone suo Figliuolo imita la sua pietà) è fe 
lice : erra nella sua vecchiezza , e Iddio , che gli 
perdona in riguardo del suo servo Davide, gli de- 
nunzia che lo punirà nella persona di suo Figliuolo. 
Così fa vedere a’ Padri, che secondo l’ordine secre- 
to de’ suoi giudizi , fa che durino dopo la Jor morte 
le loro ricompense , i loro castighi , e li tiene alle 
sue Leggi soggetti col loro più caro interesse , ci<7è 
a dire coll’ interesse della loro Famiglia. In esecu- 
zione de’ suoi Decreti, Roboamo per se stesso te- 
merario , è dato in balia di un consiglio insensato : 
il suo Regno di dieci Tribù è diminuito . Mentre 
queste dieci Tribù ribelli e scismatiche si separano 
dal loro Dio e dal loro Re, i Figliuoli di Giuda fe- 
deli a Dio e a Davide da lui eletto, restano nell’ al- 
lean za e nella fede di Abramo . I Leviti insieme 
con Beniamino si uniscono ad essi: il Regno del Po- 
polo di Dio sussiste con la lor unione sotto nome di 
Regno di Giuda ; e |a Legge di Mosè vi si mantie- 
ne in tutte le sue osservanze. Malgrado le Idola- 
trie e la corruttela spaventevole delle dieci Tribù 
separate , Iddio si rammenta della sua alleanza con 
Abramo, Isacco e Giacobbe. La sua Legge fra quei 
ribelli non si estingue : egli non cessa di chiamarli 
a penitenza a forza di miracoli senza numero , e di 
avvisi continuati, che loro manda col mezzo de’ suoi 
, Boss. Disc. St. Vniv. T. I. R Pro- 
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Profeti. Ostinati nel loro peccato, non può più sof- 
frirli, e li caccia dalla terra Promessa, senza spe- 
IV. Ut*» ranza di esservi mai ristabiliti . 

Intanto la Storia di Tobia in quel tempo stesso 
e ne’ principi della schiavitù degl’israeliti occorsa * 
ci fa vedere la condotta degli Eletti di Dio ,‘ che 
restarono nelle Tribù separate . Questo sant' Uomo 1 
prima della schiavitù dimoiando fra loro , seppe non 
solo conservarsi puro dalle idolatrie de’ loro fratel- 
li , ma ancora praticar la Legge , ed adorare Dio* 
pubblicamente nel Tempio di Gerusalemme, senza 
esserne impedito' dagli esempi malvagi , nè dal ti- 
more . Prigione e perseguitato in Ninive , persistet- 
te colla sua Famiglia nella pietà ; e la maniera ma- 
ravigliosa , colia qual' egli, e suo Figliuolo sono ri- 
compensati delia 1 or fede, eziandio sulla terra, mo- 
stra che malgrado la cattività e la persecuzione ,• 
Iddio avea de’ mezzi secreti di far sentire a’ suoi 
servi le benedizioni della Legge , innalzandoli tutta- 
via co’ mali i che avevano a soffrire, a’ più alti pen- 
sieri . Dagli esempi di Tobia e da’ suoi santi avver- 
timenti,- erano eccitati quelli d’ Israello a riconosce- 
re per lo meno sotto il flagello la mano di Dio , 
che li castigava; ma quasi tutti restavano nell’osti- 
nazione : quegli di Giuda , lungi dal 1’ approfittarsi 
de’ castighi d’ Israello, ne imitano i cattivi esempj * 


nu. Kit. 

ti. ai. 


TV Iddio non cessa di avvertirli col mezzo de’ suoi Pro- 
xm xiYi feti, che lor manda l’un dopo l’altro, risveglia #- 
a«. iT. •(. j 0J ; [ a notte , ed alzandosi il mattino , come die’ egli 

rami: rum 

xxxv *«. stesso , per mostrar le sue diligenze’ paterne. Re- 


jfr. xxxix Jpint0 ^ a ]j a | oro ingratitudine si muove ancora con- 




tra 
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tra di èssi , e li minaccia di trattarli come i lor 
contumaci fratelli . - 

CAPO V. 

l 

. . . « , ’ • ì 

La vita , e il Ministero ' Profetico : i giudizj 

di Dio manifestati da' ‘ Profeti . \ 

* » ^ 

ISJon v’ ha cosa più rimarchevole nella Storia del 
Popolo di Dio quanto questo rftinistero de’ Profeti . 

, Veggonsi uomini separati dai rimanente del Popolo 
con una vita ritirata * e con un abito particolare: 
hanno abitazioni * nelle quali si veggon vivere in 
una spezie di Comunità , sotto un Superiore , dato 
loro da Dio < La (or vita povera e penitente era lì* 
gura della mortificazione , che doveva essere annuii* 
ziata sotto il Vangelo. Iddio comunicavasi ad èssi 
con un modo particolare , e facea risplendere agli in Rti 
occhi del Popolo quella maravigliosa comunicazione: *! 

ma non risplendeva ella mai cdh taTnta forza * con 
quanta risplendea ne’ tempi di disordine-, ne’ quali 4- „ 

parea che 1 Idolatria fosse vicina ad annullare la ««. /i.xxx, v 

Legge di Dio. In que’ tempi infelici facevano i Pro* | (r R 
feti risuonare da tutte le parti , ed a viva voce ed xvm tv. 

t ’ Rt£. II. 

in iscritto , le minacce di Dio ; e la testimonianza j*- 

che rendevano alla sua verità . Gli scritti che face- io. j*. i*. 
vano, erano fra le mani di tutto il Popolo, ed ac- ys.'vi, «! 
curatamente conservati in memoria perpetua a’ Seco- 
li avvenire. Quelli del Popolo, che restavano fede* ExtJ.XVH. 

• t __ . i • • • • ^ 14 ^ XXX* 

li a Dio, ad essi si univano, e vegliamo parimente ». ,d. 

XXXI V.10, 

che in Israelio, dove regnava J' Idolatria, quanti vi / <r .xxifò* 

\ R 2 si 
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WJCXXVI. s j trovavano Fedeli , celebravano tutt’ insieme co 
Profeti il Sabbato , e le solennità dalla Legge di 
li. Parai. Mosè stabilite. Eglino eran quelli, che davano co- 
raggio alla gente da bene à restar costante nell’al- 
leanza . Molti di loro hanno sofferta la morte ; e si 
è veduta al lor esempio ne' tempi più malvagi, cioè 
a dire nel Regno eziandio di Manasse , una infinità 
di Fedeli spargere per la verità il lor sangue , di 
modo che non è stata ella neppure un sol momento 


XXXVI.w. 
sj. E'd . r. t. 
jDj n IX. ». 
IV Keg.lV. 
>1. 


-IV 
XXI. ,9 


X'S' 


senza testimonianza 

\ 


m. 


Così sempre sussistea la società del Popolo di 
Dio ; vi dimoravano i Profeti ; un gran numero di 
Fedeli persisteva altamente nella Legge di Dio con 
essi , e co’ Sacerdoti figliuoli di Sadoc , che , come 
Fx, XHV. dice Ezecchidlo , ne' tempi di errore aveano sempre 
osservate le cerimonie del Santuario . 

Pure , malgrado i Profeti , malgrado i Sacerdoti 
fedeli, e il Popolo nell’osservanza della Legge uni- 
to con essi , 1' Idolatria che avea rovinato 1’ Israe!- 
Io , sovente in Giuda stessa trascinava, ed i Princi- 
pi e la moltitudine del Popolo. Benché i Re si 
scordassero del Dio de’ loro Padri , egli sopportò 
lungo tempo a cagion di Davide suo servo , le loro 
iniquità . Davide è sempre presente agli occhi suoi . 
Allorché i Re figliuoli di Davide seguono i buoni 
esempj del loro Padre, Iddio opera in lor favore 
stupendi miracoli ; ma sentono , allorché sono dege- 
neranti, Ja forza invincibile della sua mano, che so- 
pra di essi si aggrava. I Re di Egitto, i Re di Si- 
ria, e sopra tutto i Re di Assiria, e di Babilonia 
servono di stromento alla sua vendetta . L’ empietà 

si 
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Si accresce , e Iddio suscita in Oriente Un Re più 
Superbo, e più formidabile di tutti quelli, che lino 
a quel punto s ’èran veduti: questi è Nabucodonosor 
Re di Babilonia, il piu terribile fra’ Conquistatori . 
Egli lo mostra di lontano a’ Popoli, ed a’Res come 
il vendicatore destinato a punirli. Si accosta, ed 
innanzi a lui marcia ló spavento . Prende la prima 
volta Gerusalemme , e trasporta una parte de' suoi 
abitanti in Babilonia . Nè coloro j che restano nel 
Paese , nè coloro , che son trasportati , benché av- 
vertiti gli uni da Geremia , gli altri da Ezecchiel- 
lo , fanno penitenza. Antepongohó a’ Santi Profeti, 


ler. XXV. 


i * Jprofeti » che lor predicano delie illusióni , e li lu- xxvi. 

, ^ IV. Rc% u 

stogano ne lor peccati. Ritorna il vendicatore in xxjv.i.li 

Giudea , e il giogo di Gerusalemme è aggravato ; xxxvl”’ 
ma ella non è del tutto distrutta. Finalmente giun- J‘ T ' x,v> 
ge al suo colmo F iniquità} l’orgoglio cresce colla 
debolezza , e Nabucodònosor tutto riduce in pol- 
vere ; i 

Iddio non risparmia il Suo Santuario . Quel bel 
•'Tempio , ornamento del Mondo , che doveva esser 
eterno , se i Figliuoli d’ Israello avessero persevera- 
to nella pietà * fu consumato dal fuoco degli Assi- 
i ) . In vano dicevano incessantemente gli Ebrei, ri iy. R t g, 
Tempio di Dio , il Tempio di Dio , il Tempio 
Dio , è fra noi , come se quel sacro Tempio solo v 4 ' 
avesse dovuto proteggerli. Iddio avea risoluto di far 
loro vedere, ch'egli non era dipendente da un Edi- 
ficio di pietra, ma voleà trovare de' cuori fedeli. 

Distrasse perciò il Tempio di Gerusalemme , ne die- 
de a Sacco il tesoro, e tanti ricchi vasi da’ Re di- 

R 3 voti 
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voti consacrati , furono abbandonati ad un Re em? 

« 

pio. 

Ma la caduta del Popolo di Dio doveva esserp 
J’ istruzione di tutto 1’ Universo. Vegliamo nella 
persona di quel Re empio ed insieme vittorioso che 
cosa sieno i Conquistatori. Non Sono per la maggior 
parte che stromenti della divina vendetta . Iddio 
esercita col mezzo loro la sua giustizia , e poi 
l’esercita contra di Jor medesimi. Nabucodonosor 
vestito della Divina possanza , ed a cagione di que- 
sto ministero reso invincibile , punisce tutt’ i nemi- 
ci del Popolo di Diò . Rovina gl' Idumei, gli Am- 
moniti, ed i Moabiti; sbaraglia i Re di Siria; 
l'Egitto che avea tante volte colla sua possanza fat- 
ta gemere la Giudea , è di questo Re superbo la 

/ TV. Ri?, preda , e gli divien tributario : la sua forza non è 

XXJV * 

" men fatale alla stessa Giudea , che non sa approfit- 
tarsi delle dilazioni , che Iddio le concede . Tutto 
cade, tutto resta abbattuto dalla Giustizia divina, 
di cui Nabucodonosor è il Ministro : caderà anch' 
egli una volta, e Iddio che impiega la mano di que- 
sto Principe per castigare i suoi figliuoli, e per ab- 
battere i suoi nemici , lo riserba alla propria sua 
mano onnipotente. 


CA- 
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CAPO VI. 

Ciud'tzj di Dio circa T^abucodonosor , i He suoi 
successori , e tutto f Impero di Babilonia. 

N on ha lasciato ignorare a’ suoi figliuoli la sorte 
di questo Re che Ji castigava , e dell’ Impero de‘ 

Caldei , sotto di cui dovevano essere prigionieri. 

Perchè non restassero sorpresi dalla gloria degli em-' 
pj , e del lor regno orgoglioso, i Profeti ne predi- 
ceano loro la breve durata. Isaia che di Nabucodo- 
nosor ha veduta ja gloria, e l'insensato suo orgoglio 
molto prima della sua nascita , ha predetta la subita 
sua caduta, e-quella del suo Impero. Babilonia era h. xwr. 
quasi nulla, quando questo Profeta ha veduto la sua ^ 47' «s.* 
possanza , e poco dopo , la sua rovina . Così le ri- 
voluzioni delle Città e degl’ Imperj che tormenta- 
vano il Popolo di Dio, o traevano profitto dalla sua 
perdita , erano scritte nelle sue Profezie . Questi 
Oracoli erano seguiti da una pronta esecuzione ; e 
gli Ebrei , tanto acerbamente puniti , videro cadere 
innanzi ad essi , o poco dopo , non solo Samaria , 

Idumea , Gaza, Ascalone , Damasco, le Città degli 
Ammoniti e de’ Moabiti lor perpetui nemici ; ma 
Je Capitali de’ grand' Imperj , Tiro la Signora del 
Mare , Tani , Mentì , Tebe di cento porte con tut- 
te le ricchezze del suo Sesostri , Ninive stessa se- 
de de’ Re d' Assiria suoi Persecutori, la superba Ba- 
bilonia di tutte l' altre vittoriosa, e ricca delle lo- 
ro spoglie . 

_ R 4 E' ve- 

. ’ •' I 
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E‘ vero , che Gerusalemme nel tempo stesso ptf* 
ri a cagione de’ suoi peccati : ma Iddio non la la * 
sciò senza speranza. Isaia che avea predetta la sua 
rovina, avea veduto il suo glorioso rilstoramento * e 
le aveva eziandio nominato Ciro suo Liberatore, 
dugent’ anni prima che Cosse nato . Geremia , le cui 
predizioni erano state tanto precise per mostrare a 
quel -popolo ingrato la sua certa rovina , gli avea 
promesso dopo settant' anni di schiavitù , il suo ri* 
torno. Nello spazio di quegli anni questo popolo ab* 
battuto era rispettato ne’ suoi Profeti : questi pri* 
gionieri pronunziavano i lor fini terribili- a’ Re e 
a’ popoli . Nabucodonosor che volea farsi adorare, 
adora egli stesso Daniello, maravigliato de’ secre- 
ti divini, che gli discopre: ode da lui la sua sen- 
tenza subito dall’esecuzione seguita. Trionfava que- 
sto Principe vittorioso in Babilonia, di cui fece la 
maggiore , la più forte, e la più bella Città , che il 
Sole avesse veduta giammai . Ivi appunto Iddio lo 
attendea per fulminare il suo orgoglio. Fortunato 
ed invulnerabile, per dir cosi, alla testa de’ suoi 
Eserciti, e in tutto il corso di sue conquiste, do- 
vea, secondo l’Oracolo di Ezecchiello,- perire nella 
propria Casa . Allorché ammirando la sua grandezza 
e la beltà di Babilonia, s’erge sopra l’umanità, Id- 
dio lo percuote, gli toglie l’intendimento, e lo 
mette a vivere fra le bestie •. AI tempo espresso da 
Daniello ricupera il sentimento, e riconosce il Dio 
del Cielo , che gli avea fatta sentire la sua possan- 
za ; ma i suoi Successori non trassero profeto dal 
suo esempio. Gli affari di Babilonia si sconvolgono, 

<1 '* e il 
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t il tempo mostrato dalle Profezie per il ristabili- 
mento di Giuda , fra tutte quelle turbolenze sen 
giunge ; Giro comparisce alla testa de' Medi e de’ 

Persiani: tutto cede al formidabile Conquistatore . Htnd. l.U 

Lentamente si avanza verso i Caldei , e sovente in- /. 

ii , IL ». ir «• 

terrotta e la. sua marcia. Le nuove di sua venuta e t d a g. 

vengono di lontano , come predetto .avea Geremia : 
finalmente si determina. Babilonia sovente minaccia- jtrem. LU 
ta da’ Profeti , e sempre superba ed impenitente » 4S * i. 
vede giungere il sho vincitore , da lei disprezzato . 

Le sue ricchezze , 1' alte sue mura , il suo popolo 
innumerabile) il suo prodigioso ricinto, che chiudea 
tutto un gran paese, come tutti gli Antichi lo atte- 
stano,- e le sue provvisioni infinite le gonfiano il cuo- 
re. Assediata per lungo spazio di tempo senza senti- Xenoph. l. 

' • ... . . . , . . . . , . VH 

re veruna incomodità , si ride de suoi nemici, e de AiUt. ni. 

fossi, che Ciro cavava ad essa d’ intorno: non par- 
lasi che di banchetti e di allegrezze. Il suo Re Bal- 
tassar nipote di Nabucodonosor, non meno di lui su- 
perbo , di lui men valoroso , fa una festa solenne a 
tutti i Grandi. Questa festa è celebrata con eccessi Dtn ■ v - 
inauditi. Baitassar fa portare i Vasi sacri tolti dai 
Tempio di Gerusalemme , e confonde la profanazio- 
ne col lusso. L’ira di Dio si manifesta : una mano 
celeste scrive parole terribili sulla parete della Sa- >A 

la, nella quale si faceva il convito Daniello : ne in- 
terpreta il senso ; e questo Profeta , che avea pre- 
detta la caduta funesta dell’ Avo , fa vedere ancor» 
al Nipote il fulmine , che già scende p^r opprimer- 
lo. In esecuzione del Decreto di Dio, Ciro tutto ad 
un tratto si apre l’ ingresso in Babilonia. L’ Eufrate 
, ‘ ‘ rivol- 
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rivolto ne' fossi a lui da si gran tempo preparati, gl! 
scopre l’ immenso suo Ietto : egli entra per questo 
non preveduto passaggio. Cosi fu data in preda a 
Medi e a ‘Persiani j e a Ciro , come aveano det- 
ft. xt»r. 17 . to i Profeti , Babilonia Superba . Così insieme con 
*£?£ e.sa perì il Regno de' Caldei, che avea distrutti 
l"' franti altri Regni; e il martello , che rotto avea 
xiv. ia.17. tutto T Universo, rotto rimase. Geremia ben I' avea 
Jtr. L. 11. predetto : Il Signore ruppe la verga , colla quale 
avea battute tante Trazioni. Isaia I’ avea preveduto. 
h. xiv. f i Popoli avvezzi al giogo de’ Caldei li vedean sotto 
il giogo: Eccovi, dissero, voi siete come feriti ; sie- 
te fatti a noi simili , voi che dicevate nel vostre 
cuore: Mi alzerò il Trono sopra gli astri, e sarò si • 
milc all' editissimo. Questo è quanto avea prenuncia- 
U. xxi.*. to Io stesso Isaia: Ella cadde , ella cadde, come 
lo avea detto questo Profeta, questa gran Babilonia : 
sono spezzati gl' idoli suoi ; Bel è rovesciato, e l^a- 
lo suo gran Dio, da cui i Re prendevano il loro no^ 
td. JUVI, me » cadde a terra; atteso che ì Persiani loro ne- 
mici adoratori del Sole , non soffriran gl’ Idoli , nè 
/ 1 i Re già annoverati tra gl’Iddii. Ma come perì que- 

■ sta Babilonia ? come appunto lo avevano espresso ì 
Profeti : Seccaronsi le sue acque , come Io avea pre- 
Jtr. I. 1», detto Geremia , per dare il passaggio al suo Vinci- 
tore: ebbra, addormentata, tradita dalla sua propria 
allegrezza , secondo lo stesso Profeta , si trovò in 
potere de’ suoi nemici , e presa come in una rete 
l/ ’i»’ *** :Senza s<t P er ^° • S* passano a fil di spada tutt’ i suoi 
abitanti : perchè i Medi suoi vincitori , come avea 
*». i«. &c. detto Isaia, non cercavano ne l oro , ne l argento , 
v . ma 
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pia la vendetta f e il saziar t'odio loro colla per- 
dita di un Popolo crudele, fatto dal suo orgoglio ne- Jtr - >»• 
tnico di tutt* i Popoli del Mondo : Venivano i Cor - 
f/er; /’ a»o vicino all' altro ad annunziare al Re, 
che /V nemico entrava nella Città . Ceremia 1’ avea w. Li. ji, 
così dimostrato. I suoi Astrologi , ne' quali ella cre- 
deva , e che le promettevano eterno 1' Impero, non 
poterono salvarla dal suo Vincitore , Isaia e Cere- a. xlvil 
mia sono quelli, che d‘ comun consenso l’ annunzia- 
no . In quell’ orrida strage, gli Ebrei di lontano av- 
visati , soli si sottrassero alla spada del Vincitore . 

Ciro divenuto con quella conquista Signore di tutto w.xlVhi. 
l’Oriente , riconosce in quel Popolo tante volte vin- £ }er ' * 
to , un non so che di divino* Contento degli Oraco- 
li , che aveano predette le sue vittorie , confessa 
ch’egli è debitore del suo Impero al Dio del Cielo , 
che servivan gli Ebrei , e rende segnalato il primo il. r* rt. 

anno del suo Regno col ristabilire il suo Tempio ed i jj 

il suo Popolo . • * 

\ 

\«C A P O VII. 

\ . , 

•/ '/ 

Diversità de giudiz j di Dio : giudizio di rigore 
circa Babilonia : giudizio di misericordia circa 
Gerusalemme. 

C . ' ' ; ' . • 

hi non ammirerà qui la Provvidenza Divina tan- 

to evidentemente manifestata sopra gli Ebrei , e 
sopra i Caldei , sopra Gerusalemme , e sopra Babi- 
lonia ? Iddio vuole punirle ambedue , ed affinché non 
s’ ignori , eh’ egli solo è quello , che lo fa , si com- 

P><- 
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piace di manifestarlo con cento Profezie . Gérusa- 
lemme , e Babilonia , ambedue minacciate nel mede* 
simo tempo, e dagli stessi Profeti., l’una dopo ì' al* 
tra cadono nel tempo contrassegnato . Ma Iddio sco- 
pre qui il gran segreto de’ due castighi , de’ qnali 
si serve, un castigo di rigore sópra i Caldei} un 
castigo paterno sopra gli Ebrei , che son suoi Fi- 
gliuoli . L’orgoglio de’ Caldei (quest’era il caratte- 
re della. Nazione, e lo spirito di tutto il suo Im- 
pero ) è abbattuto senza rimedio i E caduto il su- 
ftr. L. ji. perbo , e non si rialzerà , dicea Geremia} e prima 
^ * u * I sa ‘ a j Babilonia la gloriosa , per la quali 
*p. s’ insuperbiscono ì Caldei insolenti , è fatta simile 

a Sodoma , e Gomorra , alle quali Iddio ha tolta ogni 
speranza di risorgimento. Non così agii Ebrei; Id- 
dio gli ha castigati come figliuoli disubbidienti ,• 
ch’egli rimette nel lor dovere col castigo, e poi 
commosso dalle lor lagrime scordasi de’ loro errori s 
Ut. XLVI. 1 '{on temere , o Giacobbe , dice il Signore , perchè 
io son teco . T i punirò con giustizia , e non ti per- 
donerò come se fòssi innocente ; ma non ti distrug- 
gerò come distruggerò le fazioni , fra le quali t' ho 
sparso. Babilonia perciò tolta per sempre a’ Caldei, 
è data in potere di un altro Popolo ; è Gerusalem- 
me con un cambiamento maravigiioso ristorata , ved® 
da tutte le parti ritornare i proprj Figliuoli « 
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CAPO' Vili. 

* ' A , * 

Ritorno del ‘ Popolo sotto Zorobabel , 

; . , Esdra , e Tfeemia.^ • 

7 y • • 

«Laorobabel della Tribù di Giuda , e del sangue 
de’ Re , li ricondusse dalla schiavitù . Quelli di Qiu~ 
da ritornano in folla , e riempiono tutto il paese. 
Le dieci Tribù disperse si perdono fra i Gentili » 
quegli eccettuati > che sotto il nome di Giuda , e 
riuniti sotto i suoi stendardi , rientrano nella Terra 
de' lor Antenati . 

S' erge frattanto 1 ’ Altare , si rifabbrica il Xeni' 
pio , sono alzate di nuovo a Gerusalemme le mura . 

La gelosia de' Popoli vicini è raffrenata da’ Re di 
Persia divenuti del Popolo di Dio i Protettori . II 
Pontefice rientra in esercizio con tutt’ i Sacerdoti , 
die provarono- la lor discendenza per via de’ Regi- 
stri pubblici: gli altri restano esclusi. Esdra Sacer- I. 

01. 

dote e Dottor della Legge , e Neemia Governato- 
re riformano tutti gli abusi , che la schiavitù ave- 
va introdotti , e fanno osservare nella sua purità la 
Legge. Il Popolo piange con . essi le trasgressioni, 
che gli aveano meritati que’ gran castighi , e rico- li. 
nosce che Mosè gli avea predetti. Tutt’ insieme 
leggono ne’ santi Libri le minacce dell’Uomo di Dio: 
ne veggono il compimento. L Oracolo di Geremia, 
ed il ritorno tanto promesso, dopo 70. anni dischia- j, 
vitù , reca loro e maraviglia , e consolazione ; ada--*' 

rano 
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rido ì giudizj di Dio , e con esso lui riconcilia-* 
ti y vivono in pace . -- - 

cApo ix. 


Iddio vicino a far cessare le 'Profezie , spande 

i suoi lumi pii abbondantemente , che mai . 

» * . » 

Iddio , che il tutto òpera in tempo proprio ave* 
scelto questo tempo per far cessare le vie straordi- 
filarie , cioè a dire le Profezie , nel suo Popolo or- 
mai a sufficienza istruito. Mancavano cinqueceot’ an- 
ni in circa a’ giorni del Messia ; Iddio concede ali* 
Maestà del suo Figliuolo il far tacere i Profeti per 

10 spazio di tutto questo tempo , per tenere il sua 
Popolo in aspettativa di Colui , che doveva essere 

11 compimento di tutt’ ì loro Oracoli.'' 

Ma verso il fine de' tempi , ne’ quali Iddio avea 
risoluto di metter fine alle Profezie * pare* ch’egli 
volesse spargere tutt’ i suoi lumi j e manifestare 
tute' i consigli della sua Provvidenza ; tanto egli 
espresse chiaramente i. segreti de' tempi avvenire . 

Nel tempo della schiavitù , e sopra tutto ver- 
so i tempi , ne’ quali giungeva al suo termine, Da- 
niello venerato per la sua pietà , eziandio da’ Re 
infedeli , e impiegato per la sua prudenza negli 
affari più gravi del loro Stato, vede ordinatamente , 
Diin. H. ». io più volte, e .sotto varie figure, quattro Monar- 
Chie sotto le quali avevano a vivere gl'israeliti. 
Le dimostra co’ proprj loro caratteri . Vedesi pas- 
sare come un torrente l’Impero un Re de’ Gre- 
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iii questo èra quello di Alessandro. Dalla sua ca- Dan _ vnr. 
duca si vede stabilirsi un altro Impero del suo mi- 11 ' ll * 
nore , ed affievòlito dalle sue divisioni : questo è 
quello de' suoi Successori , tra' quali ne sono quattro 
espressi nella Profezia; Antipatro j Seleuco, Tolom- ti. Vili, 
fneo , ed Autigono sonò visibilmente descritti. E 
cosa patente nella Storia , eh' eglino furono più de* 
gli altri possenti , ed » soli j la possanza de' quali 
sii passata a’ loro Figliuoli . Veggonsi le loro guer- 
re , le lor gelosie j e le loro ingannevoli confedera- 
zioni ; li durata e 1’ ambizione de’ Re— di Siria ; xr * 
l’orgoglio e gli altri contrassegni, che descrivono 
Antioco l’Illustre, dei Popolo di Dio implacabile 
nemico ; la brevità del suo. regno j e la pronta puni- 
zione de’ suoi eccessi. Vedesi nascer finalmente sul v «» xi. 
6ne e come nel seno di queste Monarchie , il regno 44 ' 
del Figliuolo dell' Uomo . A questo nome voi rico- u. Vii. u. 
noscete Gesucristo: ma questo regno del Figliuolo l *' ,7 ‘ 
dell’ Uomo è ancora denominato il regnò de Santi 
dell' ^Altissimo . Tutt’ i Popoli sono soggetti a que- 
sto grande e pacifico regno; l'Eternità gli è promes- 
sa , ed egli dee essere il solo , la possanza del quale 
non passerà ad un altro Impero. • 

Quando sia pet venire questo Figliuolo dell’ Uo- 
mo j e questo Cristo tanto desiderato , e come egli 
debba compiere 1’ opera , che gli è commessa ; cioè 
à dire la Redenzione del Genere umano , Iddio \ , 
manifestamente a Daniello lo scopre . Mentre egli D * n IX - 

i), ér*. 

sta occupato nella schiavitù del. suo Popolo io Babi- 
lonia, e ne' rettane' anni ne’ quali Iddio avea volu- 
to ristringerla , nel mezzo a' voti , eh’ egli fa per 

la 

\/ 
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la liberazione de’ suoi fratelli , ad un tratto è in* 
nalzato a’ più alci Misterj . Vede un altro numero 
A’ anni , ed un’ altra liberazione assai più importane 
te. In vece de' settant’ anni predetti da' Geremia,' 
vede settanta Settimane, cominciando dopo l'Editto 
dato da Artaserse Longimano, l’anno ventesimo del 
suo regno , per rifabbricare la Città di Gerusalem- 
me . Ivi in termini precisi 9Ì esprime, sul fine di 
queste Settimane , la remissione de peccati , il re- 
gno eterno della Giustizia , /’ intero compimento del- 
li. ix. » 4 . le “Profezie, e l'Unzione del Santo de Santi. Cri- 
sto dee esercitar il suo uffizio , e comparire come 
Condottare del Popolo dopo 69. Settimane . Dopo 69. 
Settimane ( perchè il Profeta ancor lo ripete ) Cri- 
na ìf ir 1,0 ^ ev eiser fa" 0 morire: dee morire di morte vio- 
lenta : è d'uopo sia sacrificato per compiere i Mi- ' 
sterj. Una Settimana frali' altre è notata, ed è 
l’ultima e la settantesima : questa è quella nella 
quale Cristo sarà sacrificato, l'alleanza sarà confer- 
mata , e nella sua metà T Ostia , ed i Sacrifiz) sa- 
na, ti, ranno annullati , senza dubbio dalla morte 'di Cri- 
sto, perchè come conseguenza della morte di Cri- 
sto , questo cambiamento si esprime , Dopo questa, 
morte di Cristo , e l' annichilazione de' Sacrifiz ) , 
non vedesi altro, che orrore e confusione: vedesi 
la rovina della Santa Città , e del Santuario -• un 
' popolo , ed un Capitano , che viene per distruggere 
il tutto ; T abbominazione nel Tempio ; ultima, ed 
irremediabile desolazione del Popolo , ingrato verso 
Mi. 2t.t 7 . il suo Salvatore . ■ • » • 

Abbiamo veduto, che' queste Settimane ridotto 

in 
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in Settimane di anni) secondo l’uso della Scrittura, 
sono 490. anni , e precisamente ci guidano dal 19. 
anno di Artaserse all' ultima Settimana ; Settimana 
ripiena di Mistero , nella quale Gesucrisro sacrifi- 
cato mette fine colla sua morte a' Siccifìzj della 
Legge , e ne compisce le figure . I Dotti fanno 
varj computi per far quadrare questo tempo al giu- 
sto . Quello che vi ho proposto è senza imbarazzo . 
Lontano dall’ oscurare la serie della Storia de’ Rè 
di Persia , la rende chiara ; benché non vi sarebbe 
cosa da molto stupirsi ., quando $i trovasse qualche 
incertezza nelle Date di questi Principi , e otto o 
nove ano! al piu , de' quali potrebbe questo com- 
puto di 490. disputarsi, non farebbero mai un’ im- 
portante qjiistione . Ma perchè discorrere di vantag- 
gio ? Iddio ha tolta la difficoltà, se ve n' era, con 
una decisione , che non soffre replica alcuna . Un 
avvenimento manifesto ci rende superiori a tutte 
le sottigliezze de' Crouologisti ; e la rovina totale 
degli Ebrei , che seguì tanto da vicino del nostre 
Signore la morte , fa capire a* men perspicaci della 
Profezia jl compimento . 

Non resta , che il farvene osservare una circostan- 
za . Daniello ci discopre un nuovo Mistero, L’Ora- 
colo di Giacobbe c’ insegnò che il Regno di Giuda 
cessar doveva alla venuta del Messia ; ma non ci 
disse che questa morte sarebbe la causa della caduta 
di questo Regno . Iddio ha rivelato questo secreto 
importante a Daniello, e gli manifesta, come vede- 
te , che la rovina degli Ebrei sarà la conseguen- 
za della morte di Cristo, e della loro ingratitudine. 
Boss. Disc. Si. \Jniv. T. I. S O»- 
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Osservate se vi piace questo luogo : la serie degli 
avvenimenti ve ne farà ben presto nn bei Co- 
ncento . * 

l 

CAPO X. 

. . . . , 1 

‘Profezie di Zaccberia e di ^Aggeo . 

"V oi vedete ciò che Iddio mostrò al Profeta Da- 
niello un poco prima delle vittorie di Ciro , e del 
ristoramento del Tempio. Net tempo in cui fabbrica- 
vasi , suscitò i Profeti Aggeo, e Zaccberia ; e subi- 
to dopo inviò Malachia, che dovea conchiudere del 
Popolo antico le Profezie. 

Che non vide Zaccheria ? Potrebbe dirsi , che il 
Libro de’ Divini decreti fosse aperto a questo Pro- 
feta , e vi leggesse tutta la Storia del Popolo di 
Dio dopo la* Schiavitù. 

Le persecuzioni de’Re di Sìria , e le guerre, che I 
fanno 3 Giuda, in tutta la serie loro gli sono paten- 
XJ y, ti . Vede presa Gerusalemme, e saccheggiata; un’ 
orribile ruberia, ed infiniti disordini, il Popolo in 
fuga dentro il Deserto , incerto di sua condizione , 
fra la morte e la vita; nella vigilia della sua ultima 
desolazione , tutto ad un tratto un nuovo lume gli 
comparisce. I nemici son vinti; gl’ Idoli sono distrut- 
ti in tutta la Terra Santa ; vedesi la pace , e I’ ab- 
bondanza nella Città , e nel Paese ; e il Tempio è 
venerato in tutto f Oriente . 

Una memorabile circostanza di queste guerre lè 
rivelata al Profeta ; e# è che Gerusalemme doveva 

esser 
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esser tradita da’ suoi figliuoli, e fra’ suoi nemici sa- 
rebbonsi ritrovati non pochi Ebrei. Zarh. XIV 

14. 

Alle volte vede una lunga serie di prosperità : 

Già è ripieno di forza ; i Regni , che 1’ hanno op- M. X. «. 
presso, sono umiliati; i vicini, che non hanno ces- 
sato di tormentarlo sono puniti^ alcuni son converti- 
ti, ed incorporati al Popolo di Dio. Il Profeta vede 
questo Popolo colmato di benefizi divini tra’ qua- 
li annovera loro il trionfo non meno modesto , che 
glorioso del Re poiierO , del Re pacifico , del Re Sni- 
iia t or é che a/sisó sopra un ^Asinelio entra mila sua 
Città di Gerusalemme . w. ix. ». 

Dopo di aver raccontate le prosperità, ripiglia 
dall’origine tutta la serie de’ mali . Vede ad un trat- 
to il fuoco nel Tempio ; tutto colla Città Capitale 
rovinato il paese ; uccisioni , violenze , un Re che 
le rende autorevoli . Iddio ha compassione del suo 
Popolo abbandonato : se ne rende egli stesso il Pa- 
store , e la sua protezion lo sostiene. Finalmente si là. xt. 
accendono guerre Civili , gli affari vanno in decli- 
nazione . Il tempo di questo cambiamento è de- 
scritto con un certo carattere, e tre Principi de- 
gradati in un medesimo mese ne fanno vedere il 
principio. h. XI. t. 

Tra queste disgrazie comparisce ancora una disgra- 
zia maggiore . Un po dopo di queste divisioni e ne’ 
tempi della decadenza : Iddio e' comperato con tren- 
ta denari dal suo Popolo ingrato; ed il Profeta vede 
il tutto persino il Campo del Vasajo , 0 dello Sculto- 
re, nel quale impiegasi quel denaro. Da questo trag- w. xt. u. 
gon l’origine disordini estremi fra’ Pastori del Popo- ”’ 

Sa Io ; 
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lo; finalmente son resi ciechi, e la lor possanza è 
distrutta . 

Che dirò della tparavigliosa Visione di Saccheria, 
u xni. r c ^ e ve< ^ e percosso il ‘Pastore , e le pecorelle d/sper r 
sei Che dirò dello sguardo, che getta il ‘ popoloso? 
U. XII. io. pr* H suo spio, che ba trafitto , e- delle lacrime, 
che gli fa versare una morte piò deplorabile di queir 
la di un Figliuole unico, e di quella di. Josia ? Zac- 
chera tutto ciò ha veduto; ma quello, che di più 
M. H. 7 ». grande egli vide, è il Signore mandato dal Signore 
*’ K- per abitare in Gerusalemme , di dove ha chiamati i 
Gentili per aggregarli al suo Popolo , e dimorar $ 
con essi , 

Aggeo meno dice, ma ciò che dice è stupendo. 
Mentre si fabbrica il. secondo Tempio, ed i Vecchi , 
I. ai. HI. che aveano veduto ij primo, piangono nel mettere in 
tl> paragone la povertà di quest’ ultimo edifizio colla ma? 

gnificenza dell’ altro ; il Profeta, che vede più lungi, 
pubblica la gloria del secondo T em P'°» e d al primo 
lo preferisce. Spiega donde verrà la gloria di questa 
Casa novella: ed è che il Desiderato da' Gentili ar- 
H. 7. rivera ; quel Messia promesso da duellila anni , e 
*•' F ’ dall’origine del Mondo, come Salvatore de’ Gentili, 
comparirà in quel nuovo Tempio: La pace vi sarà 
stabilita ; tutto l' Universo consmosso renderà testi- 
monianza alla venuta del suo Redentore ; non v’ ha 
più se non un poco di tempo per aspettarlo ; e i 
tempi destinati a quest' aspettazipnp sono nell' 
pio laro periodo . 
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CAPO XI. . 

La 'Profezia di Malachia , eh' è l ultimo de ‘Profeti 1 
e il compimento del secondo Tempio i 

Finalmente si termina i) 'Tempio ì le vittime vi 
sono sacrificate ; ma gli Ebrei avari vi offeriscono 
Selle ostie difettoso. Malachia che ne li riprende, 
è innalzato ad una più alta Considerazione ; e nell’ 

Occasione delle offerte immonde degli Ebrei , vede 
<’ Offerta sèmpre pura ; e hoh mai contaminata , che 
Sara presentata à Dió, non solo come altre volte nel 
^Tempio di Gerusalemme , ma dall' Oriente del Sole 
persino àlT Occaso ; non più dagli Ebrei, ma da' Cen- MaUtfo t. 
tili , fra' quali predice , che sarà grande il nome di Dio . 

Égli vede ancora, coma Aggeo, del secondo Tem- 
pio la gloria , èd il Messia , che colla sua presenza 
1' onora : nia vede nel tempo stesso , che il Messia , 
è il £>io i cui è dedicato qiiel Tempio. Invio il mio 
Angiolo , dice il Signóre , per prepararmi le vie , 
è subito vedrete giungere nel suo Tempio il Signor 
che cercate , e f u ingioiò dell' Alleanza j che desi - 
deràté . • 

Un Angiolo è un Inviato: ma ecco no Inviato di 
una maravigliosa dignità : Un Inviato j che ha un 
Tempio; un Inviato eh’ è Dio, ed entra Del Tem- 
pio come in sua propria dimora ; un Inaiato deside- 
rato da tutto il Popolo , che viene a trattare una 
nuova alleanza i e perciò è denominato 1’ Angiolo 
dell’ Alleanza, 0 del Testamento. 

S 3 In 
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In questo Tempio adunque il Mandato da Dio 
dovea comparire: ma un altro Inviato precede, e gli 
prepara le vie . Ivi veggiamo il Messia preceduto 
dal suo Precursore. Il carattere di questo Prtcurso- 
re è ancora mostrato al Profeta. Questi de v’ essere 
un nuovo Elia , rimarchevole per 1' austerità della 
sua vita , e per il suo zelo , 

Cosi l’ultimo Profeta del Popolo antico mostra i| 
primo Profèta, che dee venire dopo di lui, cioè a 
dire, quell’ Elia, Precprsor del Signore, che dee 
comparire . Persino a quel tempo il Popolo di Dio 
non aveva ad attendere alcun Profeta , la Legge di 
Mosè doveva essergli sufficiente; e perciò Malachia 
u. iv « termina con queste parole ; Rammentatevi iella Reg* 
ge , che ho data sul Monte Oreb a Moie mio serva 
per tutto f Israello . Vi manderò il ‘Profeta Elia , 
che unirà i cuori de' Padri col cuor de Figliuoli ; 
mostrerà a questi ciò, che gli altri hanno aspettato, 
A questa Legge di Mosè , Iddio aveva uniti i 
Profeti , che aveano parlato conformi ; e la Storia 
del Popolo di Dio fatta dagli stessi Profeti, nella 
qual erano confermate con esperienze visibili le prò* 
messe e le minacce delia Legge . Il tutto era scrit* 
to con diligenza j il tutto era posto secondo l'ordi- 
ne de’ tempi ; ed ecco ciò , che Iddio lasciò per 
istruzione del suo Popolo , allorché fece cessare le 
Profezie » 


*• «. 
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CAPO XII. 

‘i 


Tempi dii secondo Tempio : frutti de castighi , s 

delle Profezie precedenti . Cassano l Idolatria , 

. e i falsi 'Profeti , 

JL ali istruzioni fecero un gran cambiamento ne’ co- 
stumi degl' Israeliti . Non aveano più bisogno nè di 
apparizione , nè di predizion manifesta , nè di que’ 
prodig) inauditi , che Iddio tanto sovente facea per 
la Joro salvezza . Le testimonianze ricevute erano 
lor sufficienti; e la Joro incredulità non solo dall' av- 
venimento convinta , ma eziandio tanto sovente pu- 
nita , gli avea finalmente resi atti ad apprendere 
gl’ insegnamenti . 

Non veggonsi perciò dopo quel tempo ritornale 
più all' Idolatria , alla quale avevano una tanto stra- 
vagante inclinazione. Aveano troppo sentito il ma- 
le lor sopraggiunto per aver rigettato iJ .Dio de’ lo- 
ro Antenati . Si rammentavano sempre di J^abpco- 
donosor e della lor rovina , tanto sovente con tutte 
le sue circostanze predetta , e tuttavia prima arri- 
vata , che creduta . Non erano in ammirazione mi- 
nore intorno al loro ristabilimento fatto cqntra ogni 
apparenza nel tempo, e da colui, che lor era stato 
predetto. Non vedeano mai il secondo Tempio sen- 
za rammentarsi , perchè fosse stato abbattuto il pri- 
mo , e come questo . fosse stato ristabilito } ,<;osV con- 
fermavansi nella Fede delle loro Scritture^ aHe, qua- 
li rendea testimonianza tutto il loro stato . , , 


S ♦ Non 



Non si videro più fra loro falsi Profeti . Si era- 
no insieme liberati dall'inclinazione , che avevano a 
dar loro credenza, e da quella che avevano all' Ido- 
latria . Zaccheria con un Oracolo stesso avea pre* 
z*ch. xiii. detto , che sarebb^o loro accadute queste due co- 
*. j. 4. ». La sua p r0 f C2 ; a e bbe un compimento manifesto. 

Sotto il secondo Tempio cessarono i falsi Profeti : 
il Popolo infastidito de’ loro inganni non era più in 
istato di ascoltarli . I veri Profeti di Dio erano in* 
cessantemente letti e riletti : non era lor d' uopo 
veruna esposizione ; e le cose , che tutto giorno suc- 
cedevano in esecuzione delle lor Profezie , non era- 
no interpreti » che troppo fedeli . 

CAPO XIII. 

' La lunga pace , Ai cui gode il Tapolo ,, 
dà chi predetta . 

T 

In fatti, tutt' i Profeti avCano lor promessa una 
pace profonda . Léggesi ancora con gioja la bella 
pittura , che fanno Isaia ed £zechiello, de' tempi 
beati , l che doveano seguire la schiavitù dì Babilo- 
/r. xlj.m. ni a . Tutte le rovine son riparate, le Città e le 

it.n.XLill 

XLVH* 8 Borgate sono magnificamente rifabbricate , il Popolo 
<>. >0. xi .è innumerabile, i nemici sono depressi, l abbondan- 
UV.* tV.’ è nelle Città e nella Campagna ; vi si veggono ftf 
f^V* X £V- gioja y il riposo , ed in somma tutt' i frutti di una 
xxxvi il pace • Iddio promette di tenere il suo Popolo 

”• "* u * in una durevole e perfetta tranquillità . Ne godero- 

jtr. xlvì. no sotto i Re di Persia. Fin a tanto che «rstenne- 

»?. 

/ - " ' **■ 
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il quell’ Impero , 1 Decreti favorevoli di Ciro , che 
h’ era il : Fondatore , assicurarono il riposo agli Ebrei* 

Benché fossero minacciati della loro estrema rovina 
Sotto Assuero , qualunque egli sia , Iddio mosso dal* 
le lor lagrime» Cambiò ad uu tratto il cuore del Re» 
e fece una patente vendetta di Aman loro nemico . 

Fuof di questa congiuntura , che tanto presto passò » Jt* 
furono sempre senza timore. Ammaestrati da’ loro ix. 
Profeti ad ubbidite a’ Re» a’ quali Iddio gli avea 
tesi soggetti | la lot fedeltà fu inviolabile. Perciò I*r.xxvit. 
furono Sempre soavemente trattati . Col favore di xi. H e*. 
Un assai leggiero tributo » che pagavano a' loto So* ' *’ "* 
vranl » eh’ eraho piuttosto lor Protettóri , che loro 
Padroni , viveano secóndo le loro proprie Leggi. La 
potestà Sacerdotale fu conservata nell' esser suo : i 
Pontefici reggevano il Popolo : il Consigliò pubblicò 
prima stabilito da MoSè , avea tutta la sua autori* 
tà ; ed eglino esercitavan fra loro la potestà di vi* 
ta e di morte, senza che alcuno s’impacciasse nel* 
la loro condotta. I Re Così comandavano. La rovi- 1. Éii. VII. 
na del Regno de’ Persiani non cambiò i lor affari • stph.Jnt'tq, 
Alessandro rispettò il lor Tempio , ammirò le lót cont.Af.ii'. 
Profezie , ed aumentò i lor Privilegi . Ebbero un fj 
poco a soffrire sotto i di lui Successori . Tolommeo 
Figliuolo di Lago sorprese Gerusalemme , e ne con- 
dusse centomila prigioni In Egitto i ma' cessò ben 
tosto di odiarli . Egli stesso li fece Cittadini di Ales- 
sandria , Capitale del suo Regno , o piuttosto con- 
fermò loro il diritto , che Alessandro vi avea di già 

l 

lor concesso ; e non trovando in tutto H suo Stato 
sudditi più fedeli degli Ebrei» ne riempì i suoi eser- 
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citi , t confidò (am le sue importanti Piaste . Se \ 

Lagidi gli ebbero in considerazione , furono ancor 
r.i. Ar.t. ipaglio trattati da’ Seleqcidi , sotto J’ Impero de'qua- 
*lntr. Af 1* vi™ 00 * Seifuco Nicànore, Capo di questa fami* 
glia, gli stabili io Antiochia j ed ^.ncioco il Dio, 
suo nipote, avendo!» fatti ricevere in tutte le Cit- 
tà dell’ Asia Minore, gli abbiado veduti diffondersi 
per tutta la Grecia, vivervi giusta la lor Legge, e 
godervi i medesimi diritti insieme con gli altri Cit* 
ladini , come facevano in Alessandria, e in Antio* 
chi a,. Intanto la lor Legge è trasportata nel Greco 
idioma dalle diligenze di Tolommeo FiIadelfo„ Re di 
Ut. P'*t. Egitto* L» Religione Giudaica è conosciuta fra'Gen- 
H* 1 ' i ‘1 Tempio di Gerusalemme è arricchito da’ do* 
ttnt. 4f. Ba tivi de’ Re e de’ Popoli j gli Ebrei vivono in pa* 
ce ed in libertà sotto la possanza de' Re di Siria ; 
ed essi non aveano quasi goduta una tale tranquilli* 
tà sotto i ior proprj Re , 

■ \ CAPO XIV. 

Interruzione , e ristabilimento della pace ; divisione 
nel 1 Popolo santo : persecuzione di Antioco : tut- 
ta ciò era stato predetto , 

Sembrava ella dover esser eterna , se non 1' aves- 
sero eglino stessi turbata colle loro discordie . Era»- 
no già scorsi crecent' anni , da che godeano di quC- 

N L r 

Sta quiete tanto predetta da’ loro Profeti , quando 
1’ ambizione e le gelosie , che s’ introdussero fra Jo- 
ro » ebbero a metterli in esterminio. Alcuni de’ più 

[ po- 

' ' /’ 
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potenti tradirono il lor Popolo per adulare i Re : 
vollero rendersi illustri alla maniera de* Greci , e 
preferirono questa vana pompa alla solida gloria , 
che lor acquistava fra’ Cittadini l’osservanza delie 
Leggi de’ loro Antenati. Celebrarono de' giuochi co- 
me i Gentili . Questa novità abbagliò la vista de! 
Popolo* e l’Idolatria vestita di quella magnificenza 
parve bella a molti Ebrei . A questi cambiamenti si 
.mescolarono le contese per conseguire il sommo Sa- 
cerdozio , eh* era la Dignità principale della Nazio- 
ne. Gli ambiziosi si mettevano al servigio de’Re di 

I • • • - j ’ 

Siria per giungervi ; quella sacra Dignità divenne il 
prezzo dell’adulazione di quei Cortigiani, Le gelo- 
sie e Je divisioni de’ privati non tardarono a cagio- 
nare} secondo il costume, delle grayi disgrazie a 
tutto il Popolo , e alla .Città santa . Allora accad- 
ile ciocché noi abbiamo notato , essere stato pre- 
detto da Zaccheria ; Giuda ancora combàtterà coty 
tra Gerusalemme , e questa Città fu tradita da’ suoi 
cittadini. Antioco l'Illustre Re di Siria concepì il di- 
segno di rovinare questo Popolo diviso, per trar pro- 
fitto dalle sue ricchezze . Questo Principe comparve 
allora con tutt’i caratteri , che Daniello aveva espres- 
si; ambizioso, ayaro, artifizioso, crudele , insolente, 
empio, insensato, gonfio per le sue vittorie , e poscia 
irritato dalle sue perdite. Entra in Gerusalemme in 
jstato di tutto intraprendere; le fazioni degli Ebrei , 
e non le proprie sue forze gli danno ardimento , e 
Daniello lo avea così preveduto. Esercita crudeltà 
inaudite; il suo orgoglio lo trasporta agli ultimi ec- 
cessi , e vomita delie bestemmie contra 1’ Altissimo 
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li. vii. t. C ome lo avea predetto lò stèsso Prófeta . In éséc# 

ii, )). > . . 

zióne di queste Profezie , é a cagióne di peccati 
del Popolo, gli vién data la forza contri il-Sacrifiziò 
Dan. Vili, perpetuò. Profana il Tempio di Dio, riverito da’ Ré 
**’ suoi Antenati ; lo métte à sacco , e colle riccTiez- 1 
ze , che vi ritrova ripara Ié rovine del sub esausto 
tesoro . Sotto pretesto di render tonfarmi ì costami 
de' suoi sudditi , ed in effetto per Saziare la sua' ava* 
rizia saccheggiando tutta la Giudea, comanda agH 
Èbrei , 1* adorare i rnedeSimi Iddìi insieme co’ Greci i 
sopra tutto , vuole che si adori Giove Òlinìpicó , 
di cui colloca nel Tempio stesso il Simulacro; e piu 
émpio di NabticodonoSor , intraprende a distruggere 
le Peste , la Legge di Mosè , i Sacrifìzj , la Re-* 
i. ifachai. ligione j t tutto il Popolo . Ma i successi di' que* 
ìi*M*chal. sto Principe avevano I loto termini mostrati dallè 
Vl ' * Profezie. Matatia si oppone alle sue violenze, é 

D. in. VH, 4 

*j- XH 7- aduna la gente da Sene. Giuda Maccabeo suo figli uo- 

/«". Pn,U>t l°» c<in un P* cc ^°l drappello di gente, fa delle impre^ 

‘iu/fr f*i’ ** Saudite , é parifica il Tempio di Dio tré anni é 

mezzo dopo la sua Profanazione, come avea predet-* 

to Daniello . Incalza gl’ Idunaéi , e tatti gli altri 

Gentili , che si univano ad Antioco ; ed avendo lof 

prese le migliori Piazze , ritorna Vittorioso ed umi-i 

le , qual lo avea veduto Isaia , cantando le lodi di 

Dio , che avea dati nelle sue mani i nemici dei suo 

U. LXfir. Popolo ; ed ancora tìntò del loro sangue * prosegue 

le sue vittorie , malgrado gli eserciti prodigiosi dé^ 

I. Mach. Capitani di Antioco. Daniello Aon avéa dati, ché 

Va. ii] to', sei anni a quest’ empio Principe, per tormentare il 

Da,,, vili. Popolo di Dio ; ed ecco che al termine prefisso egli 
h- 

ir.tea- 
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Intende in Ecbatana i fatti eroici di Giuda.. Cadff 
in una profonda afflizione, e /nuore come avea pre- 
detto il Santo Profeta, miserabile, ma non per ma- 
ro d’ Domo, dopo aver conosciuta, ma troppo tardi , D»n. 
la possanza del Dio d’ jsra.ello , j VllI ‘ *** 

Non ho più d‘ uopo di raccontarvi di qual manie- 
ra i di lyi Successoti seguitarono la guerra contr* 

/ 

fa Giudea ; nè fa morte di Giuda suo Liberatore j 
nè le vittorie de’ suoi due fratelli G'° n ata e Simo- 
j?e , successivamente sommi Pontefici , il valore de' 
quali ristabilì l’ antica gloria del Popolo di Dio , 

Questi tre grand’ Uomini videro i Re di Siria e 
tutt i Popoli yicini congiurati contra di lorp ; p 
quello ch’era più deplorabile, videro in diverse vol- 
te quegli eziandio di Giuda ar/nati contra la lorp 
Patria, e contra Gerusalemme; cosa sino a quel 
punto inaudita, ma dalle Profezie espressamente no- 
tata. Tra tanti mali la confidenza , eh ebbero ip Zach.YlV, 
Dio, li rese intrepidi ed invincibili. Il Popolo fu 4 " 

S.empre avventurato sotto la lor condotta * e final- 
mente al tempo diSimone, libero dal gi r go de - Gen- 
tili , si sottomise a lui , ed a’ suoi Figliuoli , c<fl 
consenso de - Re di Siria . £ 

Ma 1’ Atto , col quale il Popolo di Dio trasferì »» »;* 
9 * t »»./<r XV !• 

sc.e a Simone tutta la pubblica potestà, e gli coi/* u At*f*<*- 

, ^ IV u. y 

pede tutt’ i diritti Reali , è rimarchevole , Il De- , fy 

creto esprime , eh' egli ne genera insieme po' tuoi i. m*c M. 

Discendenti , persino che venga un fedele j? vero '’ lV ‘ 4 "‘ 

‘Profeta . ■ ' 

Il Popolo avvezzo /falla sua origine ad un gover- 

po divino, e sapendo che dopo jl tempo, in cui 

Pa- 
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Davide èra stato posto su! trono per (romancio eli 
Dio , la sovrana potestà apparteneva alla di luì Fa- 
miglia , alla quale doveva èssere finalmente restituì* 
ta nel tempo de! Messia , quantunque in una ma* 
niera più misteriosa e più alta , che nòni sì aspet-’ 
taVa , pose espressamente questa restrizione alla po- 
testà , che dava a' suoi Pontefici ,• e continuò a vi* 
Vere sotto) di èssi nella speranza di Questo Cristtf 
tante volte promesso - 

Così questo Regnò assolutamente libero si servi 
del suò diritto e provvide al suo Governo . La Po* 
sterità di Giacobbe, colla Tribù di Giudi , e con 
gli altri , che si arrolarono sotto i suoi Stendardi , 
si conservò in Corpo di Stato ,• e godette indipen- 
dente e pacifica la terra, che l’era stata assegnata « 

In virtù del Decreto del Popolo , di cui abbiami 
ora parlato , Giovanni Ircano figliuolo di Simone , 
succedette a suo Padre. Sotto di lui s* ingrandiscono 
gli Ebrei col mezzo di ragguardevoli conquiste . Sot- 
tomettono la Samaria ( Ezechiello , e Geremia lo 
tt.reb.xv r. avean predetto ): domano gl’ldumei, i Filistei e gli 
«V. * j'enm Ammoniti lór perpetui nemici , e questi Popoli ab- 
XXXI. ,. b racc i ano J a Jor Religione ( Saccheria Io avea nota- 
io in. À„t‘. co. ) Finalmente malgrado 1* odiò, e la gelosia de’" 
XV. *. 17. p 0 p 0 |j j or circonvicini, sotto l’autorità de’ lòV Pon- 
zai. IX. telici , che in fine divengono loro Re , fondano il 

I j t jttf, 

nuovo Regno degli Asmonei , ovvero de’ Maccabei , 
piucchè mai dilatato, se si eccettuano i tempi di 
David, e di Salomone. 

Ecco in qual maniera il Popolo di Dio sempre 
continuò ad essere, non ostante tante mutazioni: 

e que- 
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é quésto Popolo ora castigato , ed ora consolato nel- 
le sue disgrafie < co’ divèrsi trattamenti , che se- 
cóndo i suoi Meriti riceve» , rende una pubblica te- 
stimonianza alla Provvidenza % che regge il Mondo « 

' •' <2 A P ? 0 XV. 

Aspettazione del Messìa sopra che fondata i prepa- 
razione al sue regno i e la conversione de Gen- 
tili , 

, . i » . ■« 1 • * * * 

Ma in qualunque statò egli fosse * vivea sempre 
nell’ espettazione de’ tempi del Messia , ne' quali 
attende» nuove grazie , maggiori di tutte quelle « 
che avea ricevute j e non v’ è alcuno , il quale noi* 
vegga , che questa Fede del Messia * e delle sue 
maraviglie * la qual dura ancor oggidì tra gli Ebrei , 
lor venne da’ loro Patriarchi , e da’ loro Profeti fin 
dall’ Origine della Nazione. Attesoché in quella gfan i. 

serie d’anni, nella quale conoscevano eglino stessi , 
che per tm consiglio della Provvidenza non pii 
sorgea fra loro alcun Profeta , e Iddio non face» 
loro nuove predizioni , nè nuove promesse , la Fede 
del Messia , che dovea venire era piuccbè mai vi- 
va . Ella trovossi cosi bene stabilita , allorché fu 
fabbricato il secondo Tempio, che non fu pii ne- 
cessario alcun Profeta per confermarvi il Popolo . 

Viveano sotto la Fede delle antiche Profezie , che 
aveano vedute compirsi tanto precisamente sotto I 
lor occhi in tanti Capi j il rimanente, dopo quel 
tempo , non parve mai ad essi dubbioso j e non du* 

1 cava- 
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ravano fatica a credere , che Iddìo in tutto a) fede* 
le, avesse ancora a compiere nel suo tempo ciò, 
che riguardava il Messia , cioè a dire , delle sue 
premesse la principale , e di tutte 1' altre il fonda* 
mento . 

I 

In fatti tutta la loro Storia , tutto ciò che loro 
accadea di giorno in giorno , non era se non uno 
scioglimento perpetuo degli Oracoli , loro lasciati 
d^llo Spirito Santo. Se ristabiliti nella lor terra do- 
po la schiavitù , goderono trecent’ anni una perfetta 
pace ; se il lor Tempio era venerato e la lor Reli- 
gione onorata in tutto l'Qriente; se io fine fu tur- 
bata la loro pace dalle lor dissensioni ; se quel su* 
perbo Re dj Siria fece sforzi inauditi per distrug* 
gerii ; se per qualche tempo egli prevalse ; se uq 
poco dopo fu punito; se la Religione Giudaica] e 
tutto il Popolo di Dio fu rimesso con uno splendore 
piucchè mai maraviolioso , e il Regno di Giuda fu 
accresciuto sul fine de' tempi col mezzo di nuove 
conquiste ; avete veduto , Serenissimo Signore , che 
jl tutto si trovava scritto ne’ loro Profeti . Sì , il 
tutto vi era notato ; persino lo spazio del tempo , 
jn cui doveano durare le persecuzioni , persino i 
luoghi , ne’ quali si fecero le battaglie , persino le 
terre, che dovevano essere conquistate, 

V’ ho riferita superfìzialmente qualche cosa di 
quelle Profezie : il minutamente discorrerne sarebbe 
la materia di un più lungo ragionamento ; ma troppo 
ne avete veduto , per esser convinto di queste fa- 
mose predizioni , che sono il fondamento della no- 
Jtra credenza , Non voglio qui darvi , che un? pri* 

ma 

•■■fì 
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ma tintura di quelle importanti verità , che tanto 
più si conoscono , quante si entra più nel partìcola- 
re . Osserverò qui solo , che le Profezie del Popolo 
di Dio hanno avuto nello spazio di questi tempi un 
compimento sì manifesto che poscia , quando gli 
stessi Pagani, un Porfirio, un Giuliano Apostata 
nemici per altro delle Scritture , hanno voluto dar 
esempj di Predizioni Profetiche , sono andati a cer- 
carli fra gli Ebrei . , r ° r , ‘ 

° *i>t. ni/ iv. 

E posso dirvi con verità che se nel corso di 'tl.e>r f k A- 

• • l Jul. éifUli 

cinquecent anni il Popolo di Dio fu senza Profeta , Cjr. i. V. 
tutto lo stato di que’ tempi era Profetico : l’opera di jjun’ 
Dio s incamminava e preparavansi insensibilmente le 
strade all' intero compimento degli Oracoli anticbi . 

Il ritorno dalla schiavitù di Babilonia, non era 
che un’ombra della libertà, £ maggiore, e più ne- 
cessaria, che il Messia apportar doveva agli Uomi- 
ni , schiavi del peccato . Il Popolo disperso in Va- 
ri luoghi dell’Asia Maggiore, dell’Asia Minore, 
dell’Egitto, della stessa Grecia, cominciava a far 
risplenderé fra’ Gentili il nome , e la gloria del Dio 
d Israello. Le Scritture, che dovevano un giorno 
esser la luce del Mondo , furono trasportate nella 
lingua più comune dell’ Universo : la loro antichità 
è riconosciuta . Mentre il Tempio è venerato , e le 
Scritture sono sparse fra i Gentili , Iddio dà qual- 
che idea della lor conversione futura , c ne getta di 
lontano i fondamenti . 

Quello eziandio , che succedea fra i Greci « era 
una spezie di preparazione alla notizia della verità. 
Conobbero i lor Filosofi , che il Morido era governa- 
Boss. Disc, St, Vttiv, T. I. T - to 
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10 da un Dio molto diverso da quelli , die adorava 

11 Volgo, e col Volgo eglino stessi servivano. Le 
Storie de’ Greci fanno fede , che questa bella Filo- 
sofìa veniva dall Oriente, e da' luoghi , ne' quali 
erano stati dispersi gli Ebrei : ma da qualunque luo- 
go ella fosse venuta, una verità sì importante sparsa 
fra’ Gentili, sebben combattu;a , sebben mal seguita, 
da coloro eziandio , che l'insegnavano, cominciava a 
risvegliare il Genere umano, e somministrava ànti- < 
ovatamente delle prove di tutta certezza a coloro , 
che un giorno doveano trarlo dalla sua ignoranza . 


CAPO XVI. 


'Prodigiosa cecità degli Idolatri , pria della venuta 
del Messia . 

Siccome però la conversione della Gentilità era 
un’ opera riserbata al Messia , e il carattere pro- 
prio di sua venuta , da per tutto prevaleano 1’ errore 
e 1’ empietà . Le Nazioni più illuminate , e più sa- 
vie , i Caldei , gli Egizj , i Fenicj , i Greci , i Ro- 
mani , erano i più ignoranti, e i più ciechi jntornq 
alla Religione: tanto è vero, che bisogna esservi in- 
nalzato da una grazia particolare , e da una saviezr 
za più che umana. Chi oserebbe raccontare le ceri- 
monie degl Iddii immortali, e gl'impuri loro Mister 
rj ? I loro amori , le lor crudeltà , le Jor gelosie , e 
tutt' i lor altri eccessi erano il fondamento delle lor 
Feste , de’ lor Sacrifizj , degl’ Inni , che lor cantavate 
si, e delle pitture cfie si censecravano ne' loro Tem* 

Fi ? 
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p) . Cosi era adorato il delitto , e il culto degli , 

Dei riputato come necessario. Il più grave tra’ Fi- 
losofi vieta il ber con eccesso, quando ciò non fos- 
se nelle' Feste di Bacco, ed in onore di questo Dio. 

Un altro , dopo avere severamente biasimate tutte 
le immagini disoneste, n eccettua quelle degl’ Iddii 

che volevano essér onorati con quelle infamie. Non '•««.Vili. , 

Polit . 

possono leggersi senza stbpore gli onori,* che dovean- 
si rendere a Venere, e le prostituzioni eh’ erano R*ruch Vr. 
stabilite per adorarla .• La Grecia y tutto che fosse 
Civile e savia, avea ricevuti questi Mister; di abbo- 
minazione. Negli affari pressanti, i Privati , e le n' r r,e 1 r. 
Repubbliche consacravano a Venere delle Cortigii- 
ne , e la Grecia non arrossiva di attribuire la sua XU1, 
salvezza alle preghiere, ch’elleno facevano alla lor 
Dea. Dopo la sconfitta di Serse, e de' suoi formida- 
bili eserciti fu posto nel Tempio un Quadro, in 
cui erano rappresentati i foro voti, e le loro proces- 
sioni con questa iscrizione di Simonide famoso Poe- 
ta : Questi pregarono la Dea Venere , che per loro 
Amore ha salvata la Grecia , 

S era necessario adorar l’Amore, questo per Io ' 
meno doveva essere 1 ' Amor onesto, ma non era cosi. 

Solone , chi potrebbe crederlo , e chi attenderebbe 
da un si gran nome una sì glande infamia ? Solone , 
dico, stabilì in Atene il Tempio di Venere la pro- 
stituta , ovvero dell’Amore impudico. Tutta la Grecia «M. 
era piena di Temp) consecrati a questo Dìo , e l’ Amor 
Conjugale non ne avea pur uno in tutto il Paese . 

Detestavano tuttavia l'adulterio negli Uomini, e 
nelle Femmine: la società coniugale fra loro era sa- 

T x era. 
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era. Ma quando si applicavano alla Religione, sem- 
bravano come posseduti da uno spirito straniero, ed 
abbandonavagli il lor lume naturale . . • 

La gravità Romana non ha più seriamente tratta- 
ta la Religione, attesoché consacrava ali’onor degl’ 
Tddii le impurità del Teatro, e i sanguinosi spetta- 
coli de’ Gladiatori , cioè a dire,- tutto ciò che si 
potea pensare di più corrotto, e di più barbaro. 

Ma non so se ie ridicole follie, che mescolavano 
colla Religione non fossero ancora più perniciose , 
poiché le traevano tanto dispregio . Potea forse con- 
servarsi la venerazione, eh' è dovuta alle cose divi- 
ne fra tante impertinenze , che contenean le Favo- 
le , delle quali la rappresentazione o la memoria fa- 
ceva una parte $1 grande del divin culto ? Tutto il 
servigio pubblico non era, che una continua profana- 
zione , o piuttosto una derisione del Nome di Dio ; 
ed era ben necessario, che vi fosse qualche possanza 
nemica di quel sacro Nome , che avendo, intrapreso 
ad avvilirlo, portasse gli Uomini ad impiegarlo in 
cose tanto disprezzabili, e ad esserne eziandio pro- 
dighi a soggetti sì indegni . 

E' vero , che i Filosofi aveano finalmente ricono- 
sciuto esservi un altro Dio, diverso da quelli, eh* 
erano adorati dal Volgo ; ma non osavano di confes- 
sarlo. All opposto , Socrate tenea per massima, che 
ognuno dovesse seguire la Religione del suo Paese . 
rut.it Ut. Piatone suo Discepolo, che vedea Ja Grecia, e tutt’i 

lf d 

Paesi del Mondo ripieni di un culto insensato, e scan- 
daloso, non lascia di mettere come un fondamento 
- deila sua Repubblica , cb e non si dee mai wmbiare 

sosa 


Xtntfb. 
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Cosa alcuna nella Religione , rèe trovasi stabilita , 0 
rèe 1/ pensarvi , sia «» <iv;r perduto il sentimento . 
Filosofi tanto gravi, e che aveano dette cose si bel- 
le sopra la Natura Divina , non hanno avuto ardire 
di opporsi all' error pubblico , ed hanno disperato di 
poter vincerlo. Allorché Socrate fa accusato di ne- 
gare gl' Iddìi adorati dal Pubblico , se ne difese co- 
me da un delitto ; e Piatone, parlando del Dio , che 
avea formato l’ Universo , dice , esser cosa difficile 
il trovarlo , ed esser vietato il manifestarlo al Popo- 
lo . Protesta di non parlarne mai , che in enigma , 
per non esporre alla burla una sì gran verità . 

In qual abisso era il Genere umano, che non po- 
tea sopportare la minore idea del vero Dio ! Atene 
pié polita , e pii! dotta di tutte le Città Greche , 
prendea per Atei colorò, che parlavano di cose in- 
tellettuali; e questa è una delle ragioni, che aveano 
fatto condannar Socrate. Se alcuni Filosofi aveano 
l’ardimento d’insegnare, che le Statue non erano 
Dei come l’intendeva il Volgo, si vedeano costret- 
ti a ridirsi : e dopo di questo erano ancore esiliati 
com’ emp) per sentenza dell’ Areopago. Tutta la ter- 
ra era posseduta dal medesimo errore; la verità non 
aveva ardimento di comparirvi . li gran Dio Creatore 
del Mondo non avea Tempio, nò culto, fuorché in 
Gerusalemme . Quando i Gentili vi mandavano le loro 
offerte, non facevano altro onore al Dio d IsraeIlo,che 
1 ’ unirlo agii altri Iddìi . La sola Giudea conoscea la 
sua santa e severa gelosia, e sapea che il divider la 
Religione fra lui e gli altri Iddìi, era un distruggerla. 
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